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El  tempo  fajfc ? c/j  io  an- 
dava raccogliendo  e in- 
fame unendo  le  molte  Operette 
' e di  sì  vario  argomento  ^che  il pre 

SI  2 feti - 
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finte  Tomo  della  mia  MTSCEL - 
LANE  A compongono  r cornee  bì 
dei  precedenti  debba  egli  ejfer  pm 
pregevole  e pel  valore  de’  celem 
èri  Autori y e per  le  materie  tut- 
te  di  j celta  erudizione  ; ciò  non 
vjìante  bo  rivolto  l’ animo  ad  of- 
ferirlo all ’ E.  V. , acciocchì  prov- 
veduto egli-  fia  di  un  piu  auto- 
revole Mecenate  , temendo  che 
per  le  JìeJfe  ragioni  Jia  forfè  per 
tjfer  piu  d*  ogn  altro  dei  finor 
pubblicati  f oggetto  alle  lingue  de > 
mal  vocienti , e di  quelli  y al  pa- 
cato de ’ quali  reca  tal  volta  nau - 
fea  la  varietà  ed  abbondanza  de 5 
cibi,  Quanto  bene  in  quejìa  ele- 
done io  fiami  appojìo  , ormai 
privatamente  ragion  mi  rendono 
tutti  quelli  5 che  meco  fono  in 
iquefìa  imprefa  interejfati  . Tut- 
ti primieramente  confejfano  aver 
io  ritrovato  in  VOI  q^l  p*W* 
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prado  di  autorità  5 'valevole  a ben 
proteggere  altrui  ? che  da  nobile 
carattere  deriva  , per  venerazio- 
ne e rifpetto  del  quale  foglion 
frenar  fi  le  lingue  di  coloro  y che 
jolo  le  cofi  proprie  approvando  , 
fono  alla  cenfura  delle  altrui  fim- 
premai  indifcret amente  inchinati • 
Nè  quefia  già  viene  a VOI , Ec- 
cellentijjimo  Signore  y dal  filo 
grado  dell  Ordine  Patrizio  della 
nofira  Repubblica  y cui  da  tanto 
*■  tempo  e con  tanto  merito  è la 
Vofira  Famiglia  gl  or  io  fame  nte  ag- 
gregata * ma  da  quei  gradi  di 
> Nobiltà  , ne*  quali  da  piu  e piu 
rimoti  ficoli  fi  è ella  difiinta 
- nella  Provenza  prima  y indi  in 
. Firenze  d tempi  di  quella  rino- 
mata Repubblica  fino  al  fio  paf- 
' J«ggt0  *n  I uefia  Dominante  y in 
ogni  luogo  c in  ogni  tempo  man- 
tenendofi  con  difiinzfine  di  aur 
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t ove  voli  impieghi'  e con  illufiri 
parentele , per  cui  ( tacendo  dell 1 
altre  molti jf ime  ) è a VOI  toc - 
cato  V onore  ài  effer  riconosciuto 
come  propinquo  dal ! ultimamente 
trapalato  Sommo  Pontefice  CLE- 
MENTE XI L di  fempremai 
gloriofa  ricordane  , per  conto 
dell  ìllufire  Cajato  degli  AN- 
T INO  R /v  Aver  in  VOI  ritrova- 
to ? Uni  dicono  ? quel'  genio  e 
quell  applicatone  alle  buone  Let- 
tere ed  alle  belle  Arti  ? fen^a  la 
quale  vanamente  i Letterati  pro- 
tesone e favore  prometter  fi  pofi 
fono  dai  Mecenati  loro  * Ed  iti 
vero  ognuno  fa  che  VOI  per  que* 
fio  nobile  genio  abbandonando  la 
Toga , che  agli  Onori  della  Re- 
pubblica vi  fcortava  , avete  rifa - 
luto  di  feguìre  gli  e f empii  di  Pao- 
lo Antonio  fatto  Cherico  di  Ca- 
mera 'da  URBANO  ' VìIL  fino 
\ . > * dall 
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dall * età  verde  di  anni  , dìcian^ 
nove  , di  Giambatifta,  che  fot • 
to  INNOCENZO  X.  fiori 
nella  fiejfa  Prelatura  y e di  Car- 
lo Arcivefcovo  prima  di  Cor  fu  $ 
indi  Ve f covo  d'  Adria  y tutti  Ec- 
clefitaflici  di  Vofira  nobilijfima' 
Famiglia  non  meno  per  la  pie- 
tà^ ‘e he  per  le  Lettere  illujìri . 
A * VOI  per  ultimo  * mi  ■ aggtun* 
gono , e non  ad  altri  doveva  ap* 
puntct  io  intitolarlo  y mercè  del  li* 
bero  accejfo  al  Vojìro  favore  , che 
pojfo  promettermi  da  quella  ge- 
nerojità  d?  animo  e benigna  affa* 
bilità  di  tratto  > con  cui  accettate 
quelli  j che  vi  fi  accofiano  implo- 
rando la  Vofira  protezione  y ed  a 
VOI  per  v ir tuofo  \ motivo  ricor* 
rono  « Io  tutto  ciò  compendiofa- 
mente  accenno  più  per  mia  > che 
per  Vofira  gloria  y fapendo  benif- 
ftmo  5 che  tante  doti  di  Natura 

e di 
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r di  Fortuna  r che  in  VOI  rif- 
plendono  5 non  fono  da  VOI  con - 
fi  derat  e che  come  incentivi  a ben. 
c-orrifpondere  ai  larghi  favori  del 
Cielo  ed  alla  comune  afpetta^io- 
ne  ’ i p affi  Vojìrì  fempre  piu  a- 
vangando  fu  le  orme  luminofe  de 5 
Vojìri  Maggiori  pel  con/eguimen^ 
to  della  gloria  e della  vera  im- 
mortalità 5 alla  quale  fiet e così 
hene  incamminato  • Non  date  orec- 
chio pertanto  quefta  volta  alla 
V offra  mo defila  r ma  accettando 
con  animo  ìlare  e.  con  fronte  fe- 
rena  queffo  piccolo,  letterario,  do ? 
no  5 fottofcrivetevi  non  diro  al 
mìo  5 ma  al  giudico  di  tutti . 
lionate  dì  buon  grado,  alla  mia 
MISCELL  ANEA  quell  orna- 
mento ed  onore  5 che.  le.  verrà  dal 
portar \ in  fronte  il  Chiarifjtmo 
Nome  Voffro^e  infieme facendomi 
godere  degli  effetti  del  genero fo 
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Voft  ro  patrocinio  y gradite  P offer- 
ta y che  vengo  a farvi  dell'  wnì~ 
UJJima  ferviti*  mia  y rajfegnan- 
domi  con  profondo  offe  quia  y - 

'*S  • *s  - 

* * « t # 
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NOI  incontriamo  alla  giornata  tanti 
favoreggiatori  della  nojlra  Mi- 
icellanea  , che  piu  fatica  ormai  dure- 
remmo a far  palefe  la  nojlra  riconofcen - 
, fe  aciafcbeduno  volejfmo  ( come  do- 
ver farebbe  ) gratamente  corrifpondere , 
di  quello  ci  abbifogni  di  ftudio  , per 
unire  le  materie  che  generofamente  ven- 
gonci  offerte . Le  quattro  feguenti  erudi- 
te Lettere  fono  fpontaneo  dono  di  un 
Cbiarijfm  Soggetto  , il  quale  non  folo 
non  hà  voluto  farci  noto  il  nome  del  dot- 


to loro  Autore-)  ma  di  più  ci  ba  vieta- 
ta diventare  via  alcuna  per  indagarlo  , 
Svi  tanto  j’  è compiaciuto  di  ajfcurarci  t 
e permetterci  che  per  noi  fi  manifejlt 
effe y e , pochi  anni  addietro , ufcite  tutte 
e quattro  dalla  penna  di  un  Pubblico 
Profeffore  nello  Studio  di  Padova  ; tret 
che  fono  le  prime , dirette  a Venera)  e 
la  quarta  a Roma , Vi  quefla  proibi^iom 
ne  però  noi  non  ci  prenderemo  gran  pe- 
na , ben  peYfuaJt  , che  gli  Eruditi  , a 
quali  deve  effer  noto  il  particolar  carat- 
tere di  ciafcbedttno  degl’  li luflri  ProfeJ - 
fori  di  quello  Studio , fapranno  di  fa- 
cile ravviare  il  Valentuomo , che  le  ha 

det- 
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dettate , e ritrovare  dentro  le  medejìme 
•ciò  che  forfè  manifejlamente  io  dà  a di- 
vedere . Sono  le  dette  Epiftole  tutte 
quattro  di  argomento  diverfo.  Trattajt 
nella  I.  deir  Azione  Oratoria;  nella 
IL  dellà  voce  Mehercule  j nella  III.  della 
fuppofta  Ìfcrtzjone  ritrovata  in  Padova 
delia  Mòro  fina  del  Bembo,  e incidente* 
mente  del  vero  ufo  fatto  da  Orario,  del- 
la frafe:  Vir  emunftae  narìs  . Nella 
quarta  finalmente  ragionajì  della  for%a 
e lignificato  della  Greca  voce  AVri* 


. , > * * * ~ 

* " * * v ^ • • « « 


A 2 EPI- 


Digitized  by  Google 


Ejnfioit 


4 . . 

' * t ?tv. . : ** 

E*  P I S T O L A Ir  fi 


r* 


Ve  X ftìone  Oratoria , 
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FAteris,  nihil  effe  vitiofiusinOra»* 
tore  , praefertim  facro  , Squarti? 
inotum  vocis  & corporìs  arce  quaefi-» 
fum:  & tamen,  quae  fint  artis  prae- 
cepca , cognofcere  cupis;  meque  non- 
litteris  modo  tuis , fed  etiam  amicorum 
au&oritate  urges , fo  de  re  hac  aliquid 
fcribam.  Nonartem,  opinor;  fed  fi- 
quid  eft  in  artenimium,  reprehendis. 
Conftituerarn  Quin&iliani  Inftitutio* 
nes  ad  te  mittere;  & fané  mififfem  , 
nifi  paullo  effes  ad  iram  pronior , quam 
oporteac . Quid  enim  ? Putafne  me , aut 
noflrum  quetr.pram  poffe  meiiora  ? Sed 
quando  falli  vis , falìamus  officiofe . 

* Oratoria  A£Ho  dividi  Iblee  in  Pro» 
Htinciationem  , & Ge/hitn  . Ad  illam 
quod  attinet,  etfi  vocis  bonitas  non 
eft  in  nobis,  ut  ait Cicero,  tra&atiò 
tamen  acque  ufus  in  nobis  eft  . Qua- 
propìer  in  fua  illa  , qua  pollet  unufi 
oblique , vocis  facultate  bonus  Orator 
vid^ri  poterit , fi  magna  in  primis  cura 
i > T.  ani- 
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animadvercs[t,ne  praepropera  quotidia- 
ni fermonis  feftinatione  verba  rautilet . 
Fere  enim  familiaris  locutionis  vitìa 
ad  a&ionfs  quoque  publicas  afferun- 
tur  j & folent  biaterones,  cum  dicunc 
e roftris,  ut-aiiqua  in  parte  naturarti., 
conando  fvincant  &,  confuetudinem 
estrema  fai  tem  periodorum  deglutire,. 
Ita  porro  diftin&e  pronunciabimus  , 
ne  taraen  diutius  in.verbis  immoran- 
tes  fingulis,  biulcam  faciatnus  orario- 
Itera  *aut  memoria  laborare  videamur  , 
aut  fyllaba*  numerare . Quamquam  vu 
tium  hoc. non  eft  ita  commune  y ut  pri- 
nmm  illuda  quqd  tic  tollatur  , nulla 
me  quidem  re  adjuvari  magis  expertus 
fum  v,  quana  clara  expreflfaque  litterae 
caninae  pronuncia tione , Fit  enim  hac 
adhibita  unius  litterae  re£ìe  efferendae 
diligentia  , ut  omnes  bene  pronuncien* 
tur*  Imo.  fi  cui  balbaquaedam  haelìr, 
minufquc  aperta  aliquorum  verborum 
pronuncia  rio , quae  prò  confuet udine 
vetuftiffjma  folli  non  polle  videatur, 
R libi  dumtaxac,  fi  quod  eli  in  ver- 
bi$  ,*llis , valde  proponat  fpiritu  ìin- 
guaque  premendunt;  brevìque  fen- 
ftiren  „ in  alila  quoque  liete ris  eflferen» 
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éis  ne&endifique  fé  mirifice  ehcpedi*1 
lum  * ' ‘ p ‘ / !V à t 

Cum  perfpicue  pronunciare  poteri?* 
lilud  deinde  cura  quàm  diligenti flìme 
ut  vocis  varietale , rerum  de  quibus  di* 
cis  % varietatem  confequaris  . NihiL 
enim.  aeque  audience?  enecat  , atqué* 
tunus  ili  e,  Cónftafts,  & perpetuus  quafr 
cantus  adolefceiìtis  e fchola*  Vitium. 
«amen  hoc,  quod  in  foro  & in  curi  ai 
ferri  non  JòtéftY  Oratori  facro  inter* 
4um  eptì&hatur  reverenda  quadam 
r^rui»P  qé  quibus  dicit,  fi  cetera  fi 6 
èrÌvis«  fecùndus . Addo  edam  illud  * 
npnifti  variandi  curam  hpc  in  genere  ! 
il niitìia  fit , Se  loci  oh  lira  videatur  ± 
inagìs  offendere  , quam  pLovorovittv  i 
C^eterum  vocis  variandae  leges  longe 
plurimas  Se  pulcherrimas;  habes  a 
Quintiliano  : quibus  addere  qui  velie 
aliquid  praefertim  ad  fori  confuetu* 
dinem  ^nugas  agat . Ego  inde  panca  d u- 
cam  prò  madaEpiftolae , quae  non  ni* 
mis  enucleatà/fexìfHmabo  Sit  igitur 
vox  laetis  in  rèbus  exponendis  ipfa 
quoque  quodammodo  hilaris,,  piena , 
explicata  Se  fuavi ter  fluens  : in  conten- 
tionibus  aùdax , elata , Se  nervisomnU 

bus. 


Digitized  by  Google 


Fritta  y j\ 

bus  intenta  : -atro^  in  ira  \ afperaT 
denfa,  & refpirationibus crebra:  paul- 
lo  in  invidia  creanda  lentior  & lubob- 
feura:  in  blandendo,  fatendo,  latif- 
faciendo,  rogando  Jenis  & fubmiflfa: 
ini'uadendo,  monendo,  pollicitando, 
conlolando  gravi?  : inmetu  & verecun- 
4ia  contraria  : in  mileratìone  aegre 
feucibus  exiens.,  fìexa,  redu&a,  im- 
pedita: in  aggrelììonibus  fufa  , fecu* 
ra  , incitata  : inf  exppfidone  teres  , 
quafìque  media  inter  gravem  lonum  8c 
«altura.;  adfurafnum,.  attollarur con- 
citatis  affè&ionjbus  , compoiinfcjue 
delcendat;  & prò  rerum  natura  , lo* 
ci , temporis,  & perfonaru m , eia ta  ni o* 
dofit,  modo  demilTa.  Noìim  tamen 
religiofenimium  omnes  animi  motu$ 
imitemur.  Nam  & exultare  clamofe, 
& ixraliebres  lamentati'ones  edere  bi- 
firionum  more,  oratoria m dedecec  gra- 
vitateti! ^ Jllud  vero  tibi  certuni  de- 
Crerumque  fit , ut  ùnitio  rnagnae  Ora- 
tionis  voce  utaris  demiflìore  ,•  ne  cura 
paullatim  crefeere  debeat  pi  o ipfa  con- 
tentionis  natura , iiipra  vircs  augeatur, 
& quod  confequitur  vin  alpe  rum  quem- 
dam  fonum  degeneret,  gallorum  cla- 
. : ' A 4 mo* 
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mori  perfimìlem  . Praeterquamquod 
modella  illa  vocis  tenuitas , qua  dicere 
rncipìmus , idonea  eft  ad  fignificandum 
timorem  , quem  debet  Orator  reve- 
renda quadàm  concionis  initio  profi* 
teri  ; modo  ne  quid  Tir  ex  abrupto  ali* 
cui  exprobrandum,  quale  illud  Cicero- 
ni in  Catilinam  : Quoufque  tandem 
&c.  Effet  enim  praeter  artis  leges  r 
praeterque  rationem  , tale  quippiam  ti- 
mide proferre.  Univerfe  cavendum  r 
ne  tuffi  nimiaque  excreatione  , quem> 
Graeci  7 TrviXiarfJkòv  vocant , intercida- 
tur  oratio;  nefpiritus  per  nares  emit- 
latur  ; ne  vox  l'ubfultet  inaequalibu®  f 
fpatiis  , quafique  claudicet;  ne  rudis 
iit  , dura  , pinguis  , rufticana  : fed 
quam  maxime  fieri  poteft,  dare,  fua- 
viter  & urbane  fìe&atur , fonumque  ef- 
ficiat  fine  moleftia  aequabilem  . Si 
vis  autem  pronunciationem  &geftum 
ipfum  egregie  moderari  , oportet  pa* 
ratus  accedas  ; remque  totam,  de  qua 
dicis , firmiflime  teneas . Namfiquid 
ex  tempore,  vel  animo  non  fatis  firmo 
aggredieris  publice  ad  dicendum  \ ita 
eris  totus  memoriae  diffidenti  metu- 
.Que  occupatasi  ita  in  qualibet  periodo 

PrcK 


f* rim  et.  q 

f^oferend'a  (farai  de  futura  follicittis 
eris,  mhil  us  de  a&ione  poflis  cogl-- 
tare  . Sed  haétenus  de  Pronunciati one  3 
venio  nunc  ad  partem  alterarne  quac 
Gejìu  eontinetur,. 

Geftus  nomine  totius  corporis  h abi- 
tuili, .figurarti'  y motumque  intelligo? 
cujus  ea  fumava  lex  efty  utvelex  hoc 
ipfo*  re  rum  dicendarum  fpecies  aliquà 
flatim  offeratur  r Veftium  & capillo* 
rum  primum  habenda  ratio-.*  Mludque 
maxime  curandum,  ne  nimia  negligen*- 
®ia  a civili  cuitu  abhorrere  videamur  * 


eoncionemqire  contemnerc  y neve  cura 
put-id infoila1  m molli riei  lufpicionem 
incidamus-.  Coma  vefìibufque decere 
compofitisyde  fronte , oculk,.rr»anibu5y 
pedibufque  cogitare  debes . Recfa  enint 
horum  membrorum  conformano  & 


motus  dicentem  mirifice  adjuvat  ; ma- 
gilque  capir  auditores , qaam  ipfa  pro- 
pemodum-  orario  Frons  itaque  celli 
& ex-plicata  laetkiae  index  eft,  demif- 
fa  ob  le  quii  vel  dolorisy  caperata  indi-- 
gnationis , dura  contumaciae  , averli 
defpe&us  & irrifionis  .•  Celfam  porr» 
eum  dico  nolim  putes  Palaemona* 
nailii  pcobari . Nam  ita-attollese  frofr* 
‘**  - A 5,  ter» 
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rem,  ut  in  tergum  £nclinetflr,niwnquan* 
decet  y quemadmodum  nec  ita  demit* 
tere  ; ut  fìnum  prope  tangat  : illudi 
impudentìs  hominis  eft  ac  fuperbi  4 
hoc  timidi  &vecordis..  Oculr,  ex  qui* 
bus  rtìaxime4  dicentis  animus  ejufque 
affe&ionés-eminent , in  fublime  elati 
arrogantetn  hominem  atque  imperio* 
fum  oftehdunr , demiffi  humilem  & 
©rantem , averfi  negantemacdefpicien* 
tem  ni&ando  malitiam  lignificante 
lacrymando'  dolorem  , connivendo  fi« 
mulationeta:.  claufis  optìme  defcribes 
cogitabundos,.  valde  apertis  attentasi 
incenfis  minrrénkes  “niHiideniqtie  int 
oratione  tant  v^iiutn  eft  ,,quod  vario 
oculorum  tiroidi  Orator  confequi  non- 
poftìt  ,undequi  audìunt , maxime  pen*> 
dentj.ditètedàquc  mtelligunt,antequam 
dicartòr • 

‘ Manùs , quibus  fecundiim  linguarm 
jiihil  eft  vocalius  , tantam  vim  addunt: 
anioni  , utfme  earum  adjumento  piar- 
ne frigeat.  Siniftra  non  benevola  ge- 
ftum  agit  ,,  fed  infervire  dexterae  de- 
bet..  Sive  tamen  fola  five  alteri  ac- 
commodata  moveatur , intra  humeros 
femper  eft  commenda  Quod^ftOra* 
Zzii  •*  -V  tori 
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fori  averfanti  aliquid  neceflTe  fit  manus 
ambas  in  laevam  partem  valde  pro- 
pellere , tum  vero  humerus  ipfe  & ca-„ 
put  illic  protendatur  » Dexterae  Hia- 
tus a finiftra  parte  incipiat,  &fecutus 
- verborura  fenfum  defìnat  loco  fuo . In 
eacomponenda  multarci  operae  eolio 
cavit  Quin&ilianus.  / & fuperftitiofe 
adeo  digitis  fìngulis  leges  impofuic  r 
Ut  ncque  infcenahoc  tempore  cantarci, 
diligentiam  requiramus  . Minus  Tane 
peccar  , qui  intra  faraìliaris  fermonis 
tifum  manus  concinet , quam  qui  nimia 
quadam  gefticulatione  digitis  micat  , 
|c  ad  verba  lìngula  mocum  aliquem 
accorrimodat  * Modus  ubique  fervati- 
dus  j r&  prò  rei  propofitae  ratione  vi- 
ri end  uni  ,,quid  deceat . Quaedam  enini 
funr,  quae  multiplicem  geftum  cele- 
remque  poftulant,  quaedam  tardum , 
quaedam  etiam  nullum  .*  Praefertim 
vero  initio  dicendi  ab  omni  geflu  ab- 
ili nere  oportet  ; ita  tamen  ut  ad  fecun- 
dam  periodum  manus  paullatim  exci- 
tentur  ; quarum  deìnde  motus  incale- 
fcente  oratione  percrebrefcet  . In  re- 
bus magnis  & laetis  manus  extend* 
folent , in  parvis  & triftibus  contratti  ; 

A 6<  leu* 
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kntiores  promittimt , citatae  hortatN- 
tur  & urgent  : dextera  fublata  juran- 
tem  linguam  re£le  comitatur  i itemque 
yobur  & potentìara  fìgnificat;  ori  ad- 
mota  filentium  indicar  , porre&a  foe— 
dus  & fìdem  r protenfa  extra  humerunfc 
odium  & averfationem . Manus  utra- 
que  perori  adpofita  precantiseft:,  &: 
miferias  fua»profitenti»Tcontra$a  ava- 
ri , explicata  largì  & gratulabundi - 
Digitorum  commiffio  anxios  ac  do- 
lentes  oftendit , brachiorumoomplica- 
tio  pigro»  ac  defidet,.  ja&atio  immo- 
dica iratos  & furente».  Haec  lìngula* 
ad  vertere  lìqui»  potett  e & in  dicendo» 
praeftarey  ex-  arte  faeiet:  verum  curri: 
arder  or&tfó*  dicentem  rapir,  necr 
x eum  patitur  ex  praeceptis  confiliunu 
ca pere-*.  ^ : ' ' ■ : ' : ’* ‘‘ -j yì« q.  : 

Pedes  quoque  fuas  parte»  Habenr^ 
féd  poftremas  . Ac  primum  quidem» 
euret  Qrator,  ne  pedes  quali  varican- 
do  diftorqueat  neve  praeter  modum:- 
fupplodat.  Deinde  oportet  ejus  excur- 
fiones  per  fuggeftum  effe  quam  mode- 
ratiffimas  ìaltationes  vero  omnino’ 
nulla»..  Qua  in  re  cum  QiHaterius  ( ut 
refert  Seneca  in  Controverfns.  ) fre- 


Prima,*; 

~quentifllme  ardore  dicendi  peccaret  y 
monitòrem  a tergo  habere  folebat  v 
qui  fe  ta6lu  vefìis,  ubi  opus  eflet , ad 
rooderationem  revocare^..  QpL  fedens> 
ex  fcripto  recitat , paucioribus  indigetr 
illud  ramen  monendus  vicletur,  ne  cr  us- 
cieri foedum  in  modum  imponat.Quod 
quidem  multi*  etiam  ex  conclone  di~ 
£lum  volumus,  qui,  in  hanc  fe otiofaf. 
pecudis  figuranti  componete  folentv 
...  Atque  haec  de.  G^«  fatis,  tibi  fare- 
putamus  - Quamquam  neque  ex.  his  ,> 
nequee&aliis,  quae  de  Pronunciat'ume. 
«dedimus  , fru&um*  aliquem  capies  *. 
atifi  ufus  accedat  & exercitatio  . Di* 
cendo  homines  apti  fiunt  ad  dicen~ 
dum  r agendo  ad  agendum  ..  Defere 
. aliquando  umbram  iftam:.  in  fole  8c 
pulvere  non  modo  nobis  , fed.  ipfe 
sibi  magi*  placebis ..  Yale.. 
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De  voce  Mehercule . 


Ix'conjicere  divinando  polPuto  r 
our  ad  me  per  hofce  dies  Latici 


nas  litteras  dederis.  Nihil  minus  Ve- 
rietis  Bacchanalibus  convenir  , quam 
quod  vetuftos  libros  & lucernam  olet.*' 
Tametfi  lingua  ipfa  , quafcribis,  ope- 
ro fa  eft , epiftola  non  eft  operofa  : quod 
pronoftra  familiaritate  monere  volui ,, 
rie  cui  praeterea  Latine  fcribas  , nifi* 
cum  panilo  inagis  animo  vacabis,  & 
attentius  fcribere  poteris . Quodquae- 
ris  de  particula  Mehercule  latrati* 
adhiberi  poffit  a Latino  homine,  qui 
de  Herculis  geftis  fabulam  fcribat;  in- 
cidit  in  veterem  Angeli  Decembrii 
querelam  ad  Amphitraonis  Plautini 
a6tum  r.  fc.  i.  & adum  3.  fc.  4.. 
ubi  juratur  per  Herculera  , quo  tem- 
pore Hercules  nec  Deus  erat  , nec 
omnino  erat fed  illa  ipfa  no&e  Jovis 
opera  gignebatur  . Ac  Decembrius 
quidem  , Poetam  defeciffe  putat , tem- 
poris  fui  confuetudine  abreptum  . Sunti 

qui 
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qui  juramentum  hoc  ad  Herculem  E- 
gyptium  referant Graeco  Alcumenae 
Slio  antiquiorem ..  Taubmannus  cen- 
fet , Piatitimi  more  luo  rifum  captare: 
fiquidem  tota  fabula  compofita  vide- 
tur  ad  illius  poeticae  Theogoniae  nu- 
gas  irridendas  ».  Sed  quid  opus*  eli  in 
r&  tam  plana  commentationibus  &. 
conje&uris  ? Quo  .tempore  haec  a£t$- 
fihguntur  , ne  lingua  quidem  Latina 
erat  ; attamen  tota. fabula  Latine  feri-» 
pta  eft ..  Quid  igitur  mirum , fi  Latir 
nae  jurandiformulae  adhibentur , qua» 
lecumque  tandem;  formuli^.  iftis  nu*- 
men  fignificetur?  Ita  nos  Cbrifliani,, 
qui  Deum  unum  colimus  & multipli* 
cemque  illam  deorum  Latinorum  tur- 
barn  irridemus,.  attamen-  cum  Latino, 
lioquimur  per  deos-  jurare  folemus*- 
Huic  fimile  eft  illud  Terentii  in  Eu- 
nucho  a £i.  r.  fc.  %.ConcuYrimt  laetl  mi 
obviam  cupedmarìì  omnes  . Cum  eniny 
fabula  palliatale  r & tamquam  in  Ur- 
be Attica  agatur  , non  erat  faciend% 
mentio  cupeditiariorum , qui  ita  dicìi 
funt  a Romano  foro  Cupedinis  r ubi 
efculenta  vendebant.  Scilicet  cum  a*- 
Qcores  Latine  loquantur  , formulisi 

UtliOr- 
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tttunrur  linguae  i'uac , quamvis  Orse* 
cam  fabulam  recitent.  Quid  il] ud  in! 
Adelphis,  quaeComoedia  itidem  pal- 
liata eli  , a 61.  3.  fc.  4.  ubi  Pamphila- 
opemfibi  & auxilium  ab  Junone  Lucina 
pofcit  ? Quomodo  Graecae  Iluic  fe- 
minae  Lucina  in  mentem  venit  l Cur 
non  potius  llitbyiam  vocac,  ut  in  mo- 
re Graecis  erat  ? Iple  jam  per  tevidesr 
ac  proinde  illud  quoque  vides,  quan* 
tum  particulae  mehercule  tribui  polfir, 
Haec  in  prima  epiftolae  tuae  parte. 
Ne  in  altera  quidem  ab  Hercule  difeé» 
dis:  de  quo  re£le  omnia;-  fed  illud  for* 
rafie  non  re&e  , quod  coeleftem  ejus 
patrem  vitto  patrem  vocas . Laudo  mo- 
delli am  , quod  hominum  regem  atque 
deorum  nolueris  appellare  adulterum  , 
Sed  quid  fignificat  vitio  pater?  Illum, 
inquis  , qui  filium  llupro  genuit,  uc 
docent  Grammatici  ex  Martiali  , & 
eli  in  accuratillìmo  Fabri  Thefauro  , 
Ego  vero  dubito,  num  locus  quem  af- 
ferunt  ex  Martiali  lib.  12.  53.  id  eff> 
ciac.  Ibi  Poeta  Paterni  avaritiam  & 
rapacitatem  reprehendit:  cum  autem 
Paternus  vitii  fui  cauffam  in  filium 
conjiceret , ita  eum  Martialis  objurgac-. 


Seàandit^  fj 

Scd  cauffa^ut  memorati  ìpfejafttn^ 

' ; Dirae  fìliits  efl  rapacìtatis . 

< Ecquid  tu  fatuos  rudefque  quaeris ,7 
llludas  qu  'tbus , auferafque  mentem  ? 

» Huic  femper  vitto  pater  fuifti * /' 
Ait  igitmvPaternum  ctiam  ante- 
quam  fìlium  haberet,  rapacitati  fuif* 
fepatrem;  ideft  femper  quaefiffe  pe- 
euniarrr,  non  fìlii,  fèd  avaritiae  caulfa 
j Hèrculem  furentem  fi-  vis  Italis  no--' 
Aris  dare  , Latina  rion  in  teli  ineriti  bus, 
nihil  mororr  fed  illud  ferre  non  pof* 
fum  , quodaisejus  fabulae  au&orem,, 
quicumque  fìt,  equìtarem verbis  aititi 
Quid  hoece  monftrìefi  ? Sumfifti , opi* 
nor,.  ab  eo  qui  Pindarum  dixit  'miro* 
j2d fiora  pifiarot  piovra  - At  hocnihil 
lignificai1  aliud  ^ nifi  verba  equejìria 
fundentem. . Re&e  enim  dicitur  ferma 
equejìrts , ut  dixjt  Horatius  in  epiftola 
ad  Pifones  v*  95.  fomonem  pedejlrem» 
Siquis  tibi  Graeca  illa  interpretatus 
reddrdit  equit-antem  in  verbis  aitisi  vi* 
de  quid  hominis  fi  e.  Ita  enim  velini 
tibi  perfuadeas , nullum  effe  eruditio- 
nisgenus,  in  quo  vani  homines  faci- 
lius  fallant  & fallantur  quam  quod 
Graecis  litteris  continetur . Mediocria* 

in* 
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ingenia  curri  eo  pervenerunt , ut  Gram- 
maticam  teneattt,  Graeca  ubiquefine 
modo  crepant  , feque  multituaìni  ja» 
£lant . E*  quo  fit , ut  qui  revera  fciunr,, 
levitatem  liane  indignati  T quod  So- 
crates  adverfus  SopEiftas  faciebat*  fe 
feire  dittimulent.  *\.v  .vY  * 

De  Scardeonio  nolim  te  urgere  diu4: 
tius.  Ejus  caput  devo  vi , qui  li  b elio  s 
meos  in  pofeerum  loco  movebit.  Cum 
enim  fingulos  fuperioribus  diebus  hw 
ftrafiem  , rationefque.  colTegiflem  ^ 
nonnullos  deette  comperi  , quosintér 
Stobaeum  , Paullum  Diaconum  , &. 
antiquittìmae  fcrmae  Columellam  .*  | 

Nihil  propi us  eft  fa£lum  ,,  quanx  ut 
reliquos  comburerem  .•  tanta  me  pri- 
mura  indignatio  , deinde  taedium  , 
poliremo  velut  infania  cepir.  Sed  vi- 
cit  demum  ratio.  Rariores  tamquarr* 
carcere  conclufi  , meque  ipfe  gravitti* 
mo  facramento  obUriiixi  , ne  ullunfc 
exire  patiar  conditione  quavis.  Si  me 
amas , ut  profeto  debes  , aceipe'  ex* 
cufationem;  quod  tum  denique  tele* 
citte  putabo,  fi  mea  opera  aliisin  re* 
busuterìs.  Vale. 


Tenta  * 
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: ì 


De  Petra  Bembo» 


OMnem  lapidei»  movi , ut  prover» 
bio  dicitur:  neque  tame*  lapi* 
deni  illuni  tuum  reperire  potui  In 
aede  D.  Bartholomaei  nihil  eft  hu- 
Jufmodi  neque  extra  ipfam  , neque 
apud  ipfam  ,,  nequeintota  illa  vicinia.: 
AEdituos  omnes;  diiigenter  interroga» 

- vi , numquidfcirent , autfando  audii» 
fent  de  Morofina  Petri  Bembt  concubi * 
na . Sedheus  tu  ,;  nimis  bonus  es»  Ita* 
ae  vero  tìbi  perfu  a de  s y Pa  t av  ìie  a tenw 
pedate  talibus  fepulcrorum  titulis  io* 
cumfuiffe?*  A quo  vis  politura?  Cer- 
te nonab  alio,  quarti  ab  inimico',  qui 
vellec  criminis  memoriam ut  in  tali 
viro  non  le  vis,  ad  pofieros  propagare  - 
At  id:  amici  Se  conlanguinci  patieban* 
tur?  Quid:  leges  de  libellis  famofis  l 
Nullaene  erant  ? Haec  videlicet  eorum 
commenta,  funt , qui  vitiis  fuis  excu-* 
làtiones  quaerunt  mnantiquis  moribus 
& exemplis.  Neque  vero  fabulae  de* 
fuit  occafio  » Nam  in  dextero  aedis. 

in» 
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ìnternae  Intere  , quod  januae  majórl 
proximum  eft  , fub  pi6ì:ìs  pel'Iibus  r 
quibus  parietes  omnes  funt  inftrati  , 
latet epigraphe  veteri  marmore  infcul- 
pta  : Ulorojìnae  Toyquau  Bombì  vnatYi  *■ 
Ob  'iit  Vili.  Idus  Augi*.  MDXXXV.  Piu» 
ra  mitre  quaerere  : narri  fruftra  quaeres* 
Ceterum  fummus  ille  vir  Patavino 
coelo  in  primis  deleéìrabatur  , & ad 
mia  litterarum  maxime  idoneum  exi- 
flimabat:  utvelhac  ipfa  de  cauffanos 
ejus  raemoriam  colere  debeamus.  In 
Latina  ejus  hiiloria  non  video  quid* 
requiras  , nifi  forte  firmi  orern  quam- 
dam  eloquendi  facilitate m . Omnia, 
funt  Latine  [cripta  y non  fuo  t a mera 
quaeque  modo  * Scilicec  hoc  eft, quod 
explicari  prkeceptànon  poteft  \ atquc 
adeo  ne  intelligi  quidem  nifi  ab  iis  T 
qui  diuturna  legendi  fcribendique  exer- 
citatione  aures  & judicium  conforma- 
runt.  De  ejus  epifiolis  re£le  judicas* 
Sed  nihil  dicis  , cura  hominem  vocas 
emunUae  naris . Scio  equidem  eruditis 
omnibus  modùni  hunc  laudandi  fami» 
liarem  effe  , quod  fibi  perfuadeant  y 
Lucilium  Poetam  ita  fuifie  laudatum 
ab  H orati©  lib-  n Sar.  4.  Atego  nec 

Lu.» 


*1  ^ 


T ertici  ih 

Luciltum,  nec  hominem  ullum  emurr- 
&ae  .naris  effe  exiftimo  , fed  modo 
emunftae,  modo  emungendae . Fallai 
eia  otta  eft  ex  dividane  non  re&e 
appofita  verbis  Horatianis.,  Ecce  cibi 
locum  integrimi  , ut  ego  legendum 

POCO f «r  .<  i i '!'•,) . ■ . ir  ,‘i 

r.  . Bine  emnis  pendei  Lucihus  jbofee 
ì JècUtUf  , }i;  . . . t 

Emun&ae  naris  durns  componeva 
wrfusk  f S;  -ì;  V * 
•t)  Namfuit  hoc  vitiofus  : in  hors, 
^ fwpe  Àmenm , , , ; i 

Ut  magttum  , verfus ,diftabat  flans 
■&:%  pedo  in  uno*.  i ;r  ; ; 
jj  jGur»  fluertt  lutulentus , erat  qnod 
foli  ere  ve  Ile s * 

G armi  ni)  atque  piger  fcribendi  /er- 
re laborem  ; 

Scribendi  veftc:  narri  ut  multum , 
»;/  iworor*,  , ;> 

Igitur  Horatius  aie,  Lucilium  du- 
rimi- fuiffe  in  componendis  verfibus 
emun£Vae  naris  ; quod  multos , jior 
bonos  fcriberet  , ideoque  fiuerec  fu- 
tulentus  * Eft  enim  y^frfus  emun&afc 
naris  , idem  atque  ernun&a  nare  fu# 
fus,  quia,  emufl&o  & purgai  capi# 
: te, 
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te,  animus  intenditur,  & fit  ad  in- 
. telligendum  acrior  . Interpretes  qui 
divihonem  adhibent  ante  vocem  du * 
rus , vix  defen.dere  & explìcare  pof- 
lunt,  quaefequuntur.  Si  enim  Luci- 
lius  durus  erat  componere  yerfus , quo- 
modo  ducentos  fundebat  hora  una? 

Si  homo  erat  emunftae  naris  , quo- 
modo  fluebat  lutulentus?  Arceflamus 
a capite . Si  ais , quae  Bembus  fcripfit  * 
emunftae  naris  effe,  libenter  annuo.- 
fi  Bembum  ipfum  emun6ìae  naris  ho- 
minem vocas  ; ego  vero  , quid  hoc 
fit  , non  intelligo  . Maluiffem.  tibi 
blandir!  ; fed  in  rebus  hujufmodi  qui  | 
■blandus eli,  officium  deferit.  Vale, 
mIvv.ot  r \ . ' - . 
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P I S T OLA  IV. 
De  voce  A' uri  nel  pivot;* 


t — r M, ^«***v*i*  vj a auww  • v^um 

cnim  eft  in  oratiunculailla,  quod  ho- 
minem de|e£lare  poflit  tam  mulus  lk- 
teris  tamque  recondkis  ornatum  ? Vo- 
lurnus  imponere,  % non  cibi  , fed  pò» 
pulo.  Utcumque  tamen  le  res  habet,. 
n$t?ov  ctKHorp ict  $7rtuyc£  • Quod  /cri» 
bis  s te  de  hominibus  occidendis  cogi- 
tare , mi  bomq  v D)  melius  duini . Sed 
nolo  jocari  in  re  tam  feria ■.  Rine  t ibi 
plani/lima  ad.  opes  via  , nec  tamen  ad 
gloriam  interclufa. 

I nrpo;  yetp  avtjp  ttoXàcov  avrete 
%io<;  ccAhcov* 

Cardinalis  meus  propediem  in  urbe 
erit , quicum  de  Libanii  editione  agam. 
Sed  aegre  libi  perfuadebic  , primum 
volumen  praelo  committi  oportere, 
antequam  alterum  in  promtu  fit  «' 
Schedulam  tuam  huic  epiftolae  adji- 
ciam , in  qua  verbis  paucis  ad  quaeftio- 
nes  fingulas  refpondere  conatus  fum. 
Illud  vero,  quod  eli  in  extremo , de 
voee  àn iKei pivot;  ì pluribus  indiget. 

. ' Hoc  * 
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Hoc  loco  idem  eft , atque  àvrl$po<poi 
apud  Ariftotelem  initio  lib.  i.  Rhe- 
toric.  ubi  aie  , thV  puroptxnr  &vaz 
dvrizpoqov  rii  Stot^JtTtxvi  , Rbetm- 
cara  affinerà  ejfe  Dialettica e ( ut  vertit 
Majoragius  ) & quaft  ex  altera  parte 
refpondere  . Suapte  natura  contrariava 
lignificati  nec  eft,  cur  a Lexicisplu- 
rapetas.  Verum  ea  quoque  nvTtKCir- 
rat  , quae  fune  relata  , ut  eft  in  Ca- 
tegoria ; hoc  eft  quae  ita  fe  mutuo  re- 
fpiciunt,  ut  alterum  alteri  amice  re- 
fpondeat.  Rem  hanc  piane  intelliges, 
fi  tibi  errorem  patefaciam  omnium 
Ariftotelis  Interpretum  ,quosegoqui« 
dem  vidi , ad  librum  fecundum  Rhetor, 
cap.  ^3.  t.  297.  A 'rr  Udrete  Js  rè « 
iteétv  fXctX/Tot  (xìv  0 xaX^rt  vizi- 
erai? • rayh  Xvncìobcu.  ini  rcug  etra* 
%iat<;  xoexonpatyiuut;  dvrixcipAvov  eV/ 
rpónov  riva.  ano  n durx  fàn<;  7^ 
}\vn&&cu  ini  tcui;  dvaJ;tou<;  iunpet - 
yiou;  . Quae  verba  ita  interpretor: 
Refpondet  autem  mìfericordiae  ea  maxi- 
me , quam  vocant  indignationem . Nam 
dolori  qui  oritur  ex  adverjìs , quae  acci - 
dunt  immerenti,  refpondet  quod ammodo , 
& eft  ab  eadem  indole , dolor  qui  oritur 

ex 
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ex  prò] perì s , quae  accidunt  inmerenti . 
Alii  verbum  dvrlìLOirux  reddunt  appo* 
nitur , dvTnieìpiivov  contrarium . Sed  pri« 
mum  quidem  verbis  pugnant  cum  Ari» 
itotele,  deinde fententia.  Verbis,  in- 
quam  .•  fiquidem  poft  avr/KejpLtvov 
ftat.im  fequicur  ct7rò  rQ  clutx  vl9xt;9 
ab  eadem  indole  . Cui  incommodo  uc 
coniulant,  particulam xou  interpretane 
tur  quamvis  . Sed  aliud  eft  x) , aliud 
kccìtoi  , vel  ttou  . Sententia  vero  in 
eo  laborat , quia  Ariftoteles  id  fibi  prò» 
pofuit  ut  oftendat , indignationem  cum 
mifericordia  convenire,  quod  utraque 
iìtdolor  ex  injuffitia  ortus.  Namqui 
miferetur  , dolet  aliquem  injufte  mi- 
ferum  effe;  qui  indignatur , dolet  ali* 
quem  injufle  effe  felicem . Ambo  viri 
boniiunt,  & officia  commutane:  prò» 
indeque  perturbationes  iftae  libi  ex 
aequo  relpondent  , & quodammodo 
reciprocantur.  Eodem  modo  ufurpa- 
tur  ab  Ariftotele  verbum  drrltteiTOiz 
paullo  inferius  t.  300.  J'àf  £ 

0 (pQcvoc;  tùì  iXieìy  top  durdv  dvn- 
ìtèi&cLi  Tp07ror , 00$  oriojiyyv^  ov  x.ou 
rcturov  reo  vi(M<rS,v . Quae  verba  ita 
vertit  Majoragius  : Poffet  autem  aliquis 
MiJceL  Torn.V.  B fu* 
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fu f pie  art , invidiata  miferi  cordine  eodem 
modo  effe  contrari  am  , tamquam  vicina 
Jìt , tadem  quae  memefìt*  Ita  ne  ve- 
ro? Nempe  Majoragius  non  difeedit 
a prima  tQ  àvTni&ipLtvx  t ìgnificatione.  j 
Ego  fic  inrerpretari  malim  : Videriau - 
iem  potejl  invidia  quoque  convenire  quo - 
d ammodo  cum  mifericordìa , tamquam  af- 
fine aliquid  indignationi , prorfus  idem  * 
Cum  enim  dixiffec  Ariftoteles,  indi- 
gnationem  convenire  cum  mifericor- 
.dia , nunc  quaerit , Utrum  ipfa  quoque 
invidia  cum  mifericordia  conveniate 
fiquidem  edam  invidia  dolec  de  alte-  I 
riusboiustàmqnam  immerito  occupa-  j 
tisi,  t^fesay  nula  mifericordia  <&  indi» 
gnSno  dè  co  dolent , quód  àccidit  i m- 
inerenti  ; invidia  de  eo,  <juod  accidie 
acquali vrJeque  enim  in vidus  ìaborar, 
«erutti  qui  felix  eft,  merito  fit  felix  * 
an  immerito  ; id  tantum  dolet,eum  effe 
felicem:  & fi  forte  in  calamitates  deci- 
dat,laetatur.Ex.quo  {equitur,  invidiami 
effe  improbi  hominis,  mifericordiani 
& indignationem  probi,  Sedfitepifto-  i 
lae  modus.Tu  quoque  pone  modum  ali— 
quem  tuae  ifti  Graecarum  litterularum 
cupiditati , quae  jam  coepit  effe  nimia  5 
teque  Latio  yedde . Vale , C L. 
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L*  Argomento  e il  motivo  di  quejla  bel ■ 
liffima  Lettera  ( che  per  eleganza  di 
lingua  può  Jlare  accanto  a qual  fi  voglia 
moderno  Scrittor  latino  ) non  è per  noi  da 
propor/i  : bajìerà  che  fi  [copra , leggendo • 
la , Soggetto  d'  alto  affare , e d' ogni  rive - 
ren^/i  ed  onore  degni (fimo  ce  l' ha  comuni- 
cata per  farne  parte  al  Pubblico  nella  no - 
j (ira  Mifcellanea;  giacché  dovea pur  ella 
vecarfi  a luce , malgrado  e contra  voglia 
dell'  Autore  medefimo , il  quale  lontanici- 
mo  da  tutte  brame  di  lode , e tanto  fpoglio 
d' amor  proprio , quanto  di  vera  dottrina  e 
di  [oda  erudizione  fornito , guardò  ferri « 
pre  con  [omnia  gelofta  tutte  lecofe  fue , non 
permettendo  agli  Amici , che  di  goderfele 
privatamente  . Nojlra  partieoi ar  fortuna 
fi  è l' aver  potuto  adornar  quefo  T omo  col 
di  lui  nome  ; e maggiore  farebbe , fe  mai 
volefse  accordarci  di  pubblicare  in  quejla 
Raccolta  le  belle  Produzioni  eh'  egli  va 
divijartdo , , * : 


N.N. 
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I^Jodcx  me  quaeris  ejufmodi  eft,ut 
^citra  invidiarli , pluriumque  c>f* 
*fenfionexn  commetti  orari  nequa* 
quam  poilit*  Tibi  v<£ro  petenti  , Se-» 
nator  ampliffime,  denegare  nihii  aufinu 
Reftaret  unum,  quicquid  nempe  ad  in*» 
juriam,  ad  fucum?,  ad  fraudes  per, ti* 
net,  fubticere  • Sed  ventati  acfidei, 
quam  tantopere  uterque  amamus,  in*- 
jurius  hoc  pa&o  firn  . Quid  ergo  ? Rem 
ordine , fìcuti  gefta  fuit , enarrabo.y  ne* 
minem  vero  nominatim  perftringam* 
Satin’  modefliac  , caritatique  confai* 
tum  videtur?  imoplufquam  fatis  . A* 
defd  um. 

Atque  utremtotam  penitus  cagna- 
ia caSjTeftatoris  prius  accipe  volunta* 
B 3 tetri 


5 a Vi  risentii  Rotae- 

tem , qui  publico  Praeceptori  eligen-* 
do  annuum  ftipendium.  legavit  * Ea 
paucis  eft  hujufmodi  : ut  Patavinfis 
Praeceptor.  fit;,  ut  ad  annum.  proxime 
quadragefimum  accedens;  ut.  in  Grae- 
cis  Latinilque  litteris  verfatus;  atquc 
hujus  quidem  rei  peri culum  fìat  ratio-- 
ne  atque  ordine , quem  mox  intelliges  • 
Illud  te  etiam  monitum  ac  perfual’um 
volo,  me  non  lubentem  , non  ulcro, 
petitionem  ejufmodi  iniifle  , fed  ut 
Parentum  unice  morem  gererem  vo«- 
luntati  ..Satis  me  laute  beateque.  vi&u-. 
rum  fperabam  ubi.  incredibili  quadam 
benevolentia  exceptus.  , omnique  hu- 
xnanitatis  genere  ornatus,.  meam  qua- 
lemcumque.  operane  nobiliflimq  opti» 
moque  adolefcenti  inftituendo  odo  & 
amplius  annos  praeftiteram  ; neque  ve- 
niebat  in  mcntem  meliorem.  aucupari 
conditionem  , cum  conditionem  ha- 
berem.optimam  v Idque  adeo  veruni 
eft',  ut  hocipfum  muneris , quod  pe- 
tenti mihi  denegatum  modofuit,  mi- 
hi  ipfi  paullo  ante  non  petenti , foli , al- 
ienti fponts  oblatum  conftantiftjme 
repudiarim..  Ne  putes  haec  ad  often»- 
tationem  confida  ..  Extant  apud  me 
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de  re  hac  epiftolae , quas cum  voles, 
cognofces . At  cum  Parentes  ^irtquam  y 
optimi  ad  fenium  jam  properamesin* 
fìarent  acrius  quotidie hortarentur* 
orarent , ut  domum  aliquando  redir 
rem;  ne  fedefererem;  ne  fpem  folar 
tiiacpraefidii  fuae  fene&uti  praecide» 
rem  j optimam  fe  fa  iterum  occafioneity 
òfferre  vacare  etigmnum  honeftiflir 
mum  in  Patria  locum  ,,  quem;  femejt: 
refpueram  j,  neminem.  petere  praeter 
Thienaeum  quendam  ignotam.  Homi?-  - 
aera;-  cantate  tandem  ac  reverenti  ,, 
qua  ubique  illos ut  par  erat^fum  prò*- 
ieqiiutiis  ,,  commoneme  atque  ade.O' 
commovente  ( praefertim-  curo  prope 
jam  effet,.  ut  ab  inftitutionis  quali  ube- 
re depulfus  alumnus  meus  le  le  Roman* 
reciperet  );  Pataviurrt  re  communicata; 
commigro  moléltumqua'  petitionis» 
{a)ctyGùva,  ingredior..  -• 

Venianunc  ad  id , quod  ex  me  quae- 
ris  Patavium-  profeclus  initium  ego- 
petendi  feci  ,,  cmn-  competitore  meus- 
luflfragatorum  fententias  praepropera- 
jam.  prenfatione  arripuera*  Statina, 

Ai  A jri  ita*; 

' — : . 

• c *\  • - * 1.  ; ' 

) Confìitìum.  laborìofttm 
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itaque  timere  coepi  ( fciebam  enim  ho 
minum  ingenium)ac  de  re  pene  tota  de- 
fperare.Nihilominus , ne  mea  id  caufsa 
faéìum  viderecur  quod  partium  poftea 
Àudio  fa6tum  ìri  mihi  cor  praefagibat , 
aiihiì  eorum  praetermifi , quae  tempo- 
ris  ejufmodi  ratio  , quae  officium  , quae 
( a ) tÒ  7rp't7rov  poftulabat . Nomencla- 
tore itaque,  ( b ) libero  tamen  & ho - 
nello,  comparato,  nequis  mihi  forte 
infalutatus  elaberetur  , obire  Urbem 
totam  ; fuffragatorum  quemlibet  do- 
mum  convenire  \ easdem  ire  redire 
vias  toties  / in  colle  hortulorum 
àterumactertio  confiÀere,  ut  abom« 
nibus  conlpicerer  \ non  labori , non  ae* 
Hui  effervefeenti  parcere  ; fudare  ad 
imos  talos  , & exile  corpufculum  ad 
necem  prope  defatigare . Nulla  efl  ( aie 
Slie  apud  Terentium  ) tam  facìlìs  res , 

< diffiditi  fi  et  , quum  invitus  facias  : 

coniicito  nunc , quo  ifthaec  animo  fu* 
bìrem:  fuffragia  & fuffragatores  tan- 
tum 


{a)  Decorami 

(£)  Servisadid  utebantur  CandidatiRom. 
(c)  Quod  apud  Rom,  erat  coilis  hortulo- 
lum  Campo  Martioimminens,idParavii  eft 
atrium  juxta  Collegium, 
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rum  non  in  maxumam  raalam  rem  abi« 
re  jufsi . Sed  erat  tempori , erat  Paren- 
tum  voluntati  infervieridura . Quoli- 
bec  itaque  candidatorip  rnunere  funge- 
bar,  modelle  taiiien  honefteque:  non 
adpedes,  ut  afsolet,  procidere;  non 
vellem  deofculari  ; non  Patromos , non1 
Monarchas  , aut  Satrapas  appellare  . 
GnathonibusC*  ) haecrelinqud.  Quo 
porro  haec  mendacia  ubi  putarem  non? 
de  prenfatione , fed  de  dignitate  judi- 
candum  ? Hinc  cum  fuffragatorunv 
quifpiam  fe  fermili  adeunti  purgare:  / 
diceretque,  fìdem  fe  fuam  competitori 
ri  meo  multo  jam  ante  candid  a toriisf 
defungo  officiis  obftrinxiflfe  , nequcf 
eandem  polTe  alteri  fine  petfidiae  notar 
pacifcij  quid*  inquam  ego  , agitatisi 
bonevir?  Noneohuc  veni,  ut  calete 
los(  nunquam  enim  (r) di- 
dici) extorquerem  ; ncque  tu,  puio* 
honelte  facias  , fi  fententiam  priustév 

B - 5 . ■*&* 


- {*)Gnatho  parafitus  apud  Eunucb.  Tcrevf 
(ò)  Cbirurgi  aìtem . In  re  inepta  ludit  in 
verbo . Cahulus  enim  & fuffragium  fignificat- 
ex  Graecorum  confuetudine,  qui  calculi?  fuf-* 
fragia  colligebant;  & lignificar  morbi  genus* 
quod  non  eli  hujus  losidefcribsre*. 
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ras,  quamcauffarmaudias.  Serius qui-- 
dem  péto,  fed ,nifallor,  in  tempore  ... 
Neque.enim  hic  effe  arbitror  (<*  ).bien-- 
jaio  ante  prenfandum ...  Eo  id .uni.ce  o£*- 
fjcii  fpe&at,  ut. meum  quoque  nomen, 
recipias  ; ut.meam  me.  quoqueintelli-- 
gas  Patriae-operam  poliiceri j Pacavi- - 
num  me. effe,  annos  o&o  plus  triginta.: 
natum  : haec  enim.ipfa  maxime  cre-- 
dp , ad  rem  pertinent . Ceterum  Utrum ; 
praeftet,  juventuti  inftituendae  praefi-  - 
cere  ^fpecimen,,  ut  audio  , habebis  , , 
unde  ex  aequitate.  decernas.Ad  haec. 
ne  hifcere.quidem.ille;  ego  vero  bonai 
cum . venia  abire- . Haec.^mihi  interim  , 
fatagemi;obviusUprte  fit.  inter.  vias 
competitor.meus  Noraraus.  jamdiu  « 
nos  inter  nos , eadem  fcilicetjnpalae-. 
ftra.edu&os  ..Haefitille , ut  me  vidit 
timuic , palluit , ut  ( b ) màis.,  prejfit  qui 
còlei  bus  anguem,  Incertus  enim  adhuc 
de  meo.adyentu.erat,  &Lq.uemvis  alium*. 
habere , quam  me  .pompetitorem  mal- 
lebat , .Meam  itaque  umbram , ,.quam-  - 
vis  tantillus  fim,metuebat  mifer . Tum . 

Vero 

mmmuj!  « . va.'". — i /"■ 

(0)  AlluditadCandidatos  Ronn  qui  bicnr 
nìoàqteannumfuumprenfabant  populum. .. 

Cp  $«** 1 » v»  *$•..  , ; . : ‘ . -, . - , 
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vero  arrepta  ego  illum.  manu  aggvcf-- 
fus:  utvales,  inqpam  , amiciflìme  ?• 
fatin’  falvae  Mn  eodem-  nempe  ambo* 
curriculo  verfàmur  : euge , ne  defperes,, 
bono  es  animo  Acque-  ut  alacrior 
quod  reliquum  eft  contentionis  perfi- 
cias,aadi  nunc  jam.Nolaenim  ( a ),  ciuni 
nii  promeream , poftulare  idi  gràtiae 
apponi  mihi ..  Onus  evitare  ego  ifthqc 
malo,  quamtu  fubire . Peto quia  fic 
res  poftulat  ; ceterum  idipfum  concedi 
jaihi  nolim  , quod’  peto  Tit  itaque: 
prenfaquantum  potesyora  ,.obfecrav 
effice , qui  cibi  detur'  : gaudebo  ( ita  me 
Dii.  ament)  cibique  gratukbor  * Illud' 
unum-  tunc in  mente m.;  non  venitcom- 
monere  ,.  ut  precibus  adderer  promis-- 
fa , ut  edam  munera  liberalia  feltenu 
& honeftaynon  mercenaria  ilia  ac  tur- 
pia , quae-  vim  aperte  faciimt  ~ Refpi- 
rare  homo*  ad  haec  vifus  eft  ,>  animof- 
que  colligereu-  Cum  me  interim  in  pe?- 
titioniscontentione-minus.  diligenteni 
yidcret eo  inftabat  vehementius , ho«- 
minefque.  benevolos-  affentationibus' 

B 6>  non 

(a)  T ex* An (ir. a,z.fcBi . Vzm'p'niNeutìquam < 
officìum  liberi  efìe  bamìnis puto , cum  is  ni! prò* 
mereat , pojìulare id gratiae  apponi /ibi»- 
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non  intermifsis*  blandimenti*  > krro- 
ciniis  quali  Circes  paculo  convertebat  , 
ac  prope  (a)  ^ a’v^oicriv  conclude» 
bat.  Fautores porro,  atque  internun- 
tios^  qui  fuam  juvarent  cauflam , ha- 
bebàt  plurimos  ; inter  quos  unum  para- 
tifsimum  , qui  totum  poteft  Jurispru- 
dentum  Collegium  muìtis  fibi  de  cauli- 
iìs  devin6Uim  fus  deque  vertere,  ac  pro- 
arbitrio moderari.Sua  hic  nempequan- 
ta  quanta  erat  ad  omnium  voluntate3 
captandas  ufus  tunc  dicitur  au&orita- 
te . Ego  contra  binis  tantum  amicis  fre* 
tusjiilque  honeflifsimis , quiitapren» 
fabant  ( fi  prenlàre  hoc  eli  ) ut  alios  qui- 
dem  de  me  docerent,  alios  autem  ad 
ìuftitiam  , ad  aequitatem  fidemque  ex* 
citarent  : quorum  fané  in  me  bene  vo- 
lenti moperamque  afsiduam  nulla  po- 
teri tvel  loci  ionginquitas , vei  tempo- 
tìs  diuturnitas  delere  ex  animo  : his, 
inquam,  unice  fretus  confultum  fatis 
mihi  arbitrabar , diemque experimenti 
accertaminis  avidifsime  expe£labam-. 
Advenit  tandem  . Libellus  defertur  ci* 
tationis . Et  quoniam  nihil  hoc  in  ne- 

godo 

O]  In  barar . V ide  Homer.de  fociisUlys*. 
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godo  non  ridieuluro  eft?  libellumip» 

. fum  cognofcas  volo  y ut  vel  ex  Cancel* 

„ lario ad  quem  id  fpe£lat , quafi  ex  prò* 
logo  reliquos  fabulae  aétores  arguas. 
jEccu-m  tibi  MS- 
'■>  \ 

-»•-  Adi  29  Giug,°  174 r 
auifèta 

' Reda  ^ V.  S.  Rd.3  edere  di 
• mankina  al  facro  Collegi* 

‘ a lu  z£  per  ricevere  le 
■ efame-’.  - 

- r-.  - ■ - -«-  • - t - ~ 

«Jpfiisima.  verba  funt,  lineolae  , Inte- 
ra e , Hturae , mendae  ipfifsimae  * Eum 
«nim  Ubellum.,  live  chartae  fruftum  re- 
ligiofifsime  obfervo  inter  Capitoli! 
monumenta^  fiquando*  Romani  ridie» 
reponendum . Itur  poftridie  ad  Col* 
legium  -Tres  prò  tribunali  fedebant 
Itoquifitores*,  medius  aetate  ac  prudera*  * 
tia  verendus , dbxter  pietate  & cto&ri— 
na.praeftsms , proceritate  fìnifter  fu» 
praoeteros.  Vocatur  primus  competi* 
tor  meus  ad  certamen  -Fallidus , aeger£. 
conferì us*  pene  ingreditur  . Quid  ibk 
nei  egerit.,.  de. me  ipfo  intelliges  ; idem* 

• cnim- 
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enim  in  utroque  experimenti  ordo , ca- 
derci ratio.  .Egreditur  tandem  ille  triftis 
adeo  ac  follicitus,ut  e(«)Trophonii  prò» 
pe  fpecu  reverfum  dicere?  . Tunc  ego- 
quali  gladiator  alter  in  arenàm  alacer 
procedo . Livius  primum-  in  manus  tra- 
ditur:.  explica  ..Vilustunc.  mihirepue» 
rafcere  magiftri  prope.  ferulam  timui.. 
Sed  bene.habet:  Syrtes  prol’pere-.evaft- 
mus & Inquilitores  annuerunt.-  Per- 
ge  porro..  Ven.„P.  Segnerii  concio  le- 
genda exhibetur  ..  Quid  hoc  rei  eft  ? 
Jam  jam  ut  video  , difcipularum  inter- 
cogor  plorare,  catbedras  — Dii  bonam 
mentem  ...  Legi , recitavi , concionatus 
fum  ..  Moxid.  ipfum  latine  , Liviivei 
ro  capitulum  per  paraphraiìm.'  efferre 
jpbeor..  Ubi  illud  nequeo  l'atis intelli- 
gere , quem  tandem  locum  in  hiftorica.- 
narratione  ( b ) paraphralìs.  habere  pol- 
liti 


* [?]Tr°phonius  vatesfuit  fpeluncam  babirans,* 
in  quam  qui  defeendebar, perpetuo  tyìXccros,  h.. 
e.qui  nunquam  poftea.  ridere  poft'er,  redibat. 

[bprLctpótVpao-is eii  ahcujusfententiae  liberior 
intcrpieiaUo,cumquaedam  mutatites  , autad- 
dentes  copiofius  quod  ab  aliis  digiuni  eli , expli- 
camus.Quod  fané  fi  inT.Livii  hiftoriafacinms 
aut in  menda,  aut  in  mendacia  incimamusne»' 
cefieedo. 
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fit  . Sed  donemus  aliqukLGraecarum.1 
dióìiomim,  vim  ignorantibus  Id  ut 
/cripto facerem  ,.ad(*)  tripodem  ne*- 
fcio  quem  angpfUffimum,.quLatramen-« 
tarium  vixchartamque  capiebat( curvi, 
in  amplai’atis.menfa»  ThienaeusJautif- 
frme  expatiaretur)  accedo  ^penfumque_ 
abfolvo  -*:Gerrae  [ £ Jha^enns  germa*- 
nae , &tque*  aedepol  ^ Spot  A npau Ad  - 
Graeca,  ventum  eft  ..Hacvero  eft  ali-- 
quid , hoc»  hominem  poftulat  è Cpdex 
nefcio  quis  [ neque  enim  jtitulum  legi  ] • 
objicitnr  Gr^ecis-  carminibus  exaratu$. 
elegantiffime.  ...  Cogitare^  ftatim  me*- 
cum  ipfe  ? Graecum , ; eumque  Poetam  : 
quis  repente,  valeat  explicare  ? V erum*  - 
tamendegamus  ; Deus  interinraliquid. . 
Ubi.  nitida*  ciaraque»  voce  ^joi.fallor, , 
legi , latine  jubeor  ad  tripode  m.  ipfum  ^ 
interpretari  ..In  equuleo  in  ita  prorfus . 
videbar.  effe . Ferendum  . . Confilium 
quaerebam.  interini , quo  me  honefte  e 
periculo  eriperem  : illud.  tandem  arri*  - 
pui  confeffionem.  hanc  iplam.  deicri*- 

b.endi , quam  appono 

■V  ?»-rt 

[<f]  Vulgo  Ghiricìòn  . . 

[b  ] Plauti  Paen.a.  i.fc.i.  . » 

fri} poi  frùpcov  fignifkat  unga  e nugarum  0„ 
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„ Ad  Graecam  verfiotrem  quodatti* 
net,  hic  vero  fumusubi  mures  fer* 
rum  rodunt  ; quid  enim  attinet  diffi- 
mulare  ? Date  mihihanc  veniam  , 
Illuftrifs.  atque  Exc.  P.  P.  ,utquod 
animo  fentio , libere  paucisdicam. 
Si  vos  id  a me  expe£\atis,  ut  ftans  pe- 
de  in  uno  Graecos  quofcunque  li* 
bros  explicem  , id  in  me  non  recipio, 
& audax  profeto  amenfque  firn  , fi 
recìpiam  . Sint  qui  praeftare  id  pof- 
fint  ; nihil  rnoror  y illis  gratulor  ; vel 
parati,  vel  fortunati  iunt.Egoye- 
yr  roquam  multis  Graeca  lingua  diffì" 
cultatibus  impedita  fit  ac  involuta  ^ 
iis  praefertim  , qui  ab  ejus  jamdiu  ai-, 
fidua  exercitatìone  deiueverunt  y ia- 
tis  fuperque  novi.  Ad  pluteum  fe- 
dens,  meditans  , Lexicorum  atque 
Interpretum  praeiidio,  paratustan- 
dem  , is  fortaife  fum , qui  Graeca  Se 
intelligere , & aliis  explicare  poffìm:- 
ceterum  repente , lubito  non  audeo . 
Et  quamvis  nullas  hic  forte , aut  e&i- 
guas  difficultaces  offendere  pofìim  , 
quae  me  ab  explicando  retardent, 
in  re  tamen  incerta  nolo  Cai ui , nolo 
„ for-tunae  meam  , quantulaea  cumque 

fit. 
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„ fit  \ exiftimationem  committere  « 
„ Meas  ingenue  viresfateor,  quia  in» 
3,  genuus.  Nolobonum  juventutisin- 
„ ftituendae  prodere , fi  in  hoc  iliud  fi» 
,,  tura  eft , ut  Praeceptor  eligendus  de- 
,,  beat  ex  tempore  Graecos  au£tores 
qoolque  latine  vertere  • Non  is  ego 
,,  fura,quemTeftator  poftulat,  fita- 
,,  lem  poftulat.  Neitaque  a me  quic- 
3,  quam  prae ter  lesionerà  expe&eti s/ 
„ oleum  enim  & operam  perdimus  , 
?)  temtique  in  pulvere  fulcos  ducimus  , 
3,  & littus  fieri  lì  verfamus  aratro  . II- 
9,  lud  vos  tandem  oro  , atque  ob- 
3,  fècro,  ut  hanc  meae  five  ìnfcitiae , fi- 
3,  ve  timiditatis  liberarci  confefiionem 
„ aequi  bonique  faciatis , & verecun- 
3,  diae  ac  pudori  , quem  mihi  natura 
„ ipfa  attribuir  > humaniter  condone» 

3)  tis  , 

3,  Graecae  interpretationisloco  id 
„ efto  . 

Continuo  poft  haec  ad  tribunal  ac- 
cedens  , diffimulavi  , inquam  , Illuft. 
P.  P.  , interpretarirceterum  meam  ex 
his , quae  fcripfi , fententiam  intellige- 
tis . Legunt  illi  fufpenfi,  mirantur, muf- 
fitane invicem  neì'cio  quid . Idem  inte* 

rea 
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• • • * •- 
rea  competitori  meo  jam  jam  perieli- 

lum  inftabat  qui  cum  me  putaret  in- 
terpretationis  revera  perdimi  abfolvif- 
le  , timebac  fibi jurabatque  Cancella® 
rio,fene  verbum  quid  era  ejus  Poetae 
ìntelle&urum ..  Ad  Inquifitoresitaque 
Canceliarius  ( hoc  enim  nomine, quam- 
vis  putidulo,  mirum  quan  tum  dele&or) 
fautor  feilieet  ac  patronus  properans 
prò  cliente  rogavit  , impetravitque  , 
partim  faniores  illos.  mea  confezione 
faciente , partim  ob  commune  in  Thie® 
naeumftudium;impetravit, inquarti,  ut 
aliud  quippiam  facilins&  in  fcliolis  ullt 
tatius  interpretandum  quaereretur  _ B- 
Paulli  Epiftolae  fele£tae  allatae  funt  . 
Qua  in  re  illud  portenti  fimillimurn  ef- 
feóf.umfuit  j.  ut  is,  nempe.  libellus  prae- 
optaretur ,,  cujus  latinam  verfionem  i n 
pera  competi  tor  fepofuerat  ..Cujus  qui® 
dem  prodigio  auélores  faciunt  alii  In- 
quifitores  ipfos  alii  vero  Cancella- 
rium  ..Nihil  ego  aufim  affirmare  : mon- 
llrum  profeto,  fuir Ejus  certe  verfio- 
nisope  Graecas  epiftolas  explicare  faci- 
le utriquefuit.Etenimme  quoque  il  le 
humaniffime  ejus  praelìdii  in  parteni 
Yocavit,  credo,  quod  deprehenfus  in 

frau- 
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fjràude  fuiiìet . Et  hae  quid  e m ex  parte- 
Teftatoris  ambo  mentem  elufimus , il*- 
le.eonfujto , ego  nec  opinato  .Bini  por- 
ro interpoliti,  dies  erant  ad  Comitia.. 
Supplicationes  ilie interim,  preniatio-- 
nem , ambitum  inftaurare  ,*  fautores  ,, 
patronos  urgere  validius,  &undequa« 
que  praefidia  quaerere  ^ Illud  etiam  fe*. 
rebatur(quod  quamvis  non  temere  ere-, 
diderim  , non  tamen  aberat  afufpicio«- 
ne  ) Cancellarium  facramenri:  -fide  per«- 
frafta  depofitum  alienale , experimen*- 
ti  nimirum  fchcdulas.  fartas  teftafque 
j(ftrvandas  libi  traditas  e Collegio  elam. 
ataovifle clientique  fuo,  ut  mutaret. 
commode  quae  viderentur  , expunge*- 
ret,  augeret,  expoliret  [ quod  bene  utri- 
que  vcrtat  ] tradidifse ..  Ego  vero , qui 
candida  toga,  hoc  eft  fine  fuco  fine 
fraude  , fine  fallacìis  petebam,.  nihll 
horum  ; internumios , div'ifores  (<j),  fe- 
queftres  (b  ) nullos  .Quae  cauflfa , opi- 
nor  , fuit , cur  eorum  nonnulli,  qui 
xuihi  pròpenfiores  prius.  videbantur 
*V..'  ' > . quod 

(a)  Divi f or  et  olim  in  petitjonibus  erant,, 
qui  argentum  popuiodividebanr,' 

(b)ìSequefìiesì  qui  pecunia  fubornabantUK. 
ad  corrumpendapopuli  fuftragia,.. 
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quod  me  non  viderent  preces  , o&ic^ 
quia , palpos  reintegrare , aut  illis  («è 
Plautina  utar  feftivitate  ) fupparafitìU 
ri  , mutata  repente  yoluntate  defice* 
rent*  mihique  ex  propriis  communes 
fuffragatoresfierent.  Quodcum  i ntejU 
ligeretn  , videremque  cun&a  ia.pejus 
verfa.y  Se  ad.  invidram  vperfidiaijbqui^ 
prbfligata , d«  fuga  jam  cogitabam  ; me*, 
que  fané  TurripuiiTem  , nifi  amicorum 
abuti  opera,  confiiia  negligere,  fpefir. 
que  in  fide  dum  & aequitate  pofitasin* 
tercipere  viris  prudentifiimis  viderert 
Ad  extremam  itaque  fabulam  obdur^ 
vi . Dies  venie  Comìtiorum.  Praeróg^-e 
tiva(^)Antenoreorum  Centuria  cogi- 
tur , manca  tamen  & mutila  : duo  enìm 
ex  illa  tumaberant,nefibi,putó,  aut 
obnunciando  , aut  vetando  ( b ) invi- 
diarci gignerent  . Tum  facris  religiofe 
pera6lis  (ne fine  divinis  id  fieri  aufpi< 


CHS 


[a]  Prerogativa  Centuria  apud  Rom.  erat, 
quae  prima  forre  exibat  ad  ferenda  fuffragia . ' 
1kl'\czbuhvt&ic\t\\xpraerogativa , quia  foia^d 
forte  duóìa  : centuria  vero  prò  quo  vis  numero. 

[&]  Comìtia  olim  dirimebantur  ,vel  fiquis 
Magiftratus  interceffiflet  folemni  ilio  verbo  Fe- 
ro : vel  fìquis  obnunciafìetj  li. e.  infaufla  fìgua 
cieCoelonuaciaflcr, 
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ciis,quod  facete  vellent,videretur  ) fo- 
rtume**) ingreditur  • Nos  ìbifchedu- 
Kts  quisque  noft  ras  data  voce  legrmus , 
tùm  excludimur  . Teftatoris  legatum 
recitatur:  Tabellae  deinde  a diribito- 
ribus  exhibentur  ; pun&a  demum  a cu- 
ftode  enumerante  . Quid  expedas  ? 
Gompetitor  raeus^  votis  omnibus  defi- 

fnatus , ego  exclufus . Ubi  illud  notan- 
um,  eos  ipfos  (qui  paacifsìmi  turpi- 
ter  fnerunt)  eos  tamen  ipfos,  qui  me 
fententiis  fuis  comprobarunt , meo  iti- 
dem  competitori  fuffragatos  effe  : quod 
profeto  nihil  eli  aliud , quam  honefta- 
tem  , fidem , veritatem  traducere , fan- 
6tique  Teftatoris  manrbus  illudere . 

Audi  nunc , fi  lubet , quas  illi  prae- 
texant  judicio  praecipiti  excufationes . 
Atque  hac  ipfa  in  re  probrum  ac  men- 
dacium  cognofce.  Neque  enimeundem. 
omnes  praetextum  commenti  lunt  : 
difsident  inter  fe  ; adeo  a ventate  aber- 
rane , quae  una  eft . 

- Garriunt  alii.,  Graecae  me  linguae 
ignarum  non  debuifse  centra  Xeftato» 

» 1 . s » . v ns 

i — — -• 

r a ] Locus  vin  quo  Rom.  comitia  habebant 

feptum , feuov/Ve  vQCabatùt  , quod  idem  eu, 

ac  Cdiegium . 
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tìs  voluntatem  defignari . (Vide  homi- 
uum  religionem!  Nolo  hic  ego  eandem 
crambem  recoquere  » Quafi  vero  in 
difficiliimo  experimento  temerarium 
non  effe  ignorare,  fit,  Deindehocmà- 
hi  non  derogo , tametfi  nihil  arrogo  # 
utGraecis  litteris  (de  latinis  aliorum 
fit  judicium  ) meus  mihi  praeftet  eom- 
petitor  : neque  dubito,  quin  fi  ipfum 
♦eundem  roges,  Tateatur,  fe  nonpoffe 
mecum  hoc  in  genere  de  dignitate  cer- 
- tare.  Hic  profe&o  non  plus  ille  Grae- 
cefcivit  ,iquamego.  Atobftrepant  illi 
•quantum  libet  ,*  quomodo  caecus  de  co» 
lore?  -. . . , ’t 

Illud  cauffant  alii , me  non  fpoftte 
petiiffe,  fed  ut  Parentibus  morigera- 
Ter.  Ergo  quod  laudi  verti  mihi  debet, 
in  pròbrum  acperniciem  convertitur  ? 
Meam  igitur  patriae  voluntati  vel  in 
Te  moleftifsima  accommodare  turpe 
mihi  fuit  ? Ergo  patrium  nomen , quod 
npud  omnes  non  homines  dicam,  fcd 
beliuas  valer  maxime  dulcifsima  com- 
mendatione  naturae , idem  mihi  ma- 
xime obeffe  debuit  ? Quid  tandem 
tam  male  de  humana  focietate  me- 
riti funt  Parentes  optimi  , ut  hoc 

ipfo 
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ipfo  juftitia  .deferatur  , quod  fit  ip* 
iìs  profutura  ? Sed  hos  mittamus.  Nam 
■quod  inde  colligunt  , me  nondiutius' 
in  fuicepto  officio  perftiturum  fuifTe, 
ineptiffimum  profe&o  eft  . Cumenim 
Parentuni  piane  obfequì  voluntati  fta- 
tuiffiin  , quae  era*  , non  ut  peterem 
tanttim(hocenitn  deridiculum  ) fed  ut 
quòd  impoiitum  mihi  fuiflfec  onus  , 
quamdiu  viverem  , fuftinerem  ; nun- 
quam  fané  poterat  quod  illi  hariolaban- 
tur  contìngere , Haec  refellp , ut  libera- 
liter  cura  illis  agam.  Ceterum  non  quid 
ipfe  in  pofterum  cogitarem  , fed  quid 
ipfi  in  praefens  judicarent,  hoc  agen- 
dum  eratk 

>£  Caufsam  tertìi  aflferunt  FortafTc  ae- 
quiorem,  fed  quam  mìnime  omnium 
fufpicabar  jCriminationes  videlìcet  ne- 
fcio  quas  ad  ipfos  de  me  delatas  : quibus 
qtiidern  fapientis  crac  non  ita  temere 
credere;  praefertini  cum  neque  pefsi- 
me  apud  plerofque  audirem  , & facile 
Patavii  eifet  de  Patavino  diligentius 
inquirere.  Sed  fa£tum  id  fortaflfefue- 
rit,  quod ficuti me minus,ita  minime 
ipfos  criminatores  noffent . Horum  ego 
l^viter  tibi  imaginem  adumbrabo . Scis 

et- 
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ctenim  ,quantopere  medelineandi  ars 
ifthaec  induftris  imitandique  dele&et . 
Facundi  fciìicet  nugatores  funt , con* 
gerrones  malevolenza  infufcati , aftue- 
ti  mendaciis  , & artificio  quodam  il- 
mulationis  fuburbano  eruditi  rairifice.- 
tura  qui  foli  in  Urbe  , atque  adeo  in  or- 
be liuerario  affe£ant  regnutn  9 qui  fe 
unice  admirantur  , fibique  plaudunc  ; 
qui  fe  folos  doòìos , eruditos,  pruden- 
tes  , aureoque  ilio  ramo  [ a ) diratos 
autumant  ; qui  denique  in  rebus  omni- 
bus ( b ) $ p i'Kttvriav  ducem  fequuntur 
fororem  germanam  [ 0 ] £ pt&plag  . Et 
felicifsirai  quidem  hoc  nomine  funt  ♦ 
Quid  enim  mufico  ex.  gr.  intereft  ad  fe- 
licitate m , utrum  ( d ) Hermogenes , an 
(e  ) ovog  wg  Xvp ctv  fi*  * cuna  le  Her« 
mogenem  piane  credat  ? Neque  invi- 
denda  fané  ifthaec  illis  efletJelicitas  , 
qua  e tam  parvo,  hoc  eft  fola?perfuafiunt- 

cula 

\ 'V  •'  *-  p • • •• 

£ a]  Alludit  ad  aureutn  ramum  a Sybilia  Ae* 
«eae  monftratum  fapientiae  fymbolum , cujus 
■epe  ad  inferos  defcendir. 

{£]  Amorem  proprium . 

£c]  Stultitiae. 

[ d ] Hermogenes  prirristemporibus  fuit>qui 
Ooltris  Farinellus. 

JV]  Aftnas  ad  lyram , Proverbi 
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cula  conftat , nifi inviderent  ipfi  alienis 
bonis,  nifimalis  gauderent  alienis , ut 
ex(<0  incommodis  alterius  fua compa* 
rent  commoda  ; nifi  tandem  multiplici 
ingenio  ac  tortuofò  proderent  amicos 
iplos(longo  enim mihi  fuerant  ufu , 5c 
familiaritate  conjun£ti  ) & ibi  maxime 
proderent , ubi  prodeffe  maxime  debe* 
bant  . Quod  profeto  ubi  inrellexi  9 
tum  demum  (enfi  fraudis , infidiarum  9 
acperfidiae  piena  elle  omnia  ; illudquc 
Epicharmi  venit  in  mentem  , nervos 
atque  artus  effe  fapientiae  non  temere 
credere.  Nolo  tamen  adverfus  obtre- 
ftatores  iftiufmodi;  quiitaamant,  ut 
aliquando  fint  ofuri , quique  difeindere 
malunt  amicitias,  quam  diffuere,op« 
primere , quam  extinguere  ; nolo  accr- 
bius  quicquam  dicere.  Satius fpeélan- 
dumduco,  quid  alii  fine  de  mejudica- 
turi,  quam  quid eorum  mereatur  per- 
fidia. Malo  quod  me,  quam  quod  illis 
dignum  eft , tacere  : praefertim  cum  ita 
Mifcel.Tom.V,  C fim 

(a)  Ter. Andr. a . 4 .Jc,  1.  Hoccine  credibile 
ejì  , aut  memorabile , 

Tanta  vecordia  innata  cuiquam  ut  Jiety 
Ut  malis  gaudeant  alienis , atque  ex  incotti» 
tttodis 

Alterius  fua  compar ent  ut  commoda? 


^ o Vincenti  i Rotae . 

firn  natura  comparatus,  ut  nullusmihi 
ram  fit  inimicus , quem  non  optem  , fi 
fieri  pofsit,  ìnamicum  redire. 

Sedpoftremos  audiamus  . Hicvero 
cachinnos  comprime  , fi  potis  es.  Ho 
devenefunt  nonnulli , ut  dicerent , cor** 
poris  me  nonnihil  mole  laborare  : non 
decere  Praeceptorem  , eumque  publi* 
cum  fiaturam  adeo  curtam  , eamque  vi- 
tiofam  : aliam  requiri  membrorum 
quantitatem  , alium  oris  habitufqu^ 
adlpeétum  : nihil  me  gravitati , feveri- 
tatis  nihil , nihil  terriculamenti  prae1 
me  ferre  : haed  omnia  contra  effe  in 
Thienaeo  praecipua  : eminere  illuni  ' 
proceritate  ,•  latera , lacertos , humeros 
habere  athléticos;  acerbo  vultu  ac  tru- 
culento pofle  belluas  , nedum  pueròs 
inftiruendós  territare  : quibuaomnibus 
de  caufsis  quafi  au&oramentis  illuni 
potius  deligi  ad  eum  locum  debuifse 
Equldertl  putabam , non  de  gladiatore 
aliquo  comparando  agi , fed  de  Praece.  ' 
prore  ; Mag.iftrum  , non  bajulum  quae- 
rijfiominem,  non  jumentunwlta  ne 
in  re  tam.  feria  ludimus  } nugamur , in-  • 
fanimusi  Haec  omnia  cum  audirem,  ac 
prope  furgeret  lutea  bilis , e Patria  con-  > 
• - ■ *-  ti*  ** 
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Presbyt.  &J.C.  Èpiftola.  3 * 
tinuodifcefsum  orno,meque  Venetìàs: 
ntìhi  quidem  filpra  Romani  ipfam  ju<* 
cundilsima$re$Ìpio.  Incredibile  di6tu> 
eli,  qùtfrtf  crebràe  Patavio  deferantur 
mibi  epiftòlae-querelarum  plenifsimaer 
'damare omttesindignifsime  faélum  , 
injufte , perfidio  fe>;  caufèam  furile  nul*- 
lam  ,cur Patavino  Thienaetis,  majori 
natu  junior  centra  Teftatoris  mentem 
praeferretur  ; gratìam , fa vorem , opes, 
non  vìrtutem , non  merìtum  apudho- 
mines  ejufmodi  valere  plurimum  j ni-  - 
hil  else  tamfan&um , quod  prenl’atió- 
ne  violari  nequeat  5 injiciendum  ab  ” 
iis , qui  poflunt , licentiae  tantae  frae- 
num  aliquod  j legum , tetta  mentorum 
jura  tuenda  , vindicanda  i & alia  id 
genus  plurima  * Ego  Vero  rideo  ad  haec 
ratus  perfuafufque  , genus  ifthuc  ho- 
minum  , quantumvis  terrores  incu- 
tiantur  , aut  minae  ìntententur  > ad 
ingeniumfempèrredìturum . Vivo  in- 
terim ubi  maxime  optabam  beatifsi- 
mus  , otioque  fruor  honeftifsimo  , 
quod  ne  cura  Regno  quidem  commu- 
tem . Totam  petitionis  meae  eonten- 
tionifque  ratìonèm , atque  exitum  ha- 
bes . Tuumjudicium  expe&O)  fedte 

C 2 ip- 


^ 2 Vincentìì  Rotae , &c. 

ipfummalim.  Multa  enim  hacipfade 
re  fuperfunt  in  aures  potius  inllillanda, 
quarti  litteris  committenda . Illud  pó- 
rremo te  enixe  rogo  obteftorque , ut 
mehumanifsimo,  quo  femper  confu e- 
vifti,  Audio  excites  , favore  tuearis, 
patrocinio  defendas.  Vale. 

VenetiisVIII*  Id.  JuLMDCCXLI  « 
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In  San.  Benedetto  di  Ferrara 
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Fra  gii  Arcadi  , 
ZlT^llCE  MELEHIQI.Q  ec. 
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LA  feguente  Lezione  fi  raccomanda 
abbaflan%a  col  filo,  nomo  dell'  illu- 
flre  fio  Autore  . Il  felice  accoppiamento  eh ’ 
egli  far  fippe  delle  fivere  Facoltà- con  gli 
fiudj  <1  erudizione  , ficcome  ha  refi  tutte- 
le  cofi  fie  fommamente  pregi  evo  li , così  ha 
pofìo  il  fio  nome  in  tal  grado  di  fi  ima  e di. 
riputazione , eh'  è maggior  A ogni  lòde , 

; ( a ) Non  che  F agguagli  alterni  par*. 
- lar , o mio  «.  . i. 

ISion  v'  è Accademia  in  Italia  y almen  del* 
le  pia  celebri , che  non  scabbia  recato  a 
more  d' a fcriverlo  trdfuoì  . Al  pre finte 
eh'  è di  fianca  in  Ferrara  que' Signori 
Accademici  Intrepidi  hanno,  il  piacer  di 
godere  di  quando  in  quando  alcuna  fua 
Compofizjotie , Un.  difiorfi,  a tutte  prove 
rettijftmo , una  purgata  e fida  elocuzione  ,, 
l' ufi  non  meno  delle  vere  Filofifie  , che 
delle  Sacre  Carte  e de'  Padri  della  Chie* 
fa  » la  Critica  piu  giufia  e pik  regolata  % 
fono  il  proprio,  carattere  che  te,  cofidifiin * 
gue  det  Padre  Ricci  ATuttì  queftì  orna* 
menti  x o per  la  maggior  parte  fi  ravvife * 
ranno  nella  prefinte  Lezione  , che  può* 
chiamarfi  una  gragiofa . Epitome  della 

Teo* 


Petr;Canz>  18,/J.z* 


■ , ‘ * >15 

Teoria  del  Buvneto  intorno  alla  forma  e 

allo  flato  della  Terra  avanti  il  Diluvio» 
Come  ella  fu  detta  , e qui  pur  fi  propone 
per  un  [empiite  Accademico  trattenimento ; 
non  farà  (fecondo  che  ci  pare  ) imputato  P 
Autore  di'  averomejfo  le  pruove  di  quefl a 
Jpotefi  j nè  tampoco  , cb'  egli  non  fi  fiafat «t 
to  a cercare , fe.in-effa  La  Rivelazione  e la 
Filofofia pojfano conciliarfi .Ciò  f avrebbe 
impegnato  in  un  Aringo  fcolafiico  da  non 
ufcirne  sì  tofto  xe farebbe  poiftatg  fuop  del- 
la fua  intenzione  % non  avendo  egli  in  men • 
' jte  dy attribuire  al  Siftema  del  Burneto al- 
cun pefo  maggiore  di  quello  cby  abbia  tro- 
vato fin  ora  prejfogli  Uomini  dotti . Perfo- 
ra quanto  parlale  della  noflra  Mifcella* 
*joea>  altrettanto  erudita  e gentile  x ci  ba 
proccurato  quefto  bel  Componiménto,  car- 
pendolo quafi  a forza  dal  modeftijfimo  Au- 
tore, che  tuti  altro  penfava  7 fuorché  di 
pubblicarlo * . , .< 


' * V . ■ - . ' . J\->  * \ OVUltiV 

t»  - ' • * ‘A  ' '..«v*  » •xy  i \*v 
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LEZIONE  ACCADEMICA 

INTORNO 

« 

A L 

DILUVIO  UNIVERSALE  . 

GOme  prima  ài  ragionarvi  (Erudi- 
ti (Timi  Accademici,  Afcoltato- 
riUmaniflimi  ) da  quello  luogo  orna- 
iiflìmo  io  mi  propofi  ; mercè  di  LUI 
I*  che  ( a ) No  bis  baec  otiafeeit ; aper- 
to a Noi  cartefemente  si  dilettevol  ri» 
cetto , ficcome  negli  Orti  già  pretto  ad 
Atene  l’antico  Accademo  raccolfe  co’ 
feguaci  fuoi  quel  gran  Filofofo 

Che 


* Allude  P Autore  al  Signor  MarcheJ re 
Francefco  Sacrati  Giraldi  Patrizio  Ferrare/e, 
Cavaliere  ornato  cPognì  miglior  dottrina  e gran 
promot  or  delle  Lettere  ^che compofe  a imitazio * " 
ite  di  Dante  un  Poema  affai  nobile  e fpiritofo  , 
contenente  un  viaggio  Planetario  . In  Caja  di 
quefìo  coltijfmo  Cavaliere , e finattanto  che  la 
Jìagione  il  permette  , nel  deliziofo  Ciardi ne 
al  la  Cafa  adjacente , fanno  gP  Intrepidi  le  le* 
*0  vìrtuoje  Adunanze  • 

[a]  Virg.fr/. i.v.6. 
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Del  P . D.  Fratte.  M.  Ricci . 5 7 
(a)  Che  in  quella  fchiera  andò  pii* 
pretto  al  fegno , ■ • 

( b ) Schiera  che  del  fuo  nome  empie 
ogni  libro  : ~ 
di  LUI,  dico, 

( c ) Che  fpande  di  parlar  sì  largo 
fiume , 

di  Sublimi  cole  poetando  fra  Noi  con 
la  Scorta  di  Colui , 

(d)  Chele  Mufe  lattar  pile  eh ' altro 
mai  : : ' ' 

( per  qui  appropiare  al  divin  Dante  lò 
che  appunto  e’  cantò  del  divino  Omero  ) 
molti  certamente  e varj  fi  furono  i fug- 
getti,  chea  gara  pel  divifato  Ragiona» 
mento  alla  mente  mia  fi  presentarono  • 
Se  alla  copia , alla  varietà  e alla  vaghez- 
za eziandio  di  quelli  valore  in  me  rii- 
pondefle  , onde  convenevolmente  é 
giuftala  dignità  loro  trattarli;  io  ben 
mi  avvilo  che  oracofa  per  me  produr* 
rebbelì,  la  quale  e la  grata  udienza  dì 
tutti  fi  meritale , e degna  folle  di  quel 
(e)  nobile  ingegno , che  dal  Cielo 

Per  grafia  tien  dell ’ immortale  A- 
pollo  C 5 da- 

ta] Petr .Tr.Fam.^,%.  [b]  Tr.CaJì.  15^ 
‘ri  l>ant,  lofi  i.  80.  [d  ] Purg , zz,  loi* 

[e  J Petr .Canz.  S+5*  . 
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• Legione  Accademica- 
ciaicun  31  Voi , valorofi  Coaccademi~- 
ci  ; per.  bocca  de*  quali  (a)  gaudentes, 
fure  Camoenae  (ficcome  chiamò  le  !V£u-- 
fc  il  Venofinq,  Poeta  ) in  sì  dolci  e sì. 
vane  guile  qui.nfuonano  5 e.  non  altra-- 
mente  che  nei  P.arrafio.  mio  Bofco  in, 
riva  al  nativo  mio  Tevere  ; onde  con- 
vien  pur  dire  che  non.  fono  ( b )feli  can- 
tavo pentì  Arcades  Or  nella  copia 
ficcome  io  diceavi  ^e  nella,  varietà  deb- 
oli argomenti;  incerto,  così  lunga  fiata; 
io  mi  rimali  della  fcelta ,, 

( c ) Ch'io  flava  come . P uom che  non* 

può  dire .%••••.;  '•»%'  ! 

E tace  e guarda  pur  ch'  altri  il  confi*- 
glie*.  i 

Quando,  avvenutomi  pofcia  a leggere; 
nel  Sacro  Genefi  il; divinamente  deferii- 
tovi>  Ùniverfale  fpaventevoliffimo  Di- 
luvio i e meco  tteflo  riandando  qual  fi 
fpfèe  vérifimilmente  laTerra  prima  dà 
quello ,,  come  quello  avvenirsele  quag- 
li da  quello  naiceffero  principali  effet- 
ti. : prima,  talento  mi  venne  di,  favela 

. . lar- 

. i*'..  »,  -.-v. . .■».  U « - • - - 

[ a ] HotiSerrn.l.  I4.J.. 

( k)  V irg.  Ee t,  1 o,  v, v.  $*.  33r 
* ~ Gli.  Arcadi  foli  , nel  cantar  periti  « , 

Pétn  TV»  4nr.’£«V  v i1. 
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Del F.  0. Frane.  M. Riccio.  59» 
laverie  ; indi  tal  vaghezza  mi  prele  di’ 
sì  fatto  argomenta  * che'  fu  quello  io- 
fermaimi  , tutto  a quello  rivolfi  Tani-. 
ma,  e quello  io  feelfi  „ 

(a)  Ma  trovo  pefo  non  dalle  mie  brac- 
cia,, 

Nè  ovra  da  polir  con  la  mia  lima  i 
sparlar  colmaflimo  noflro- Lirico .*  T 
imprefa  di  teffervi  fu  quello e fu  qùa~ 
lianque  anzi  altro  fuggetto  ,.  acconciò- 
ragionamento Pure  ih  farò,  còme  per 
me  fi  potrà,  meglio  ,5  c con  quella  bre. 

* vità  infiememente ,,  che  in  cotal  mate- 
ria fiami  potàbile riputando  io  bensV 
detto  a me  ancora  r 

(by  S tudia ePeffer breve v 
E col  tempo  difpenfa  le  parole  : 
tjia  procurando  altresì  che  di  me  nom 
•avverifi  il  Volgata  Oraziano  (c)brevis 
-effe  labaro  Obfcurus  fio  . Se  poco  in 
cline  io  avrò  detto  ,0  Signori;;  noma  veri- 
davi  però  molta  nel  principia  promef- 
fo  ideila  tenuità  misben:  confkpevole 
da.  vot  che  fiete.  infìem:  gentiliffimi  ,, 
non  mi  fi  dirà  (le  maLnonappongomijj 
*G onOrazia: 

Ci  4*  Quid! 

• [^l'Petr.yo»ii8.(^).Petr.  Tf.  Morr.Zoififim, 
(c)  4eAnPoetj*u.vM» %6a.  1 , . t 
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Legione  Accademica 
( a ) j Quid  digwm  tanto  feret  bic  prò. 
mijfor  hi atu  ? 

SE  a colui,  che  sì  felicemente  fcofso 
nella  Filofofia  1’  intollerabil  giogo 
dell’autorità, infegnò  a ricercare  lafpie- 
gazione  della  Natura  nella  Natura  me* 
defima , e non  altrimenti  in  que’  libri, 
che  a cagion  dell’ ignoranza  e della  pi- 
grizia degli  Uomini  , riguardavanfi 
già  , dirò  così , come  1*  ultima  Tuie  del- 
le Umane  cognizioni  : fe  al  chiariffimo 
Cartefio , io  vo*  dire , fublime  Filofofoe 
^Geometra  celebpatiflìmo  , lecito  fu  lo 
andar  rintracciando  principj  facili  e 
Semplici , da’  quali  poteifero  ,come  d & 
femi,  efser  nate  le  Stelle  > la  Terra  e 
le  cofe  tutte  dell’Univerfojfe  tutte  ap- 
punto dalla  Mano  onnipofsente  ufcitq 
non  fofsero  perfette  , in  quella  guila 
che  la  Divina  parola  (b)  c’  infogna  x 
onde  il  Poeta  acconciamente  cantò  i 
(c)  Tutte  le  cofe  x di  che  il  Mando,  d' 
adorno  , , 

Ufi  ir  buone  di  ma*  del  Majlro  eternale 
jofond’avvifo  chepon  abhiafi  per  av- 

ven- 

j,.,— ■■■■  i i.  ■ ■ ■ ..  — 

[a]  de  A.  P,  Gen.r.  i ,v. 

a*  v,  i.  ( c > Peti,  C apzr  *7  fi*  tdt. 
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y^nira  a prendere  in  di verfa  maniera 
tatto  ciò  , che  per  Spiegare  agevol- 
mente l’Univerfale  Diluvio,  e la  ori- 
gine de’  Monti  , de’  Mari , delle  lidie 
e degli  fparfi  altri  fegni  e veftigi  di  un’ 
ampia  e fpaventevol  rovina  , che  fre- 
quenti, anzi  a ciafcun  palso  nel  Ter- 
raqueo  noftro  Globo  s’  incontrano  j 
penfato  fu  da  un  Filofofo  (a)  della  non 
volgare  fchiera , la  Teoria  del  quale  io 
vo’  prefentarvi,  avvinatomi  di  così  fa- 
re per  meglio  compier  l’opera  con  T al- 
trui lavoro  jpoichè  pur  debbo  la  pro- 
messa adempiere^  b ) e V ingegno  paverh 
mt  all'alta  mprejd  * tale  io  non  efsen* 
do , che  pofsa  per  me  flefso 

( c > Seder  tra  F i l sfofica  famiglia 
Non  altramente  però  io  propongola  , 
che  a guifa  diunafemplice  Ipotefi  ^ c 
fenza  pili  in  compendiofa  forma , e 
Cd)  Quafi  lunga  pittura  in  tempo  bre+ 
ve 

io 


f 4)’  G Bumet.  Tellur.  Theou/acr.  Fi. 
ia x. della Lett. Fam.del  Magalotti , part.  1 . 
Ma  Rate  fegu.  V '•  Calsi.  Comm. Liti,  in  Gen». 

C.  7. ad v. II.  {(>)  Petr.Canz.l8.)*.  I. 

(c).  D»nW»^4.*3*-W  Peti 

infin-  >• 
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. lezione  Accademie# 
ib  mi  accingo  ad  efporvela  Or  per  far- 
-mi  dal  principio^  « ' , 

-•  (a)  Mia  tela,  novella  chy  ora  or - 

ili  fio  >, 

'fuppongafi  con  tutti  gli  antichi  e Poe* 

•ti  e Filofofi v trattone  il  folo  Ariftotile  , 
che  flato;  flavi  v pria  che  laTerra  così 
rcome  fu  pofeia  ^ordinata  fofse  ed  ador- 
na,, quell!  informe  ed  orrido  ammaf- 
iamento  di  tutte  le  cofe  ; per  cui; 

• (b)  Nel.  monda  un  fola  affetto,  avea. 

Natura 

Cui  dijfer  CAOS roz$a  e.  indigefta 
mole „ 

r E pigro  pefo  y e mifti  itti  un  di  co-  ] 
fi  ■ ' ' • • ■■  i 1 

Mal  congiunte  infra  lor.  difiordi  fe * 
mi.. 

Quando  poteafi  ben;  dire  r . u > 

Ov”  ; 

Y'  . t 

h „ 

{a)  Petr. Sotr*$ a. (£%  Qv\é.Metam, /.  i.v». 

Ó.-dfCm*  --  » • - ■ --.ji 

Un us.  erat  tot o Natura © vultus  in  orbe  ; 

£)uem  dixere  CHAOS  , rudis.  indigejìaque 
molesjy 

« Néc  quicquam  ,,  nifi  pondus  inerti),  cenge., 
fiaque  eodem 

n Non,  bene,  junftàrum  di  fior  dia  fimìna  re* 
rum.*. 
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- ($  X Ov  era  terra  , acqua,  ancor,  v? 

era  ed  aria : ■ 

• Era.  infiabil  del  par  la t terra  , e E 
acqua 

Non  atto.. a.  navigarfi  y e Varia  o- 
fora  i # - . 

NI  certa,  eravi.  ancor,  figura,  e forc- 
ina ^ 

> Era.  una  cofa  allot.  contraria  all'  aK 
tra:  , ' . 

Poiché  nel  corpo,  iftefsos  il:  Freddo  e 
, il  Caldo,. 

X*  Umida,  e.  il  Secca  y il.  Molle , e il' 
Duro  y il:  Lieve: 

...  E il.  Grave:  combattenti:  Tanta  ili 

gran.  Dìo , . , 

E.  Natura-  miglior  ,,  ///e.  compofem  . 
Instai  rozza:  e confufa  eiramenfa  Maf«- 
fa^le  pili  denfe  parti  e pilli  pefantido*- 
.vetter.tantofta  verfo  iL  comun,  centro  * 
velocemente  difendere  per  quella  ca- 
gióne. medefima  ,,  per  che  oravi  fcen— 
.. — ' **  • v,dono^ 


-™1  ■ 1 -W  , " ^ 1 * 

(a  ) Ovid.  lbìd.. v*>  i U O*  feq. 

Quaque.  erat.  & tellux.  Ulte  <2*  fontus.&r 
aeri: 

S/C3  erat.  hjìabilìs  tellus  * innabilU  unda^ 
Lucis  egens  aer  nulli  fua  ferma > mane 
bfit  L • . v.  , 

' M K Qbjks- 


i 
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Ó4  legione  Accademica 
dono  ( fulla  quale  avrò  io  forfè  altra 
fiata  l’ onore  di  favellarvi) e intorno  a 
quello  vie  più  e più  fempre  da’  nuovi 
loprav vegnenti  pefi  comprefse  e fofpin- 
te , le  interne  e fegrete  parti  della  T er- 
ra necefsariamente  formarono.  Le  ri- 
manenti parti  del  CAOS  in  due  ciaf- 
fi  di  corpi  fi  pofsono  convenevolmen- 
te partire  ; sì  che  altri  liquidi  fofsero , 
altri  volatili  (per  farmi  in  alcuna  guifa 
Intendere)  quali  Acqua  e quafiAria: 
per  tal  modo  però  che  la  liquida  maf- 
ia moltilfì me  pingui  e oliofe  parti  in  sè 
rinchiudefse  ; le  quali  per  necelfità  do- 
vettero fovra  le  magre  afcendere  ed 
cfaltarfi  ; come  appunto  in  un  mefcola- 
mento  di  olio  e di  acqua,  o fimìglian- 
te  altro  liquore  veggiam  tutto  giorno 
addivenire.  Ed  ecco  tutta  ad  un  tratto 
difpofta  quella  materia  vaftilfima , on- 
de coll’  Atmosfera  fua  l’abitabil  noftra 

Ter- 


Obftabatque  alììs  altud  , quìa  carpar*  in 
uno 

Trigida  pugna  bant  calidis  , burnenti  a fie- 
ri* , , . 

Moìha  cum  duri* 1 , fine  pendere  baienti  a 
pondus . 

» Jtianc  Deus  &•  melior  litem  Natura  dire» 

’ *■  f é 

m/t ♦ 


Digitized  by  Googl 


V 
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Terra  formofsi . Lo  intenderne  poi  la 
maniera , ella  fi  è certamente  agevol 
cofa.  Non  efsendo  all*  aria  in  quella 
primiera  e prefsochè  inflantanea  fepa- 
razione  agio  rimalo  o tempo  di  ben 

Eurgarfi,  era  efsa  ancor  denfae  tene- 
rola , e il  paesaggio  impediva  a’  raggi 
del  Sole  : eran  Umilmente  le  acque  tor- 
bidè  pur  anco  ed  impure  > non  avendo 
cileno  tutte  ancora  depofle  le  terree 
od  eterogenee  lor  parti.  Maficcome 
ofserviam  noi  , 1*  acqua  die  attingali 
da  fiume  gonfio , e qualunque  torbido 
altro  liquore  appoco  appoco  le  fecce 
deporre  e allamafsima  ridurfi  lor  lim- 
pidezza j così  andaronfi  lentamente  ri- 
purgando  le  mafse  impure  di  acqua  e di 
aria  nella  nafeente  noftra  Terra.  Ca- 
dendo perciò  daH’  aria  corpicelli  in 
fom  ma  copia  fovra  il  pingue  e oliofo  li- 
quore , rattenuti  quelli  , quafi  entro 
rete,  dalle  parti  di  quello  , e dalla  te- 
nacità loro  legati , nè  piìi  oltre  poten- 
do e piùabbafso  difeendere  ; iviadu. 
natifi  e fempre  piu  , a cagion  de*no- 
velli  e fopraggiugnenti  corpicciuoli  , 
gli  uni  fovra  degli  altri  accavallati , for- 
maron  pofeia  un  pingue  e fangofo  com- 
pollo > 

f 


Digitized  by  Google 


6 6 '«  Xé‘ zìone  Accademie» 

pollo,  che  indi  vie  piti  Tempre  e pel 
numero  di  nuove  parti*  e pel  calore 
del  Sole , e pei  loffio  de’  venticelli  in» 
durato*  divenne  alla  per  fine  una  ero* 
ftafodiffima  di  Terra  abitabile  * tutta 
eguale  (la  qual’ uguaglianza  nella  fu» 
perfide  * come  la  efatta  ritondezza 
dell’antica  Terra  fu  anche  davarjln» 
terpetri  ( a ).  creduta  ) tutta  , dil’si  , 
eguale , fenza  Monti , lenza  Valli , fen* 
za  Mari,  fenza  inchinazione  dei  pro- 
prio afse  all’  Ecclittica  ragion  non  vi 
efsendo  alcuna  di  ammetterla*  Sofìfer» 
miamei  di  grazia  in  quello  deliziofo  e 
fertil  foggiorno  de’ primieri  noflri  Pa* 
drije  fe  non  vi  è grave,  o Afcoltato* 
ri  , alquanto  la  fecondità  confideria» 
mone  , i comodi  e la  bellezza  * Ri- 
piena tutta  e pregna  di  fugo  e di  olio» 
le  particelle  la  Terra  , abbifognando 
elsa  poco  dell’  umana  indullria  e fatica , 
frutta  allor  produceva  le  più  perfette  e 
più  faporofe  dalle  quali  fullanziofo 
abbondevolifsimo  nutrimento  ritrae» 
vali*  tal  che  dir  fi  poteva 


" [*]  Calmct.  Comm.  Lift,  in  Gen.  c.  T.v.v. 

10.0*  ine.  7.  v.  iT.  §.  Animadvertirmis  ». 
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( a $ . La  vergiti.  Terrai  ancor  dal  ra~ 
Jìro  intatta , 

,.ì  m rotta  dalP  aratro  y jn  fua  vir- 
tù de- 


dii  Di  tutte  allo*  le  cofe  ,era  feconda 
con  quanto  affatto  poeticamente  fegue 
.£  $>re(ko  ad  Ovidio  qui  ed  altrove  per  me 
volgarizzato  ; da  cui  concluudefi , che 
' Ch  ) Pai  terrea  non  arata  ailor  le 
„ • biade  • . • . • • 

Pronte  nafiean  % né'  rinnovate  il 
campo  . 

. ' Biancheggiar  fi  vede  a di  gravi  fpU 

. ; che  ».  ’ ■ “ i ■ * *•  * 


■Non  era  vi  allora  bifogno,.  anzi  pofsi» 
bilnonera  di  (e  ) Menar  fua  vita 

Su  per  P onde  fallaci.  ie  per  gUl 
«.  ; {coglii  . 

- Fra 


x [a  ] Metam ..  I.  v.  lou  : 

Jpfa  quoque,  immuni s ,v  raflroque.  ìntaflaf 
* nec  ulti s<  , - - . 

Snuda,  vomcribus  > /è  dabat  omnia 
teli us  •, 

(bJ.JbìdiV*  3o9n  • . - 

iWox  fruges,  tcllusi  inarata  fere ^ 

» »•  \ 

Nec  renovatus,  ager  gr  avidi s canebat  arti*. 

» >:  JìiS «.•  > 1 • ' 

Petr,  Canz,  ai.  Jl>  !..  • . y 
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(a)  Tra  sì  contrari  venti  in  frale 
barca , 

per  vedere  le  Terre  da  valli  Mari  dfr 

vife  : 

(b)  Non  era  ancor  dal  natio  monte 
il  pitto , 

Terre  ignote  a feoprir  , gito  nell' 
onde  y 

Nè  conofcean  le  Genti  ejlranio  lido: 
e non  venivano  dagli  fcoicefi  monti  al- 
lora i viaggi  interrotti  , o le  Cittadi 
feparate , le  pur  ve  ne  avea  . L’  afse 
della  Terra  perpendicolare  all’  Ecclit- 
ticafaceasì,  che  Tempre  full*  Equato- 
re e con  diritto  moto  il  Sole  cammi-  , 
nafse  : ond’  era  libero  a chiunque  fi 
fofse  lo  fceglierfi  ad  abitarvi  quella 
piaggia  della  Terra  , in  che  il  grado 
fofse  del  calore  continuamente  e quan- 
to voleafi  moderato  e rimefso  ; giacché 
collante  era  Tempre  in  un  determinato 

fito 


(a)  Pctr.  5*0/;.  105. 

( b ) Iblei,  v.  94, 

jdondum  caefa  fuis  , peregrìnum  ut  vi - 
feret  orbem , 

Monti  bus  in  liquidai  pìnus  defeenderat 
undat , 

NulJaque  mortales,  praeter  fisa  , llttora 
norant , * 


^ f • 
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fìto  ; fendo  allora  da  per  tutto  i giorni 
eguali  alle  notti  , come  continua  la 
primavera: 

, ( a ) Era  allor  Primavera  eterna , e 
i dolci 

Zejfiretti  molcean  con  tepid'  aure 
J fior  , che  nafeean  pur  few£  alcun, 
feme . 

Non  è da  tacerli  la  perpetua  ferenità 
dell’  aere  ; la  quale  fi  è anch’  efsa  non 
picciol  bene  . Non  eranvi  allora  in 
Terra  acque  cotanto  abbondevoli , che 
il  Sole  alzar  ne  potefse  in  sx  larga  copia 
i vapori , che  baftaffero  a formartene 
Je  nuvole  ; donde  traggono  origine 
e le  piogge  e le  gragnuole  e le  folgori, 
& bumanas motura tonitrua  (a)  mentes : 
delle  quali  cofe  tutte  non  havvi  perciò 
menzione  veruna  entro  le  Sacre  Lette- 
re innanzi  al  Diluvio . Se  inoltre  1*  Iri- , 
de  ( c ) fu  dopo  di  quello  dal  Signor  Dio 
polla  per  legno , che  non  mai  farebbe* 

_ • . . • VÌv 


[a]  ìbid.v,  108*  - 

Ver  erat  aetermm , placìdiqtte  tepentwu* 
auris  • . t - • 

Mulcebant  Zephyn  natos  fine  /emine 
res . 

( b ) Ih.  v,  5 $ . [ c ] Ge n«  c.$*vtv,  1 x .x  1 


yo  - Zeyione  Accademica 
vi  più  fiato  Diluvio , aveva  certame!** 
te  1?  Iride  medefrma  ad  effer  nuova  c* 
non  veduta  più  mai,  e per  la  prima 
volta  dagli  Uomini  riguardata  non  al- 
tramente , dirò  così  , che  una  delle 
( 'a  ) Cofefiovra  natur, a àttere  e nuove  i 
ficcome  nuovo  affatto  fi  fu  quell’  altro 
fegno  prefso  ad  Efaia  (b)  Ecce  Virgo 
ooncipìet , & parfef  filium . l,o  che  Ve- 
ro non  farebbe, fe  prima  del  Diluvio  vi 
fofsero fiate  le  nuvole,  nelle  quali  ad 
un  occhio  in  certa  fituazion  collocato 
per  neceflìtà  1’  Iride  appare  , Non  è 
però  da  crederli  , elle  della  neeefsaria 
acqua  allor  Mancàfse  la  Tetra,  onde  i 
frutti  nutrire  e fpegner  la  fere  de’fuoi 
abitatori . Eranvi  i fiumi  anche  allora^  ’ 
quelli  non  già  de’  Poeti  nella  da  ior  * 
favoleggiata  Età  dell’Oro;  fra’ quali 
Ovidio  appunto  cantò,  che  -,  • 

( c ) Fiumi  di  latte  gìan  , di  nettar 
fiumi , " • ;3 

jE  l'aureo  mel  da  verde  elee  piove  ai 

ma 

•—  ' 1 — ■■■■  ■■!■>■«■  ii  m.+ 

Ìa)  Pett.  Son.  ìoó.  [F]  Uà.  è,  f,  V.  tf 
e J Metam.  1.  v.  118.  ' • 

'F  lumina  jam  laSiis , jam  fiumìna  netta- 
ri x ibant , 

1 ^l*va^ue  eie  viridi  fiillabant  ilice  mel  la. 
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ma  quelli  fingolarmente , che  la  Divi» 
na  Scrittura  ci  addita’.  Per  ben  capir* 
ne  T origine , ,convien  farfi  a confide» 
rare  r che  infegnan; gravitimi  Filofofì, 
■c  le  offervazioni  ami  il  dimoftrano , la 
figura  della  Terra  effere  non  già  sferi- 
c ma  sferoide,  ovvero  ovale,  verfo 
i Poli  elevata,  e verfo  l’Equatore  de~ 
pretta (a);  così  che  le  parti  all’  Equa- 
tore meno  dall  centro  rimo  te  fono  , 
che  quelle  a i Poli , da’ quali  all’ Equa- 
tore medefirao  hav vi  perciò  un  fentìbil 


( a)  Così  il  Burneto  nella  Teoria  prefenfe;_ 
così  l’ Einjcbmidio , il  Pie  art , il  Mairan  Tul- 
le oflervazionì  fatte  in  vari  tempi  da  vari 
Aurori  [ Dio  fa  poi  quanto  -accula ti  ] della 
diminuzione  de’ gradi  terreflri  dall’Equatóre 
a’  Poli;  fuppofte  le  quali , aderirono  la  Figu» 
ra  ovale  dei  Globp  Terraqueo  con  elevazio~-' 
ne  a’  Poli  , e cdn  depredi o'ri e all*  Equatore.' 
IVI  a i Mateitìaticì,  fra’ quali  M.  Maupertuìs  , * 
fpcditivltimamente  dal  Re  CriltianifStno  ver» 
Tq.  il  Polo ^ hanno  fra  l’ altre  cofe  ofiervato,  ? 
che  ivffóno  anzi  i gradi  pib  lunghi  , che  verfo 
rEquàtóte;  onde  rimane  bensì  la  Figura  del- 
ia^ Tèrra  sferoide,  elevata  però  verfò  l’Equa*  ~ 
tore  y*. verfo  i Poli  depreda;  come  penfato 
già  aveva  il  Vecchio  Nevtan^  ed  fdtii  con* 
lui.  Chi  fcrive , efpone  anche  in  ciò  fedel- 
mente l’Ipoteti  del  Burnetoy  della  quale  non 
fallì  punto  mallevadore*  v 
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declivio . Tale  aveva  ad  edere  la  figu- 
ra della  Terra  prima  ancor  del  Diluvio 
per  quella  ragione  della,  per  cui  talli 
è a’  noftri  giorni  ; o non  potrai!!  almen 
provare  eh*  ella  noi  fofìfe  : onde  lì 
potrà  ciò  prendere  per  pojlulato  , a 
parlar  co’  Matematici  come  fatto  fi»è 
della preefiftenza  del  CAOS,  mèglio 
del  quale  nulla  efprimere  il  fenfo  dei 
Sacro  Tello  afferma  il  mio  dottiflimo 
Interpetre  Abate  Don  Agoflmo  Calmet 
(fi)  cui  per  cagion  d’onore  io  qui  no- 
mino . Ed  io  ben  mi  avvifo , elfer  ciò 
giuda  lo  Spirito  della  Chiefa , la  qual 
canta  con  Aurelio  Prudenzio  ( b ) : * ' 

lllufire  qui  dà  am  cermmus , 

Quod  tieftiat  fine  m pati , 

Sublime,  celfum  , interminum  , 
Antiquius  Coelo  & CHAO. 

Udite,  pollo  ciò,  come  nafcelTero al* 
lora  i Fiumi , e come  fi  confervaflcro . 
Sollevava  il  Sole  con  l’  attivo  e pene- 
trante calor  fuo  si  dalla  eroda  o corteo» 
qia  della  Terra , sì  dall’  Acque  fotterra- 
Òee  per  li  pori  di  elfa , ne’  luoghi  maf- 

fìme 

— 

f«]  Cairn.  C omnt.Liu.  in  Gen.c.i.v,  r. 

[b ] Hymn.  ia  Transfig,  Dom.  ex  Aur,  Pra- 
fent,  C atbmcrìn,  kym9%  Ppìpb*  Jìrtx, 
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lime  all*  Equatore  vicini , grandittìma 
e continua  copia  di  vapori . Or  pretto 
a’ Poli  fendo  1’  aria  meno  agitata,  c 
reGftendo  perciò  etta  meno  al  moto  de* 
vapori  medefimi  , e fendo  inoltre  le 
polari  Regioni  dell’ altre  tutte  molto 
piu  fredde  y correvano  i vapori  dall* 
Equatore  a’  Poli  , ed  ivi  pel  freddo 
condenfati , in  forma  di  rugiada  oppor- 
tunamente  fulle  Terre  polari  e larga- 
mente cadevano.  Tal  grotta  rugiada 
in  rivoletti  raccolta  ( i quali  molti 
pofeia  e nel  progreffo  adunatili,  l’ alveo 
de’ Fiumi  appoco  appoco  formarono  ) 
verfo  1’  Equatore  pel  declivio  che  v* 
era,  giva  correndo;  fenza  minacciar 
però  mai  con  l’acqua  foverchia  d’in- 
nondazione  le  biade  , gli  armenti  e le 
cale  ; ed  irrigava  baftevolmente  la  Ter- 
ra, e a’  bifogni  degli  Uomini  provvede- 
va . Giunte  poi  le  Acque  flette  pretto 
all’  Equatore , ove  minor  deeli  vio  tro- 
vavano, colà  feemavafi  la  cavità  de* 
loro  alvei , e feorrendo  elleno  quali 
per  la  fuperficie  della  Terra,  agevol- 
mente per  molti  rivoletti , come  il  fan- 
gue  per  le  capillari  vene,  rifolvevanfi  , 
e venivano  allora  parte  dalla  fecca  e fi- 
JMìfcel.Tom.V . D N ti- 


74  1 Azione  Accadèmica 

tibonda  terra  bevute , parte  dall’ardo* 
fon*  del  Sole  rialzate  in  vapori 
per  ricominciare  l’ufàco  lorcorfo.  V 
Or  ecco,  o Uditori  , quale  ad  tm 
«h  pretto  prima  deli’  Uni verlàle  Dilu* 
vio  etter  porca  la  faccia  della  Terrai 
Ecco  quali  eran  qite’feeni,  di  che  m- 
cor  dopo  il  primiero  peccato  godeva. 
no  gh  antichi  nòttri  Padri;  finché  fian- 
cando eglino  Iddio  con  le  malvagità  Io*» 
ro  giunte  al  fommo , fecer  sì  che  poenk 
tuit  ettmi  z.)quod  feciffet  hominem  ; & ta i 
ttiis  dolore  cordis  inthnfectts , delebo , in. 
qutt,  hominem  quem  creavi,  a fatte  ter* 
**?;•  .Aveva  1’onnipottente  Iddio  le  ** 
giòm  Fifiche  alle  Morali  accomodate 
per  modo , che  in  quel  tempo  appunto: 
jiì  che  sì  altamente  còm motto  da’  pèc> 
cari  dell  Uman  Genere  voleva  eoli 
ddlruggerlo,  aveva  a romperfila  crolla 
della  Terra  fino  allora  abitabile  e pau 
radyiaca , e con  ciò  a cagionarfi  quei 
iJiluvio  che  innondattela  tutta  e quafi 
al  primiero  CAOS  la  ritornatte.  ; Ad 
Stendere  come  avvenir  ciò  poteffe 
nella  prefente  Ipotefì , batta  il  ben  ri- 

flet- 


CO  Ucn.  c.  6.  v.  6.  & 8.  • - 
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lettere  all’  efficace  calor  del  Sole  , che 
diflfeccando  continuamente  v ip  Icio- 
gliendo  in  Vapori  lepartiiimideeolio- 
le  della  crolla  terre  lire, e le  acque  rifcàl- 
dando  a quella  fuggette,  operava  iti 
guila  che  tempre  più  elle  forza  facefle- 
xp  fotto  alla  crolla  medefima  , la  quale 
« pel  ribaldare  incettante  del  Sole  e per 
lo  fpirare  de’  Zeffiretti  renduta  più  ari- 
da e men  compatta  e perciò  indebolì- 
tafi  j agli  empiti  Tempre  maggiori  del- 
T acqua  interna  di  giorno  in  giorno 
men  refifteva.  Perlo  che  Tempre  ere- 
icendo  gli  sforzi  ed  impilili  dell*  una^ 
^.  Tempre  Tee mandolì  la  refiflenza  dell’ 
altra  ",  quella  alla  fine  per  la  Tomma 
•energia  delle  due  cofpiranti  cagioni  in 
pezzi  impetuolàmente fi  ruppe,  enei- 
1*  acque  pria  Tottopofte  in  varie  manie- 
re fommerfa  e naufraga , fe  nafeer  la 
pioggia , il  Diluvio , e pofeia  i Monti , 
& Mari,leIfoIe.  Imperocché  aperti  e 
rotti , come  detto  è , i fonti  del  gran- 
de Abiffoi  (a)  rupti  Junt  cmnes  fontes 
Jfbyjfi  magnae : cioè  dell’  acqua  imraénfa 
•alla  terrena  crolla  foggiacente,  1*  acqua 
. D 2 ftef- 

— ■■■  ,i“*  - — — 

O)  Gen.  c*  7,  v,  li. 
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7 6 Legione  Accademica 
fletta  rifcaldata  già  in  eccetto  e a difmi- 
.i'ura  agitata , mille  vìe  difchiufe  tro- 
vando, e così  ufcendone  , come  da  un* 
Xolipila  ( di  cui  noto  fi  è T efperimcmo) 
alzotti  gran  parte  furiofamente  ed  at« 
tequollì  in  vapori  copiofiffimi  , che 
dappoi  perduto  il  primiero  empito,*  rp 
fattili'  per  la  moltitudine  in  fenllblli  e 
grolle  gocciole,  giti  precipitarono  m 
dirottilUma  pioggia  (cataraftae  Copti 
apertae  fant ) la  quale  da  ogniparteil 
palfaggio  chiudendo  a raggi  Solari, 
jion  lalciò  all’Iride  adito  veruno  da 
comparire.  Dall’  empito  della  vada 
rottura  e della  preci  pi  tofa  difeefa  delij 
parti» onde  la  terrea  crolla  componeva* 
fi , gittata  l’ acqua  a grandini  ma  altez* 
za  , non  pur  giunfe  a ricoprire  i già 
formatili  piU  alti  Monti , ma  eziandio 
a toccare,  direi  quali,  ed  ingroffare 
le  nuvole  ; sì  che  vero  pur  folle  il  dire  ; 
( a ) Non  erari  terra  e mar  ihver/i 
allora  ; 


Tut - 


[*]  Ovid.  Metam.  I.  -v*  571. 

Jamque  mare  Cì>*  tellus  nultum  dìferimen 
; habebantz 

Omnia  pontus  erant  : deerant  quoque  Ut% 
torà  ponto. 
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Tutto  era  Mar  ; non  ave  a lidi  il 
th  Mare. 

Né  pulito  è da  ItupirG  elle  per  lungo 
tempo  duraffero  e quell’  orribil  tumul- 
to e fconvoglimento,  e la  Gomma  gon- 
fiezza dell’  acqua  ; concioffiacolachè 
X .oltre  al  l’a  gì  taz  i onvee  m e n ti  Afona  nel- 
le acque  dell’ Abifso  ) molili  pezzi  della 
torta  drófta  precipitofamence  cadendo, 
in  forma  di  fo  rnice  odi  Volta  difpone- 
vanfì , in  guifa  che  fotto  di  loro  a rin- 
chiùder venivano  gran  quantità  di 
aria  , la  qual  non  poteva  fe  non  fe  len- 
tamente dar  luogo  all*  acqua  , che  sfor- 
fcavàli  di  fuccederle.  Or  fecondo  che 
i’  aria  ftefsa  appoco  appòco  uftivane 
fc  falciava  a mifura  o a proporzióne  en- 
trar 1’  acqua , e riduce  vanii  ad  unalla- 
bil  politura  i frammenti , giva  difen- 
dendo la  fuperficie  della  medefima 
acqua 

(a)  Per  tornar  all'  antico  filò  ricetto; 
ed  incominciavan  così  le  più  elevate 
cime  a feovrirfi . Lo  feovrimento Tem- 
pre maggiore  facendoG  , dopo  molti  e 

D 2 : • mol- 


[a]  Petr.  Canz.  24.  fi.  7. 
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molti  ondeggiamenti  abbafsaronft  af«- 
fatto  le  acque  , e in  quello  flato,  ferma»- 
ronfi , in  che  ora  fi  mirano  % e fi  fe  la. 
Terra  vedere  nella  novella  fua  terra- 
quea  figura  ch’ella,  ancor  ferba  ; nella 
quale  1’  acqua  {terminata  dell’  antico 
Abifsoparte.  il  noftro  Mare  coftituifce 
parte  nella  . cavità  e ne*  fotterranei  ri- 
cettacoli ftafli  nafcoia  ».  Nefsunocerta»- 
mente^  fe  non.  fe  di  coloro 

(a yCJfi  tanno  perduto,  il  ben  dello, 

■ ; Stelletto 9ì  y - r . 

faticherebbe , per  mio  avvilo , ad  in«- 
tendere , come  di  quella  primiera  Ter» 
r*  moltirtimi  e fmifurati.  frammenti 
filile  v at  fri  m an  e n db  fi  e per  tratto  lun- 
ghilÀmQ-Continuati  »,  i gran.Continen-^ 
ti  componefsero  ,*  come  gl*  innumere»- 
voli  frammenti.minori  ^che.  {blamente' 
con  le  cime  o con  piccole  porzioni: 
fovraftayano  alla  fuperficie.  dell!  acqua*, 
ed.eranoda’ Continenti  divifi  e cosi  da. 
quella  d’ ogn’  intorno.bagnàti',.  le  Ifole 
formafsero  e gli  fcogli  *s  chfr  ove.  furono^ 
eglino  tutti;  lom merli ivi  ftendefi  il 
noftro  Mare  5 che  finalmente^  ne*  Cona- 
ti- 


4 

r 


Qa)  Dant . 3,  v.  18^ 
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tinenti  e nelle  Ifole  la  varia  lituazio- 
ne  ed  accozzamento  de’  frammenti  me- 
defimi  i Monti,  le  Valli  , i Seni  ec*. 
coftituifse  . Le  quali  cole  tutte:  rea» 
don  credibile  ,,  il  gran  Corpo  della 
Terra  efser  rotto  , lacero  e logoro  y 
ficcome  tutti  ancora  dimoftrano  1 trat- 
ti verfo  il  Mare  declivi , e nel  Mare 
medefimo  il  fondo  che-  da’  lidi  verfo* 
il  mezzo  collantemente  difeende.  Que- 
(le  orme  lafciò  Iddio  (a)  volens  ojten - 
Aere  tram  , & notam * facete  potentianr 
ftiam  ; acciocché  veggendo  gli  Uomini 
iterribili  effetti  del  peccato  ,,  e la  brut- 
tezza conofcendone'  y a tutto  lor  po- 
tere fi  adoperafsero  per  Sfuggirlo * Ri- 
man  foltanto*  a brevemente  fpiegarlì 
come  dalla  narrata  rottura  la  muta- 
zion  provenifse  di  un  Equinozio  per- 
petuo nelle  varie  Ragioni  dell’Anno 
Egli  è prefsochè  impoffibile , non  pur 
malagevole  a concepirli,  che  in  quel  tu- 
multuario tremendo  fracafsamento  ca- 
defser  porzioni-  della  Crolla  eguali  af- 
fatto dalPuna  parte  e dallraltra  dell’  E- 
quatore  terreftre.Unpo’piùdi  pelo  ver- 

D 4 fo 


80  lettone  Acca  àrnica 
fo  un  Polo  che  verfo  l’altro  r cagiona  T 
inclinazione  dell’Alse  della  Terra  fo- 
yra  l’Ecclittica;  dalla  quale  inclina- 
zione appunto  , ficcome  infegna  la 
Dottrina  sferica,  tutta  la  varietà  del-  ( 
le  Stagioni  derivafi . 

Non  fembrami  qui  da  tacerfi,  che 
51  Diluvio  sì  leggiadramente  defcrit- 
to  da  Ovidio  ( a ) e rammentato  da 
parecchi  (b)  altri  Scrittori  (fra* qua- 
li San  Filaflrio  ( c ) entro  1’  Erefie* 
quella  annoverò  degli  affermanti  il 
Diluvio  Deucalionèo  altro  efsere  e pili 
antico  del  Noemico  Diluvio  ) con  que-  I 
fio  medefimo  dai  piùconfondefi  ;eciò  ? 
a gran  ragione,  le  maffime  riflettali 
che  i Greci  principalmente  la  Teo- 
logia loro , e fregi  al  vero  tejfendo  e di 
fogni  empiendo  le  Cane , la  Mitologia 
derivarono  in  buona  parte  da’ Divini 
X-ibri  di  ogn’ altro  più  antichi  / mei> 

cè  » • 


(*)  Metam.  lib.  i. 

\b)  Abyden.  ap.  Eufeb.  Praep,  Ev.  /. 

C.  12.  Cyrill.  h\e*.adv.  Julia ».  I.  i.Lucian* 
lib.  de  Dea  Syria . Apollod.  Biblioth.  lib.  ra 
c.  I.  & al.  (c)  S.  Philaftr,  lib . de  Haeres , 
haer , i jp,  Edit.  Brixian.  luculentifs.  175?. 
jufsu  A.  M.  S.  R.E.  Card.  Quìrini  Epifc,  &c* 
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cè  che  alle  Genti  ne  fecer  copia  gli 
Ebrei . E ben  moflrò  di  averli  veda- 
ti il  famofo  Dionigi  Cajjio  ( a ) Longim, 
prencipe  deli*  Arte  Critica  dall’  eru- 
ditiflìmo  Uezjo  ( b ) meritamente  ap- 
pellato ; ficcome  e gran  Retore  e gran 
Critico  ec.  Antichi  e Moderni  (c)  chia- 
maronlo  $ che  nell’  aureo  Libro  del 
i.  i E)*-  ^ ' Stì-  " 

*•».  v.  w / . > ; , ìxJp-  • / 

-r-.  . ■■  .■  ■ " " " - » - * 

[ a]]  C ajjio  dopo  Suida’  v.  aggiun- 

gono alcuni,  fra  i quali  G.  G.  Vòffio  de  Ar. 
Gram.  À I.  e.  •>  . [ b fLongtmts  'ZenobiaePai- 
myrenorum  Reginae  .a  con  filli  s & ftudiis  * 
Criticae  artis  princeps  , Dan.  Huet.  De/n, 
Evang.  c.  i.  prop.  4.  r?.  53,  (c)  Porphyr.  in 
Vi.  Plot  ini: ,,  Cu  tic  or  um  optimum , ingeriiotum 
cenfar  acerfimus.  Eunap.  de  Vitt.  Pbìlofopb. 
& Sophiftar.  pagg.  v6.  & 17.  Edirt  -Col.  Al - 
lobr.  Hieron.F p.  ad  Rupi  Phot.  Bìbliotb.  Cod. 
265.  Suid.  v.  Aoyyìyoc.v.  Tlop<puQu>s.v.  $póy<ztt>v. 
Petr.  Viélor.  in  praef,  ad  Demet.fiPfiater.  in 
Ltib.  Ati'fl,  de  A-  P.  Var.  Le6i.  li  *9.  c.  18* 
l.  si.  c.  12.  /.  3$.  c.  11.  G.  Cantei  Nov. 
Leti.  I.  11,  c.  25.  Is. Cafaub.  Exercit.  \.adv. 
JSaron.  Dora.  Baudius  Centur.  3.  Ep.  f/Sr,.  Nic. 
Cauflln.  Sac.  &•  prof.  Eloq.  li  2*.  c.  z$»t}. 
Cafelius  in  Rbetore  . Lud.  Crefoll.  in\fhefi 
Veti.  Rbett.  I.  1.  e.  15,  Lue.  Hol ft.  dè'Vi. 
€>  fer.  Porpb.  c.  6.  Dan.  JHfeins.  <tt  Proleg. 
in  Atiftar,  fac.  J.  G.  Vofs.  de  Ar.  Grani. 
/.  1.  c.  • .. 

- : . . ■ i • -.f 

T ' \ 
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82».  Legione  Accademica: 

Sublime  ec..  (*).  ammira  ed  efalta  la» 
femplice  maeftà.  di  quel  “ dixit  quo~- 
que  Deus  : fiat,  lux  : & fatta  e/l  la*#, 
e fimigliante.altra  efpre.ffione.  del  Mo*. 
faico, Tetto  ,,  da  Ovidio  ( è ) felice- 
mente imitata  in  quel  maeftofo  verfo  : 
Cedere  juffit  aquam  : jujfa  recejft  aqua i. 
Che- il  TajfoXc)  poi  ci  rendette  così?: 
Di/fe  ; e che  a Igr  dia  loco  5 all'  acqua ; 

•owj Mpofei;  - - ^’ijìijii  alidi' 

Ed  ella,  to/lo  fi  ritira  e cede . ( d ) 
Or  per  conchiudere , dal  folo  aver- 
prefuppofto  il  CAOS , feliciflimamen-»  - 
te , fe  io,  non  vado,  errato  e come 
legittime  confeguenze , tutte  difcen-- 
dono,le  precedenti,  ed  altre,  molte. 


( a ) Hac  item  mentis  altitudine.  Judaeo- 
rumLegislator,  vir,  minime,  contemnendus  , . 
Dco  dignam  potentiae,  ejus  cepit  imaginem, 
digneque  elocutus  efti  Nam.in  ipfo  llatim. 
Legum  fuarum  principio,  dixit  Deus, inquit, . 
Quid  ? Fìat  lux  : & fatta  efl  ».  Fiat,  terra  : 
& fatta _ ejì.  De.  Subì.,  gen.  die.  c.  9.  ex  edito . 
Oxonien.  1710.  & ex  .Veronen.  (cum  triplo, 
verf.  Lat.  Ital.  Gali.)  17 33.  fedi.  9.  pag.  58*  . 

(b)  Amor.  Uè.  3,  Eleg.  1.  ,v.  44. . 

( c)  Ger.  Liè.  14.  ì6° 

( d)  Veggafi  il  Filalete  /del  Dott.  Biagio 
Schiavo  da  Erte)  To._i.Gior.  j.facc,  444^ 
efigu».  in  Ven,  J7JJ». 

- 


Co- 


&el  F.  D.  Fratte.  M.  Rìcci . 

( a ) Cofe  , che  a ricordarle  è brev& 

•fiora'./  *' '•  t*. 


Ciò  appunto  (il tatto*  appoggiando 
pruove*,.  con*  ileiorre.  altresì,  qualun- 
que contrafio*  argomento ,,  e quelle  ra-i* 
gioni  apportando  v perie  quali  fi  avvi-7' 
« egli*  ,,  «he1  fe  tal  folle  Rata  la  Fac- 
cio fuperficie  della*  Terra  dntedilu- 
viatta  ,)  quafctfi  è della  prelènte'  im- 
ponibile riufeito*  farebbe  il  Diluvio* 


Uittverfale  ;;  e che  anzi  di*  tìeceiììtà  ave- 
va efso  ad  accadere',,  ficcotìiepruovaft? 
per  h*bcom  Fifiche  dimoftrazioni  ef- 
lère  addivenuto?)  ampiamente  fa-  ven- 
derei r Autore:  dell’  ingegrrofa*  TEO^ 
RIA , che*  io  y r arredi  qucW i pi nt o re** 
knkahdo,ilquare  perentro  abreve  telai 
( b ) Monti  ^ vaiti  y paludi  'y  e mari  y 
; efiumi,.:  *-) 

(c)  Valli  chiufe , alti  collida  piagge1" 
apriche  . 

raccorcia,  e ra pp r e fen  ta *, . vr  fior e fp ofc 
leggermente  in  quefta  incolta^  e!  difa-' 
doma  Lezione  *v  e velahoanzi  abboz-' 
zata , che  con  a.Qconeiebendifpoftì  coc- 
iori dipinta  ».  Non  dirò  io  pertanto*,  o» 

TP  6>  :V;Si- 


■#1  v*  * - * $ % ••  **  f * 


[<*]  'Petr.  Tr.  Am.  a.  in  pr ina  [b TPetr^ 
G*nz9.48.  Jì.  4 (f  ), Petti. y#»;  2,63,. 
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84  ' Lezione  dccadcmxa  ec. 

Signori , a veruno  di  voi  con  Orario  £a> 

fi  quid  novi  fi  reffius  iflis , 

C dndidus  irriderti  i fi  non  , bis  utero- 
mecttm  i 

imperciocché  per  dilettare  s\  ragguar- 
devole Adunanza  pili  che  per  altro  fi- 
ne l a vi  ho  io  propofta  , e lèmpre  co-  ' 
me  una  meralpotefi;  la  qual  però  nel- 
lr  animo  mio  nè  ha  sì  gran  pefo  , perchè, 
una  vera  fpiegazione  io  la  giudichi  , nè 
si  poco  per  iftimarla  ridicola  e difpre-* 
gevole  . Ma  fé  Voi,  poiché 

(b)  . . non  omnes  eadem  wirantu * 
amantque  ; 

non  per  altro  vorrete  riceverla  , die. 
per  una  poetica  immaginazione:  - 
( c ) Io  com ' uom  cb * erra  ,,  e poi  pii*, 
dritto  ejìima 

fiarommi  di  buon  grado  a tal  voffro- 
giudizio  ; e ne  farà  anzi  così  lieto , com* 
efser  foglio  di  qualunque  cofa  , onde 
aqimaeftramento  mi  ridondi  e profitto^ 
( d ) CU  altro  diletto  % che  imparar  y 
non  provo*. 

Ho  detto- 


a]  hib.  t.\Ep.6.in  f.  [bjLìb.z, Ep.z.v.  5 8, 
c]  Petr.  Son.  z$i . [d]Pm»Tr*  Am,  W 
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Del  Signor  Conte  Antonio  Rimbaldejr 
. Patrizio  Ferrarefe,  fra  gli  Arcadi 
Anr  monte  Leutronio , recitato  da  Lui 
aelf  Adunanza  degl’  Intrepidi  il  di  " 
30.  di  Giugnp  i74$b:i  V.- 


Odi  rard'  virtude  ornata  e altera, 

Alma  gentil 3 che  fai  chiaro  ir  cotanti* 
Di  Benedetto  il  glorìofo  ammanto , 

Del  faper  giunta  alla  più  alta  fperaì 


■1  » 


Invan  poggiar  ? arto  e T ingegno  [pera  < 

Là  5 dove  lieve  bai  difalir  Tu  il  vanto  * 
Svelando  in  modo  a noi  mirabil  tanto 
Malte  co  fi  la  fonte  antica  c vera* 

S allo  eia fettn , che  di  fiupor  ripieno  ...  * 
Qual  fife  della  Tetra  udì  lo  fiato , 

Tria  che  al  fatai  Diluvio  aprifle  il  fino?. 

~ - ' *<  * . - . i •*  < • 7 * 1 ' 1 y 


E come  apparver  quindi  in  ogni  lòto 
% Monti  e Mari , all  acque  rotto  il  fremi* 
Tal  eh ’ è,  il  tuo  dir  d' invidia  a Tullio ^ e : 
a alato. 
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R I S P O S T A 

Éfetta  in  occafìone  che  l’Autore  del-, 
la  Proporla,  dottamente  ragionò  nel- 
la fu fseguenter  Adunanza  a’  7.  di 
Luglio*  *1740.  foprà  Filofofico  e 
; Eoetico  Suggello  ~ .. 

- * +.  i u : « / ^ 

Signor , rfo  pel  tuo  flìl  fai  lieta  e altera' 
l V avventurofa  mia  Schiera  ir  cotanto , 

S chierti-  di  Lui,  che  in  ; luminofo  ammanto-* 
Dal.  Cajtnfalfe  al.  Ciel  di  [pera  in  J pera  j , 

2$òn  all  ingegno  mio , che  indarno  [pera  .,  * 
Lcvarfl.  alto  dal fuol , dèi  Tu  dar  vanto  ; 
Ma  a Chi  quella  m apriò  di  varie  tanto 

Cofe  cagion}  che  appelli  antica  e.  vera*- 

i.d3D  pjolTI  ix  sunna  0 .t^noisciaftsO  o 

J&n  Tit  i che  vai  d* alto  valor  ripiene y- 1 
Col  dir  ten  poggi  a glorioso  flato  , 2 

Pien  di  Filofofia-  la,  lingua  e il  feno 

JZèén  mi  parve- a Té  federfi  a lato , 

Or  che  / 'doglie fli  all'  Eloquenza  il  freno  7 > 
Et  lo  fptrto * di  Tullio')  e.  quel  di  Tlate . . 


1 


LEX~ 


. L.  ETTE  R A • 

’ d e t s i C„  C O N,  T E 

a i ii  s e p p e 

' _ . ■ . \ X 

f • D I : v 

•»  ' t ’ Vi  L 9 

EROS  PER.  O Z I N A N N r 

' ^ y ^ \ » s*rt 

PATRIZIO,  RAVENNATE 

Intorno  It  prodigiofo*  pafcerO  delle* 
'Telline  ed,  altre  Marine  Conchì- 
glie *, , intorno»  la.  loro*  Refpirazìone  * 
e Generazione,  e come  il  Moto  deli 

Mare  fia  giovevole:  a quelle  Futi-?*, 
zioni 

, : V • ' ' J * ■ 

S.C  Rii  T T A\ 
^SIGNORI:  ACCADEMICA 

ft,*  ^ 5*  -.ss.  »y  y tv*»  •*  ■*  ***  * 

Delll  Iftituto  dL.  Bologna  *. 
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IlSig.  Conte  Giufeppe  Zìnanni , Ca • 
v altere  cT  una  Nobiltà  antichi filma  di 
Ravenna  , e Signore  d'  una  gentilezza 
molto  fingolare  3 già  è molto  tempo  , cÌj 
ei  va  benemerito  degli  ottimi  Studj , fpe- 
zjalmente  di  quelli  che  alla  utili ffima  e dim 
lettevolè  Stona  Naturale  appartengono  / 
poffedendo  in  Cafa  fuaun  copioft [(fimo  Mtfm 
feo  di  Cofe  Naturali  , intorno  alle  quali  , 
per  ftto  femplice  one/lo  e virtuofo  diverti 
mento  fa  continuamente  fue  OJfervazioni  . 
Quattro  anni  fono  dalle  J lampe  del  Borto- 
ii  di  Venezia  mandò  fuori  un  belliffimo 
Libro  tutto  ripieno  di  Rami  finiffimi  dedi- 
cato all'  ^Itezpa  Sereniffima  del  Prenci - 
pe  Ferdinando  di  Baviera  ; nel  qual 
Libro  tratta  delle  Uova  e de'  Nidi  degli 
Uccelli , con  una  aggiunta  contenente  una 
Differt azione  e vane  OJfervazioni  intor- 
no le  Cavallette  , A mandar  fuori  quel 
Libro  fu  J limolato  da  molti , ma  fpezàal - 
mente  dal  Signor  Giovanni  Bianchi  Ri - 
minefe  , IlLuflre  Filofofo  e celebre  Natu- 
raltjla  anch'  egli , ficcome  il  Signor  Con • 
te  Zìnanni  attejìa  nella  P refazione  del 
medejìmo  Libro . Ora  lo  fleffo  Sig.  Bian* 
chi  l' ha /limolato  a dar  fuori  anche  quefla 

Lei- 


/ 

8? 

Tetterà , la  qual  fa  molto  onore  all ’ Au- 
tor fuo  ed  al F Italia  medeftma  9 per  le  di- 
ligenti e pellegrine  Scoperte , che  in  effe 
fi  defcrivono  : tanto  più  che  quejle  Sco- 
perte fono  fiate  molto  lodate  al  Signor 
Conte  Zinanni  dal  Signor  Reamur  di 
Ztfìgi  aftro  diligenti/fimo  OJfervatore 
della  Storia  della  Natura  in  Francia.  y 
/penalmente  per  conto  degl ’ Infetti  , Il 
Signor  Bianchi  ha  certamente  ragione  di 
J limolare  il  Signor  Conte  Zinaqni  a pub- 
blicare quejle  ed  altre  fue  Scoperte  > per- 
ciocché effe  fon  tali  , che  forfè  niun  altra 
che  egli  potrebbe  farle  , per  lat  dilige^ £4 
grande  e per  la  invincibile  pazienza  che 
vi  fi  ricerca , e che  il  Signor  Conte  9 ve- 
ramente a ninna  fpefa  e fatica  guardati* 
do  y genero f amente  v adopera  •. 


Quan- 
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g ò Lettera  del  Signor  Cor 

A *.  «4  fi  r\  ' I * f 

IlLmi  Sig.“ 


m rv  f 


lUandoniun  altro  vantaggio  reca- 
Kto  ro i -avellerò  le oiTervazioni  m le- 
intorno, alle  uova  e nidi  degli  Uccellile 
a -varie  fpezle  di  Cavallette- y poco  fa 
date  alle  Stampe  , xhe  quello  di  edere 
fiato»  aggregato,  voftra  mercè  , .Vir- 
tuofifiìmi  Coaccademici  ,,  ad  una  cqsjl 
fcelta  e dotta  Adunanza  j quello  fola 
dovrebbe  eccitarmi, a non  omettere  ve- 
runa fatica  e per  rendermi  maggior*- 
mente  degno  di  un  tanta  onore,,  e per 
rimoftrarvi  con  le  opere  lagratitudme 
dell’  animo,  mio*.  Ma  e {fendo  io  d’un  gr- 
nio  tutto  dato  a*  indagare  i fegreti;  del- 
la Natura,,  ferve  quello  maggiormen- 
te di  ftimolo  alla  mia  volontà  * accioc- 
ché piu  volentieri-  intraprenda  cofe  che- 
in.  qu alche  parte  corri  (pendano-  alle 
contratte  mie  obbligazioni,  e al  deli- 
derio.  che  ho  di  aggiugnere  alla  Storia 
Naturale  nuove  fcoperte Ed  in  fatti 
effendomi  riulcito-  di  fare  ultimamen- 
te alcune-  piccole  bensì,.  ma  nuove  of- 
ifcìvV azioni,,  non  fio  voluto  piùtardare 
-t*  . - agre- 
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aprefentarvele  > fperandochea  riguar- 
dar queftecon  occhio  cortefe  puredi*- 
fcenderete  benché  avvezzi-,  fiate  a 
Differtazioni  fiiblimid’  efperienz^  Ma- 
tematiche e Filofofiche  Io  dunque 
quella,  volta  per  brfeve  tempo  tratter- 
ipvvi  a confiderai  e ad.  ammirare  al»* 
cuqi  Teffaceì  a mio  credere,  non  de- 
icrijti  dagli  Autori , ficcome  pure  al- 
cune altre  produzioni,  marine di  cui. 
non  ne, hanno  fàttaparola  ; o fe  ne  han- 
no talvolta,  parlato  * non  ne  hannò> 
parlato  con  efattezza  . Nota,  cffendo- 
allavoftra  Erudizione,  la  varia  ferie 
de’  Teftacei: non  voglio  inutilmente 
perder  il  tempo  in.  ripetervela  . Solo, 
yiidò  a riflettere  che  fin  ora  hanno  efli 
creduto  ,,  che  tutti  L Teftacei.  da  loro» 
detti  Bivalvi  fieno  privi  di  bocca , co- 
me notò  il  P.  Bonanni  nella  fùa  Opera, 
intitolata  : Ricreazione,  dell'  occhio  e[deU 
la  menta  nella  oJfervazjo.ua-  della  Chioc- 
ciole : ai  Problema,  vige  fimo  primo  , 
ove.  dice  che  que’Teftaceì , [quali  non- 
hanno,  bocca  cioè;  i detti  Rivaivi  fi. 
nutrirono  deli’ elemento,  in  cui  furo- 
no generati ..  Io  non  prenderò  a confu- 
tare quello  per  altro  dottiffima  Padre- 
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intorno  all’alimento  de’  Teftacei  *fa 
lui  fuppofto  l’ acqua  iftefla  marina  , a- 
vendolo  colla  folita  Tua  eleganza  fatto 
baftantemente  il  celebre  Valifnieri  nèl 
Libro  primo  a cart.  82.  ove  tratta 
dei  Balani  ; ed  eccovi  le  fue  parole  ^ 
Ogni  Datolo  ed  ogni  Balano  comunica  coU 
la  parte  ejìèrna  , quantunque  fi  a nel  loro 
centro  , veggendofi  indijpenfabilmente 
in  ognuno  la  {ira da  fua , che  •viene  dall? 
infiora  e mette  capo  nel i acqua  , quan- 
tunque piccola  e jovente  quafi  inviabile» 
Per  quella  entra  il  piccolo  Balano , 0 Da- 
tolo dentro  alla  creta , 0 alla  pietra , dovo 
poicrefcendo  e rodendola  , •va  all  argani 
do  il  fuo  nido . Per  quejìa  riceve  Continua- 
mente  l' onda  del i acqua  f alfa  e con  quejìa 
i minutijjìmi  infetti , de ’ quali  è Jempre  pie- 
na , che  fervono  a lui  di  cibo , come  fer- 
vono di  cibo  alle  Ofìriche  e a tante  altre 
Chiocciole , e Cappe , 0 Nicchi  che  fanno 
fempre  fermi  nel  loco  dove  ebbero  i loto 
natali  ; non  notrendofì  già  del  vifcìdo 
cibo  delì  acqua  marina , come  penjaronó 
alcuni . 

Ecco  pertanto  che  io  da  ciò  ne  rilie- 
vo due  confiderabili  novità  . Confitte 
la  prima  in  far  vedere  il  modo  , onde  i 

Tetta* 
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Teftacei  fanno  preda  edinghiotton  glf 
Infetti , di  cui  fi  nutrifcono  : ..confitte 
l’altra  in  dimoftrare  evidentiffimamen- 
*£ , che  le  Conche , Telline , Soleniec. 
dagli  Autori  fin  ora  credute  Piantoni» 
Mali,  fono  veramente  animali  sè mo- 
venti. Perdimoftrarviil  primo  affitti- 
lo , farà  dimeftieri,  Eruditifllmi  Coac* 
cademici,  che  io  vi  ponga  fotta  degli 
occhi  il  mezzo,  di  cui  mi  fervìi  perciò 
ofifervare  . In  una  Catinella  di  Terra 
bianca  pofi  dell’  arena  pocanzi  tratta 
dal  Mare , in  cui  aveva  io  trovate  del* 
le.  Conche,  Telline  e Soleni,  In  tale 
arena  pofai  gli  accennati  Teftacei,  fo-» 
pra  però  gettandovi  dell’acqua  marina 
all’  altezza  in  circa  della  grettezza  di 
un  dito.  Poco  dopo  oflervai  i mede- 
fimi,e  vidi  che  fuora  cacciavano  due 
probofeidi , ott’ervate  già  e dimoftrate 
dall’  Aldrovandi  nella  l'uà  Opera  de’Te- 
llacei  al  Lib.  j.pag.  530.  nelle  prime 
due  Figure  col  nome  di  Tellittae  cum 
dentalibtis . Otterrai  dette  probofeidi , e 
vidi  che  le  hanno  dalla  parte  del  Gu- 
fino , dove  la  fpira  è più  larga  e più 
lunga , cioè  nel  fito  dove  finifee  e co- 
mincia a volgerli  in  tondo;  e mi  atti- 

curai 
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<curai  che  erano  vacue*.  :Le  próbofci-di, 
di  cui  è armata  la  fpezìe  di  quelle  Confe 
che  , che  ritrovanfi  nell’  arena  della 
noflra  Spiaggia  di  Ravenna , fono  foj?4 
mate  di  filamenti , che  rigate  lefanp# 
apparire , 31  loro  ‘colore  è bianco , è fo^ 
ho  punteggiate , fregiate  ed  anche  pez- 
zate di  nero  /formando  nel  lor  te  rini  ne 
come  un  labbricduolo  circondato  da* 
medefimi  filamenti  , che  ordifeono  h 
compongono  la  probòscide  *i  quali 
dopo  di  aver  formato  il  labbri  coi  nolo* 
terminano  iti  punta  a guifa  di  tanti  pe- 
li,© dir  vogliamo  finitimi  fpini a in 
■eh’  efìfi  di  color.  bianco , Le  prphofeidi 
■delle  Telline  , che  ^trovanu  nell’ are- 
na della  nofira  Spiaggia,  fono  molto 
pili  lunghe  , che  noniòno  quelle  delle 
già  dette  Conche  ; ed  in  quelle  feorgon» 
fi  meglio  i filamenti , di  cui  fono  teflìft- 
te , per  -efsere  le  loro  probofeidi  tutte 
bianche , e per  efsere  1 filamenti  ine» 
rguali  nella  grofsezza , ftando  fra  di  lò^ 
ro  collocati  alternativamente , .'ficchè 
l’unfotcile fuccede  all’altro  piti  grof» 
fo  jcon  quella  differenza  però  che  i pili 
grotti  la  probòfeidefopravanzando  > ed 
in  punta  terminando , fanno  comparir 
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lame  defìtti  a nel  fuo  fine  (pinola/  lad- 
dove i filamenti  lottili  vengono  a for- 
mar 1’  orlo  nella  eftremità  * Sulla  fab- 


brica e tefsitura  di  quelle  probofcidi 
boi  Voluto  a bello  Audio  trattenervi, 
C3t  Virtuofilsimi  Coaccademici  , acciò 
meco  d edu  ciat  e che;  i fi  1 a m e n r i< , o nd’ 
«tee  fono  co mpofìe , ad  altro  non  fervo», 
no , fe  non  perchè  il  Vivente  mediante 
il  lor  moto  pofsa  aprire  e chiudere  a 
fa©  piacimento  le  probofcidi , di  cui  va 
fornito  5 cofa  che  voi  pure  co’  proprj 
occhi  potrete  vedere,  foltanto  che  vi 
piaccia  di  rinnovarne  loefperimento. 
Ora , fe  ben  riflettefte  a ciò  che  dianzi 
vidifsi,  efsere  ledette  probofcidi  va- 
cue, non  faravvi  difficile  il  rintracciar- 
ne la  cagione  , e Y indovinarne  il  loro 
ufo  y il  quale  fi  è di  fervirfene  per  ali- 
mentarli, quando  ad  efsi  Teflacei  ta- 
lento ne  venga . Ma  certamente piace- 
vole riufdravvi  f intendere  il  modo 


che  tengono  per  introdurre  il  cibo  den- 
tro delle  meckfime  . Delle  due  prò* 
bofcidi  che  i Tellacei  fporgono  in  fuo- 
fa,  una  ferve  loro  femplicemente  di 
Organo  per  refpirare^  ed  è quella  che* 
fta  vicina  , laddove  la  fpira.lunga  de^4 


gu- 
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gufcio  viene  a por  termine.  Emerita 
■bened’efser  veduto  con  quanto  di  vio- 
lenza quelli  Viventi  tramandino  per 
elsa  fuori  il  refpiro , e quello  che  è più 
notabile,  fempre  egualmente  , fenza 
giammai  interromperlo  ; la  qual  cola 
però  non  fanno  in  ciafcun  tempo , ma 
allor  folamente  che  alimentare  fi  vo- 
gliono .Da  quello  violente  refpiro  per- 
tanto F acqua  che  cuopre  l’arena  al  Te- 
(Iacea  vicina , agitandofi , viene  a for- 
mare come  unpiccol  vortice  , il  quale 
in  così  arcificiolamente  aggirarfi  fa  che 
gl*  Infetti  che  fulla  fuperficie  dell’are- 
na ritrovando  vengono  portati  nell* 

, apertura  dell’  altra  probofcide , che  è 
di  circonferenza  maggiore,  e che  la 
Jor  bocca  coftruifce.  Per  pofcia  afficu- 
rarmi  con  tutta  chiarezza  che  quella 
veramente  folfe  la  bocca  di  così  inge- 
gnofi  animali , prefi  della  molica  di  pa- 
ne,e in  minutilfimi  frammenti  dividen- 
dola gittaila  l'opra  V acqua , da  cui  le 
Conche,  Telline,  Soleni ec. erano  ri- 
coperte ì e vidi  con  mio  fommo  piace- 
re , che  quelli  Vi  venti  coll’  organo  del 
refpiro  eccitavano  il  fopra  defcritto 
vortice  , il  quale  rapidamente  llrafci- 

nava 
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flava  gli  accennati  pezzetti  di  motica 
entro  il  canale  formato  loro  dallaNatu- 
ra  per  alimentarfuE  per  quanto  io  ftefli 
-attento  per  vedere  fe  alcuna  minuta 
particella  di  melica  s’introduce  va  nel- 
la probofeide , per  cui  refpiravano,  ciò 
non  mi  venne  fatto  in  alcun  modo  ; an- 
zi con  maraviglia  oftervai , che  fe  a ca-r 
fo-qualche  frammento  a quella  accolla- 
vah , con  grandiflìma  celerità  il  Viven- 
te la  probofeide  chiudeva  . Che  poi 
quelle  Conche  e Telline  fi  alimentino 
di  Tellacei  perla  lord  piccolezza  quali 
invifibili  e di  Infetti  minutiflìmi  , me 
ne  afficttrai  con  armarmi  1*  occhio  di 
Lente  perfetta;  per  mezzo  di  cui  noa 
folo  li  vidi  Harfene  a galla  vicino  all* 
arena,  ma  palliare  eziandio  mercè  del 
vortice  fopraddetto  entro  alla  probo- 
feide, per  la  quale  fi  cibano . Per  accer- 
tarmi ancora'  maggiormente  di  ciò  » 
prefi  della  medefima  arena  , e dopo 
ai  averla  del  tutto  diffeccata , offervai 
in  effa  gran  quantità  di  minutifsimi 
Tellacei.  E'cofa  pure  degna  dioffer- 
vazione  che  li  Tellacei  da  me  ripolli 
nella  Catinella  fra  T'arena  e l’acqua, 
vilfero  quafi  un  mefe  ; e quando  mo« 
Temo  V,  E ri- 
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f irono,  erano  digià  varj  giorni  che  a 
mangiare  non  avea  loro  veduti  -,  non 
già  perchè  in  efli  1*  appetito  fcemato 
fofse,  ma  perchè  loro  era  venuta  me- 
lo la  vettovaglia . ConciofìTiachè  gitta- 
ta l’ acqua  e leccata  1’  arena , per  quan- 
to armaffi  l’occhio  d’acutiflìma  Len- 
te, non  mi  fu  concefso  nella  mede- 
fima  un  folodei  tanfi  da  me  dianzi  of- 
i’ervatì  minutififimi  Infetti  poter  rin- 
venire . E qui  mi  cade  in  acconcio  di 
farvi  fare  una  belliffìma  e curiofa  ofser* 
v azione  ; la  quale  fi  è che  quelli  Te- 
ftacei  alla  fomiglianza  degli  Animali 
creduti  più  perfetti , i quali  per  la  boc- 
ca e pel  nalò  refpirano,  hanno  ancor 
efsi  due  organi  allo  ftelso  finedellrna- 
ti  4 Imperocché  oltre  alla  probofcide, 
che  ferve  loro  folamente  a quell’  ufo  , 
refpirano  parimente  con  l’ altra,  per  cui 
s’  alimentano  ; efsendo  io  rimafo  ab- 
ballanza  chiarito  di  quella  verità  dall’ 
averli  veduti  colla  médelìma  di  quan- 
do in  quando  rigettar  fuora  1’  acqua, 
che  di  foverchio  co  i minutiffìmi  In- 
ietti inghiottifcono  : il  che  fanno  con 
tanta  velocità  ed  impeto  , che  per  lo 
appunto  una  piccola  fontana  fembra 

che 
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che  fgorghi  fuori  dalla  probofcide  . Or 
per  procedere  con  chiarezza  maggio- 
re, egli  è d’uopo  che  vi  rammentiate 
quel  tantoché  di  fopravi  dilli,  efsere 
cioè  quelle  fpezie  di  Tellacei  Bivalvi  - 
impropriamente  dagli  Autori  colloca- 
le nel  numero  dei  PiantanimaU  ; avve- 
gnaché io  gli  ho  veduti  moverli , ed  ho 
di  più  ofservata  la  maniera  che  etti 
tengono  in  un  tal  moto  \ che  qui  bre- 
vemente accennerovvi  ■ Ellraggono 
dunque  primieramente  fuori  del  loro 
gufeio  un  tenerume  bianco  e lo  impri- 
mono nell’  arena,  e ad  efso  con  forza 
appoggiandoli  , fi  rivolgono  benché 
lentamente  da  qualunque  parte  o per 
linea  retta,  ,0  per  fianco,  ed  anco  per 
1’  indietro  . Voi  da  quegli  Eruditi  che 
liete  , faprete  che  quello  medefimo 
tenerume  fu  ofservato  dal  vollro  ce- 
lebre AUrovandi y\ib.  3.  pag.  519.,  feb- 
hene  quell’  Autore  non  avendo  profe- 
gnita  l’ ofservazione  , contento!!!  fo- 
lamente  di  mollrare  la  figura  di  efso  , 
f^nzapoi  far  parola  veruna  del  fuoco- 
tanto utile  ed  ammirabile  ufo . Dopo 
, ciò  m’avanzo  pur  anche  a farvi  riflet- 
tere, che  per  confervar  vivi  que’  Tefla- 

E 2 1 cei 
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cqi  entro  la  Catinella  , non  farebbe 
già  ballato  l’averli  io  podi  nella  loro 
arena  inviluppati , e l’avervi  fopra  ver- 
fata  l’ acqua  marina  ; perchè  non  ottan- 
te queda  diligenza  morti  farebbono , 
come  la  efperienza  m*  ha  fatto  vedere  , 
fenon  avelli  avuta  ancori’  attenzioné 
di  dare  all’  acqua  medefima  un  moto 
col  maggiore  regolamento  pottìbile  . 
Io  per  tanto  più  volte  al  giorno  per  lo 
fpazio  di  un  quarto  d’ ora  per  volta  da- 
va moto  violento  a quell’acqua  ; ed  ora 
la  verfava  in  un’altra  Catinella  lafcian- 
do  l’arena  fcoperta , in  tale  maniera  pe- 
rò inzuppata  e molle,  cheimitafse  me- 
glio che  li  poteva  gli  effetti  del  flufso 
e rifìufso  chefafsi  nel  lido  del  Mare* 
Nel  mettere  in  movimento  qued’  ac- 
qua non  andava  già  io  a capriccio , ma 
lofaceacon  quella  regola  appunto  che 
li  fuol  fare  nel  Mare  ; e così  bene  il  fat- 
to mi  avvenne  , che  poterono  in  tale 
maniera  vivere  i miei  Tedaceiperlo 
fpazio  di  quafi  tre  mefi  : avendo  però  in 
oltre  avuta  qued’ altra  avvertenza  di 
porre  nella  Catinella  qualche  porzione 
di  arena  nuovamente  prefa  dal  Mare,  , 
allora  quando  mi  poteva  accorgere  che 

più 
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più  non  vi  fodero  minuti  Tellacei  pef 

10  alimento  e confervazione  de’  pivi 
grandi , ì>idl  che  videro  i detti  Tefta- 
cei quali  tre  meli;  non  già  che  di  più 
ancora  con  tal’  arte  viflùti  non  fodero’, 
fe  profeguite  io  avelli  le  mie  diligenze  ; 
ma  perchè  m*  annojai  di  più  conservar- 
li. Che  poi  non  fia  una  fantaftica  mia 
meditazione  , ma  verità  fondata  lid- 
io efperimento  , che  il  moto  dato  a 
quell’  acqua  ad  imitazione  del  fluflb 
e riflufìfo  marino , qual  neceffariflìma 
condizione  fi  richiedere  per  la  confer- 
vazione e vita  de’ Suddetti  Tellacei,  1’ 
ho  evidentemente  conofciuto  e prò- 
vatoin  altri  dame  polli  in  una  Simile 
Catinella  pure  con  arena  ed  acqua  del 
Mare;  i quali  però  non  avendo  dame 

goduto  il  Sopraccennato  moto  dell’  ac- 
o . r . 1 • • 

qua,  in  termine  di  pochi  giorni  peri- 
rono,e l’acqua  imputridii!! . Or  da  que- 
lla mia  più  volte  reiterata  odervazione 
Sembrami  che  Si  debba  dedurre  , edere 

11  flulTo  e rifiulSo  del  Mare , o qualfivo- 
glia  moto  ad  elTo  analogo , necedarifli- 
mo  perla  confervazione  dei  Viventi 
che  inelTo  annidano  ; in  quella  fteda 
guifa  appunto  che  necelfaria  Si  rende  la 

E 3 con- 
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continua  agitazione  e movimento  def-m 
l’aria  , affinchè  gli  Animali  terreftri' 
portano  confervarfi  * Oltredichè  è ne-"' 
cefsario  ancora  quello  moto , affinché 
l’acqua , l’arena  e l’ altre  colè  nel  fondar 
del  Mare  ripofte  non  s’imputridifcano^ 
come  difopra  vi  ho  fatto  vedere  nella 
mia  ofservazione  ^ Falfo  dunque  farà 
ciò  che  da  un  moderno  Autore  fufcrit- 
to  , il  quale  convincer  volendo  un  Ari- 
ffotelico  , che  pretendeva  la  putredine 
entro  per  fino  ai  farti  fterti  e alla  creta 
del  Mare  y per  la  fuppofta  generazione 
de’  Viventi  dalla  medefima  afserl  non 
poter  ivi  la  putredine  introdurli , a WC* 
gnachè  Tacque  del  Mare  false  efsendo , 
concedono  alle  cofe  ancora  più  corrut- 
tibili una  certa  balfamazìone  e durevo* 
lezza..  Falfo,  dico,  ed  immaginario  è 
ciò  /.ed  il  Moderno  quella  volta  indi* 
móftrar  volendo  un  errore , in  un  altro 
è caduto, convincendone  abbaftanzaia 
fperienza  da  me  fatta:  imperocché  l’are- 
na imputridirti,  non  ortante  la  falfedine 
dell’acqua.Dunque  la  fola  falfedine  non 
balla,  maènecefsarioin  oltre  il  flufso 
e riflufso , o un  moto  ad  efso  analogo  ; 
il  quale  richiedefi  ancora  per  la  conferà 

va- 
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vazione  del  Mare  medefimo,  E adir 
vero , fe  il  detto  regolato  moto  gittan- 
do  alle  {piagge  l’immondezza  ed  arena , 
che  le  correnti  dei  Fiumi  e'dei  Torren- 
ti nel  Mare  a portar  vanno , non  tene!* 
fe~netto  e pulito  lo  ftefso  , certamente 
a poco  a poco  mólto  di  Mare  Terra  dU 
verrebbe . Conchiu&afi  adunque  efsero 
jiecefsario  un  tale  movimento  dell  ac* 
que  e pel  mantenimento  de*  Viventi 
che  ivi  albergano,  e per  la  confervazio- 
ne  di  efso  Mare,  e finalmente  per  la  ve- 
getazione delle  piante, che  in  si  gran  co* 
pia  e in  tante  varie  fpezie,  diftinte  egli 

.contiene . ~ 7."'  . * . rrr  % 

Siccome  io  mi  Infingo,  VrrtuofimtrU 
Coaccademici  , che  abbiate  accolta 
con  generofo  compatimento  le  mie 
fperienze , con  cui  vi  ho  dimoftrato, 
•come  iTeftacei  Bivalvi  fi  alimentano , 
quando  dianzi  comunemente  credeva,* 
fi  che  di  bocca  tolsero  privi  >•  avendovi 
eziandio  fatto  vedere,  moverfi  efifi  at- 
tualmente e non  doverli  riporre  nella 
clafse  e fpezie  de’  Piant  animali  : cosi 
giovami  fperare  ancora  che  fiate  per 
gradire  , anzi  per  defìderare  le  diligen- 
ze che  ho  fatte  intorno  alla  generazio- 

E 4 ne 
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He  de’  medefimi  y la  qual  cofa  fon  pron- 
to di  efporvi  con  tutta  la  candidezza  c 
fedeltà . 

Proccurai  adunque  di  confervar  vi- 
ve tutte  le  fpezìe  dei  Marini  Teftacei  , 
che  mi  poterono  capitare  alle  mani  , 
entro  le  deferittevi  Catinelle  ; fofti- 
tuendoneloro  degli  altri  che  mandava 

prendere  , allorachè  mi  morivana; 
fempre  pel  lungo  fjjazio  di  fette  meli 
enervandoli . Ma  giunta  la  Hate , fui  a 
tralafciar  l’opera  coftretto  ; avvegna- 
ché li  Teftacei  per  isfuggire  il  calore 
della  ftagione  ritiranfi  ove  l’acqua  è pili 
profonda  ; fendo  quella  Hata  la  cagio- 
ne che  in  tal  tempo  pochiflimi , e mol- 
te volte  neppur  uno  alla  fpiaggiami  è 
riufeito  di  oflervarne.  Intorno  adun- 
que all’  accoppiamento  de’  Teftacei 
candidamente  confeftbvi , che  non  o- 
ftante  qualunque  diligenza  abbia  io 
tentata , non  mi  è però  giammai  riu- 
feito di  poter  ifcuoprire  la  maniera  - 
Quindi  è che  alle  congetture  ricorren- 
do 9 ho  occafione  di  fupporre  che  il 
coito  de’ Teftacei  detti  Turbinati  nel- 
la  fletta  forma  lucceda , che  ho  veduto 
tenerfi  dalle  Lumache  tcrreftri , nell* 
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accoppiarli  che  fanno  nel  mefed’ Ago- 
fio.*  il  quale  qui  riferirovvi.  Inalbera 
il  mafchio  l’afta  virile,  la  quale  efce 
di  fotto  alle  due  corna  pofte  dalla  parte 
diritta  , e nelle  Lumache  che  da  noi 
Giudivoìe  appellanfi  , è grolla  al  pari 
d’  una  penna  dell’ ali  d’ un  Merlo,  e 
lunga  al  pari  della  grolfezza  di  un  di- 
to piccolo  nella  fua  fuperficie  di  una 
mano  mediocre  . Introduce  la  detta 
afta  nel  vaio  femmineo  , parimente 
fituato  fotto  le  due  corna  del  lato  de- 
liro; e Hanno  per  qualche  fpazio  di 
tempo  accoppiati:  che  fe  per  forza  fi  di- 
funifeono  ( il  che  pili  volte  ho  io  fatto  > 
sì  dal  foro  femmineo , che  dall’  afta  vi- 
rile fcaricanfi  di  certi  come  ligamenti 
fini  ed  affai  trafparenti,  che  fono  di 
materia  come  gommofa,  e quafi  di  co- 
lor bianco  ; fegno  evidente  che  vengo- 
no formati  dal  feme  fecondatore  ; av- 
vegnaché le  Lumache  ripiene  fieno  di 
umore  mucofo  ed  attaccaticcio . Que- 
lla fpezie  di  Lumaca , dopo  tale  ac- 
coppiamento, fta  allettando,  che  fi 
perfezionino  le  uova  fecondate , e vi- 
cina prefagendo  l’ora  del  parto,  por- 
tafi  in  traccia  fotterra  di  unfito  adat- 
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tato,  ed  ivi  le  depone;  le  quali  da 
me  per  puro  divertimento  offervate  , 
le  ho  vedute  di  color  bianco , ed  edere 
fiate  a mucchio  depofte  » La  olfervazio- 
ne  che  ho  io  fatta  intorno  all*  accoppia*  ’ 
mento  dei  Teftacei  terreftri,  fembra 
che  porga  un  qualche  ragionevol  moti* 
vodi  alserire,  che  il  medefimo  faccia* 
no  ancora  i Teftacei  marini  j e fervan- 
do  lo  ftefs’ ordine  di  argomentare,  il 
medefimo  dir  fi  può  di  que’Teftacei,ché 
richiamano  Fiantanimali ; i quali  fenz’ 
alcun  dubbio  efsendo  di  fefso  diverfo 
fra  di  loro,  cioè  alcuni  mafchj  ed  al- 
tri femmine,  allora  quando  a qualche 
legno , o a qualche  altra  cofà  à mucchio 
s attaccano , può  giudicarli  che  tale 
unione  allora  fia  fatta  pel  folo  fine  di 
propagarli,  e che  alcune  femmine  lun- 
gi da’  mafchj  rimanendofi , per  tal  mo- 
tivo infeconde  fi  filano.  Nèvicrede- 
ftegià  che  quella  fofse  una  femplice 
mia  meditazione,  avendola  corrobo- 
rata con  una  ofservazione  da  me  fatta 
intorno  ai  Mufcoli  , che  nafcòno  in 
fondo  delMare.  Le  uova  deimedefi- 
mi,  o piccioliffimì Mufcoli,  per  me* 
glio  dire,  depofti nel feno dell’ acque, 
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jlanfi  nel  fondò  del  Mare  vaganti  c di- 
fperfi, finché  dal  moto  delle  ftefse  acque 
agitate  illorogufcio  acquifta  qualche 
confiftenza,  e gitta  que’  ligamenti , co* 
quali  a mucchio  o al  legno,  o ad  altra 
cofa  s’attaccano , e che  fervono  ad  e ITI 
per  renderli  immobili.  Ed  allora  chi 
può  dubitare  che  non  fieno  i mafchj 
fpinti  a così  mefcolarfi  colle  femmine 
da  quella  Natura , che  tanto  attenta  e 
gelofa  fi  rende  dello  accrefcimento  e 
propagazione  delle  fpeiie  ? E tanto  pii*, 
ciò  creder  fi  debbe,  quantoché  l’idea 
che  quelli  animali  fieno  ermafroditi  , 
cioè  che  in  sè  l’ uno  e l’altro  fefso  con- 
tengano , non  ha  fperienza  veruna  che 
la  corrobori  ; potendofr  appena  con- 
cepire, come  un  animale  vaglia  ad  in- 
gravidar sè  medefimo,  ed  efsendo  mol- 
to inefficace  ed  imperfetto  1’  argomen- 
to che  prendefi  dalla  maniera , con  cui 
fecondanfi  i Vegetabili  ; mentre  quelli 
Hanno  un  modo  di  vivere  di  gran  lun- 
ga pib  bafsó  èd  imperfetto  . Per  la 
qual  cofa  veggendofi  la  Natura  del- 
lo ftefso  genere  operare  con  rego- 
lata uniformità  , a&Ife  determinate 
lue  leggi  temerariamente  non  dob- 
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biamo  noi  toglierci.  Confermali  an- 
cora la  mia  affermazione  dalla  ma- 
niera ^ la  quale  la  Natura  tiene  intor- 
no alle  uova  dei  Balani  j che  vaganti 
fen  vanno  pel  fondo  del  Mare , fino  a 
che  ,.come  ho  io  olfervato  , cominciano 
.veramente  a prender  la  forma  di  Baia*», 
no  y a poco  a poco  manifeftandofi  tutti 
que’ pezzi,  da  cui  dee  comporli  il  loro 
gufcio , e dal  perfetto  Balano  non  di-, 
ftinguendofi  le  non  in  quello , che  le 
parti  del  loro  gufcio  meno  fode  e refi*  * 
ttenti  fi  trovano . Giunti  dunque  a tal 
fegno , fecondochà  dal  moto  dell’  onde 
vengono  trafportati ,.  incontrando  un 
qualche  lìto  adattato , vi  s’attaccano  y 
ove  immobili  fermanlì , fintanto  chei 
loro  gufcj  refi  fi  duri , alcuna,  ancorché 
violente  forza  piu.non  può  da  tale  fitot 
rimoverli.  Névi  credette  già  che  qui 
fermate  fi  fieno  le  mie  ricerche  y aven- 
do ancora  tentato  di  fcoprire  le  uov» 
entro  le  Conche  r Xeliine  e gli  altri 
Teftacei  detti  Bivalve febb.en  convie- 
ne che  ingenuamente  confetti  non  ef- 
fermi  giammai  potuta  riulcire  la  im- 
prela  , non  ottante  ogn’  induttria  ed 
oftinata  diligenza  da  me  ubata  in  tutti 
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i meli  dell’  anno  ; non  eflendo  quaS 
palliato  giorno  > in  cui  non  abbia  aperti 
varj  Teftaceiper  confluire  il  mìo  in- 
tento . Quello  che  vidi  e che  di  qual- 
che oflervazione  degno  fi  rende  ,,  è che 
in<  varj  tempi  gli  ho  io  fcoperti  più, 
graffi  ed  aventi  alcune  loro  interiora 
più-gonfie;  le  quali  fèbbene  in  figura 
di  uova  comparivano , a mio  giudizio 
però  vere  uova  non  mi  fembraroa 
giammai.  E'  notabile  ancora  ciò  che 
ofiCervai  nel  mefe  di  Marzo , nel  qual 
tempo-  io  conlervava  le  Conche  rin- 
chiufe  nelle  Catinelle , di  cui  feci  men- 
zione di  fopra . Vidi  dunque  un  gior- 
no varie  di  effe  Conche  gittar  fuori 
della  probofèide  che  loro  ferve  di  boc- 
ca., certe  ballette  tonde  bianche  e tra- 
fparenti  y come  fe  di  acqua  fbffero  fiate 
ripiene,  ma  tanto  attaccaticce,  che  le 
Conche  per  fcaricarfene  con'ilìrani 
fiorcimenti  movevan  le  probofcidi,  ef-  * 
fendo  ancora  molte  volte  coftrette  a 
fregarle  o fopra  la  Catinella , o fopra. 
di  altre  Conche  a loro  vicine.  Quelle 
piccole  ballettine  erano  talmente  mor- 
bide, che  levate,  dall’  acqua  non  pii* 
la  di  loro  figura  potevafi  ravviiare  „ 
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divenendo  effe  una  informe  e fc  hi  accia* 
ta  materia.  Che  poi  quelle  ballettine 
foffero  le  uova  delle  Conche , mel  con-  ; 
fermò  la  feguente  offervazione ..  Vidi  ; 
adunque  che  le  medefime  ad  ora  ad  ora  . 
piti  fiffe  ed  ofcure  divenivano,  e che- 
giunte  ad  un  determinato  termine  d# 
filiazione,  non  più  fovra  l’ acqua  galleg? 
stavano,  ma  fi  profondavano  in  eflà1 
lenza  però  toccare  l’ arena  ; ed  allora  la 
pelle  loro  per  mezzo  divide-vafi  , ri* 
manendo  però  attaccata  da  un  lato , co* 
sì  a poco  a poco  prendendo  la  forma  di 
quelle  Conche  , di  cui  erano  uova* 
Quello  che  accrefce  il  fondamento  di 
crederle  vere  uova  fi  è , che  io  offervai 
a poco  a poco  crefcere  in  effe  il  Viven-» 
te  ; il  quale  quando  ebbe  acquiftata 
tanta  perfezione  che  potè  chiuder!  gu* 
fcj,  ed  ottenere  maggior  gravità,  vi* 
di  la  piccola  Conca  al  fondo  difcende* 
re , e full’  arena  pofarfi . Da  tale  dilet* 
tevole  sì , ma  veridico  racconto  voi 
ben  dedurrete , che  intanto  le  uova  de 
Teftacei  Bivalvi  non  fono  vifibili  al* 


i*  occhio , quando  entro  le  vifcere  dei, 
medefimi  annidano  , in  quanto  che 
fé  così  morbide,  arrendevoli  e tra* 
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fparenti  fi  offervano  , quando  nell*  , 
acqua  fono  depofte,  dovranno  per  ne* 
ceffità  malamente  da  un  Templi  ce  timo* 
re  diftinguerfi, quando  nell’utero  de’Te* 
ftacei  fteffi  ritrovanfi , e perciò  renderfi 
incognite  all*  occhio  Ciò  che  ho 
detto  , èperleGonchee.Telline,  che 
ritrovanfi  entro  l’arena  della  Spiaggia 
di  Ravenna  . Quindi  è che  francamen* 
te  debbo  dire  , che  quegli  Autori , che 
in  tale  fito  afierifcono  di  averle  vedu- 
te , avranno  ancora  avuti  occhi  più 
perspicaci  de’  miei  , e maniera  partii 
colare  e più  propria  di  offervare . 

Ma  egli  è ormar  tempo  , che  giuda 
la  promeffa  fattavi  fopra  , io  fcenda  a 
favellare  di  alcuni  Tefbrcei  da  me  chia- 
mati più  rari  , perchè  rariffime  volte 
mi  fono  venuti  alle  mani  dal  nofiro  A* 
driatìco:  ma  per  non  attediarvi  di  fo* 
verchio , fette  fole  fpezie  di  effi  vi  fa* 
rò  vedere . Il  primo,  che  offrimmifi  agli 
occhi , fu  un  certo  Balano , che  ritrovai 
vivere  entro  la  pelle  d’ alcuni  Micro- 
cofm'i  marini,  non  avendone  fino  ad 
ora  che  uno  fuori  di  tale  fito  potuto 
rinvenire*,  il  quale  erafi  formata  Tabi* 
tazione  entro  il  gufcio  di  un’Oftrica, 
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Ecco  come  furami  permeilo  offervar- 
lo.  Furonmi  portati  varjMicrocofmi 
da  un  Pefcatore  , fimililfimi  a quella:  | 

cheil Redi  defcrive  e fa  vedere  incifo'ì* 
j quali  erano  tutti  ricoperti  di  molte 
Ipezie  di  erbe , che  fovra  d’ elfi  alligna^ 
vano.  Gli  aprii  fubito,  giuda  il  mitV 
collume,  per  ofservare.la  qualità  del: 
Vivente  ; ed  aperti  che  gli  ebbi , ritro-ìe 
vai  in  efli  varj  Balani , di  cui  farovvr 
ora  la  defcrizione.  Quelli  fi  erano  in^ 
tana  ti  entro  la  pelle  del  Microcofmo^ 

« ciafcheduno  di  loro  erafi  formata 
propria. celletta,i in  maniera  però  chef 
non  poteva  diftinguerfi  che  ivi  fofsero  ;■ 
fcorgevanfi  bensì  nei  Microcoftni  varie 
prominenze,  ma  quelle  ancora  poco: 
apparivano , efsendo  troppo  dall’  erbe 
ricoperte  . Ora  vidi  che  quelli  Baia-! 
ni  eran  compolli  da  due  pezzi  , iti 
quella  guifa  appunto  che  il  Padre  Bo - 
n anni  credette  che  fofse  compollo  il  Ba- 
lano , che  ritrovafi  poco  lungi  dal  Por- 
to d’Ancona.  Equi  venutami  Tocca- 
tone , permettetemi  pure  che  per  po- 
co folpendendola  intraprefa  defcrizio- 
ne , io  vi  dimoftri  un  granchio  prefo  da 
quello  per  altrodegniflìmo  e diligentil* 
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limo  Padre  * Confitte  quello  sbaglici 
nell’ aver  egli  creduto,  che  il  Balano 
grande  che  trovali  vicino  al  Porto  d1 
Ancona , fia  comporto  di  foli  tre  pezzi, 
quando  io  ho  cogli  occhi  proprj  vedu- 
to efser  quello  di  cinque  pezzi;  due 
de’  quali  fono  grandi , e tre  piccoli.*  i _ 
quali  ultimi  però  per  la  loro  fotti* 
gliezza  a qualunque  febben  piccolo 
tocco  fi  rompono . Lacagione.  dell.*  er- 
rore di  quello  Padre  convita  che  fia 
fucceduta  dallo  aver  egli  veduto  i detti 
Balani  lenza  il  loro  Vivente,  e dal 
non  avergli  ofservati  ed  efaminatr  con 
la  diligenza  dovuta.  Ebbi  io  la  forte 
di  fare  quella  fcoperta  P anno  i732* 
efsendo  nato  favorito  d’ un  fafso  pieno 
di  quelli  Balani  da  un  Cavaliere  mio 
Parente;  il  quale  me  lo  fece  pefcare 
lòtto  i Monti  d’Ancona  , e puntual- 
mente inviommelo,*  onde  io  potei  be- 
ne e con  attenzione  ofservarlo.  Voi 
ben  fapete  che  quella  forta  di  fatti  vìen 
formata  da  tanti  Arati,  che  facilmente  fi 
diftfnifcono  r per  la  qual  cofa  lo  ruppi 
fubito  in  pib  pezzi , e così  ebbi  campo 
di  ofservare  i Balani , che  nella  fuper- 
fìcie  di  quel  grandi fifimo  fafso  trova* 
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vanii.  Erano  quelli  Balani  ancora  di 
tal  picciolezza , che  non  aveano  avuto 
campo  di  traforare  il  fafso;  onde  per 
ifcorgerli  furami  d’uopo  ricorrere  ad 
una  perfettiflì  ma  Lente.  Un  poco  piti 
Cotto  la  fuperfìcie  del  fafso  ve  n’  erano 
di  maggior  mole,  i quali fenza  Lente 
vederli  potevano  e quanto  piùverfo 
la  metà  del  falso  fcendevafi , erano  tan* 
to  maggiori  i Balani,  che  fi  ritrovava* 
no , tempre  di  mole  crefcendo  quelli 
che  la  metà  di  elso  falso  avean  palsata* 
Quella  ofservazione  mi  fece  lembrar 
più.  vera  la  Temenza  di  que’Filofofi , i 
quali  vogliono  che  detti  Balani  rrafca-  I 
no  veramente  fuori  de’ falli,  ma  che 
poi  Cubito  nati  ivi  fi  portino  ad  irnanar- 
fi . "Piacque  talmente  la  defcrittavi  mia  ; 
fcoperta  al  celebre  Signor  Pier- Antonio 
Micheli  di  fempre  felice  e degna  me- 
moria, che  fendofi  in  mia  Cala  tratte- 
nuto per  pili  giorni  nel  mele  di  Ottobre 
dell’Anno  1734. , oltre  le  altre  cofe 
naturali  che  in  dono  gli  diedi , volle 
egli  ancora  una  copia  del  difegno  di 
tutti  i pezzi  ond’  è comporto  quello  Ba-  1 
lano.Ma  per  levarmi  oramai  dalla  forfè 
troppo  lunga  mia  digrertìone  , e per 
l t *f  . - tor- 
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tornare  donde  io  m’  era  partito , vidi* 
co  che  il  picciol  Balano , di  cui  ora  in- 
tendo di  favellare  , è compollo  di  due 
gulcj , da’  quali  è chiufo  perfettamente,, 
ed  è di  colore  verdiccio  macchiato  di 
acquerello  leggero  di  Terra  d’ombra,* 
efsendo  ancora  nel  fuo  attaccamento 
rigato  da  foEtilì  ed  ineguali  cordoncini, 
che  a terminar  vanno  nel  principio  del- 
la fpira  più  lunga  ..  Dopo  detta  porzio- 
ne  rigata  havvi  un’altra  parte  più  li* 
fcia  e lucida,  in  cui  maggiormente  che 
in  altro  fito  faffi  fcorgere  il  colore  vee» 
diccio  * Dopo  di  ciò  fìegue  il  reflante 
che  fi  unifce  alla  fpira  più  brieve,  ri* 
gato  ancor  egli  da  finìfiìmi  cordoncini . 
T utto  il  Balano  pure  fcorgefi  rigato  per 
traverfo  , ma  inegualmente  e più  di 
rado  da  alcune  lineette  afsai  fottili. 
Quello  che  vi  debbo  avvertire  , pria 
di  tralafciar  di  decorrere  di  quello  Ba- 
lano, fi  è che  egli  piu-ttofto  a Dattilo, 
'che  ad  un  Balano  afsomigliafì}avendolo 
io  (blamente  per  quella  cagione  anno- 
verato fra’ Balani,  perchè  vive  come 
efll  intanato:  ' 1 ' - ■ 

Ora  per  pafsare  all’ altre  cofe  , ho 
eziandio  ritrovata  una  fpezie  di  Conca 
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Jtnnaùfera , c 1’ ho  veduta  vivere  attaé* 
cata  al  gambo  di  quella  belliffima  pi  a ti- 
fa,che  il  Clujìo  addomanda  Myriophtllon 
pelagium  Cortufii , defcritta  e mirabile 
mente  delineata  dal  Zanicchelli  in  una 
fila  Operetta . Si  attaccano  quelle  Cor» 
che  per  lo  più  una  vicina  all’  altra  in  gì* 
ro  al  gambo  del  Miriofillo  : fon  da  tre- 
dici ofsetti  compolle  , fei  per  parte, 
due  de’  quali  fono  grandi  e quattro  pic- 
coli, e il  decimo  terzo  che  Halli  nella 
fommità  della  parte  fuperiore , è piìt 
degli  altri  refillente , ed  è concavo  nel- 
la lua  interior  parte  ; attaccandoli  ad 
efso  una  membrana , con  cui  unifcón-  I 
fi  infieme  tutti  gli  altri  pezzi , forman. 
do» in  tal  maniera  l’abitazione  al  Vi- 
vente. Contuttoché  ella  fia  molto  fot- 
tile  e trasparente , refille  nondimeno 
afsai  , e le  polifcali  è di  color  bian- 
chiccio , laddove  fe  tra  quella  mofcoli* 
tà  fi  laida , di  cui  naturalmente  è rico- 
perta , di  color  fuccido  appare.  Seb- 
bene però  quella  membrana  unifce  tut- 
ti gli  altri  pezzi  a quello  che  Halli  nel- 
la lommità  ; pure  non  lo  fa  perfetta-  | 
mente,  reflando  alcuni  di  elfi  pezzi 
fra  di  loro  diHanti;  quantunque  tue- 
. ti 
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ti  vengano  dalla  detta  membrana  riem* 

1 piuti  . Nel  lato  inferiore  hanno  uà 
1 picciol  labbretto  anch*  efso  bianchic- 
i ciò  , che  forma  un’  apertura  a guifa 
j di  bocca  di  pefce , dalla  quale  efce 
j il  Vivente  per  alimentarli  y fc  quan* 
i do  una  qualche  ingiuria  paventa,  ri* 

| tirafi  egli  chiudendo  l’accennata  boc* 
i cuccia.  Attaccanfi  poi  dette  Conche 
al  gambo  del  Miriofillo  per  mezzo 
i di  un  lungo  collo  da  una  membrana 
; formato  molto  foda  e rigata  pel  tra*** 
verlb  da  cordoncini  tefsuti  da  picco*  " 

| li  nodetti , dalla  Natura  con  grandif*  * 
fima  arte  difpolli . * > 

Sopra  il  Fuco  fpirale  marittimo , ed 
ancora  fopra  i Teftacei  che  abitano  ' 
nel  profondo  del  Mare  , ho  offer- 
! vato  farvi  lua  ftanza  una  Ipezie  di 
Balano,  di  cui,  per  quanto- io  fap- 
pia,  alcun  Autore  non  ha  per  anco 
^parlato  . Egli  è de’  più  piccoli , che 
mi  abbia  giammai  veduti;  ed  è com- 
pollo  in  tondo  fuperiormente  con- 
nelTo  , e vien  formato  non  già  co- 
me gli  altri  Balani  da  ofletti  , ma  * 
da  una  fottile  membrana  di  color* 
bianco  ; in  mezzo  al  centro  della> 

qua- 
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ì 1 8 Lettera  del  Signor  Co: 
quale  havvi  un  buco  tondo  , t>  dal 
quale  efce  il  Vivente  per  alimentar- 
li; e lateralmente  pure  navvi  un  altro 
piccolo  foro  , che  forfè  deve  fervi- 
de per  lo  fcarico  degli  eferementi  , 
La  parte  ove  fi  pofa  , è coperta  4* 
"una  fottile  cartilagine,  che  loforrqa 
quafi  piano  -,  venendo  a 'chiuderli 
per  di  lei  mezzo  il  Vivente.  ,, 

Fra  le  Patelle  che  fono  {fate  of* 
fervate  dagli  Autori,  quattro  fpezie 
havvene  rariffime  nell’ Adriatico.  La 
prima  è una  fpezie  di  Patella^,  che 
io,  la  di  lei  denominazione  traendo 
dalia  figura,  chiamo  Cornuta . L’ho  i 

10  ritrovata  vivere  fopra  i,Mufcoli 
nel  più  cupo  del  Mare , ove  però  il 
fuo  fondo  è faffofo , oppure  tufofo „ Se 
riguardo  t abbiali  a’  fuoi  varj  colori  , 
può  dirfi  che  fìa  divifa  rin,  tre  par* 
ti  .•  la  prima  .che  è verfo  1’  eftremi-  | 
tà  , di  lanugine  di  color  fuccido  è j 
ricoperta  ; F altra  che  riguarda 

11  mezzo,  di  color  nericcio  , ed  è 
affatto  priva  della  fuddetea  laniigi- 
ne  ; F ultima  parte  finalmente  che 
rivoltali  in  Corno  , è di  color  di 
caffè  chiaro  . Vien  quefla  , coper- 
ta 
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ta  da  moltiffimi  cordoncini  , che 
dalla  fommìtà  , la  quale  forma  il 
‘ Corno  , incominciando  , .vanno  in- 
di a por  fine  nella  efiremità  del 
medefìmo  . La  parte  inferiore  di 
quella  Patella  è di  color  violacea  af- 
fai lucida  e lifcio  , come  fe  da  fi- 
nifsima  vernice  Chinefe  fofìfe  rico- 
perta 5 il  qual  violaceo  colore  paf- 
ià  poi  ad  un  color  gialliccio  verfo 
la  e ft  re  ni  i t à , ove:,  poi  a fi .. 

La  feconda  fpezie  è una*  Patella 
ancor  efsa  cornuta  , ma  afsai  picco- 
la, ed  armandoli  1\  occhio  con  per- 
fetta Lente  falli  vedere  afsai  vaga  . 
^Efsa  è di  color  ofseo  , e viene  co- 
perta da  cordoncini  formati  dalla 
medefima  materia,  di  cui  è compo- 
Ila  la  Patella  ; 1 quali  IL  partono 
dal  principio  , ove  comincia  a vol- 
gerfi  in  corno,  e terminano  all’ oriti 
della  Patella^  Quelli  cordoncini  con 
bellifsimo  ordine  vengono  attraver- 
fati  da  altri  cordoncini  pili  fini  , i 
quali  vengono  a comporre  una  vaga 
rete  . Efsa  Patella  ritrovafi  fopra  il 
Fuco  fpirale  maggiore. 

Laterza  fpezie  di  Patella  è di  color 

bian* 
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i io  tetterà  del  Signor  Co* 
bianco,  e di  figura  quafi  ovata . Scdi> 
gefi  nella  fuperior  parte  piuttoftdjfca- 
brola  , ed  havvi  un  labbro  lifcio  e 
piano , che  fe  con  grande  attenzione 
non  ofservifi , credere  fi  potrebbe  che 
di  due  parti  fofse  comporta  , P una 
fopra  dell?  altra  collocata  . Interna- 
mente è ella  candida,  afsai  lifcia , lu- 
cida e concava  nel  mezzo  ; la  qual 
cavità  però  viene  coperta  da  un  pez- 
zetto di  gufcio  della  medelima  foftan- 
za,  di  cui  è ’I  rimanente  della  Patel* 
lai  e quello  pezzetto  di  gufcio  è al- 
quanto convefso,  e ferve  acciò  il  Vi- 
vente pofsa  attaccarli  alla  fua  Cafa. 
Egli , per  quanto  mi  è riufcito  di  of» 
fervare,  vive  fopra  le  Porpore,*  nelle 
quali  penetra  ancora  quando  il  Viven- 
te delle  medefìme  è morto. 

La  quarta  Patella  è di  figura  quali 
sferica  rapprefentante  in  piccolo  il 
modello  di  uno  Scudo  antico  da  guer- 
riero, ed  il  fuo  colore  è bianchiccio, 
che  pafsa  talvolta  ad  un  colore  come 
di  carne;  l’un  e l’altro  però  è fucci- 
do  . Vien  ella  circondata  da  alcune 
linee  , da  varie  piccole  prominenze 
formate  a foggia  di  tanti  fpini*  Nel 


• . Giufeppe  Z 'inanni  • tal 

jùo  interno  ella  è pure  di  color  Bian- 
co, ma  (uccido  j ed  è lifcia  , lucida 
c concava  ; c dal  Tuo  centro  partefi 
una  piccola  cartilagine  oflea  alquanto 
"rilevata,  che  ferve  al  Vivente  per  at-  , 
taccarfi  , Ho  ofìfervato  , che  quefta 
Patella  abita  dentro  a qualche  Bue* 
cardia , che  (la  priva  del  fuo  Viven- 
te ; onde  ficcome  le  Buccardie  fola- 
mente  nel  più  profondo  del  Mare  ri- 
trovanfi , ivi  anch’  elfa  trattienh  * 

Già  è noto  alla  voftra  erudizione, 
che  le  Patelle  fino  al  prefente  fono 
fiate  ripofte  nella  (pezie  d € Piani anU 
mali, pretendendo  gli  Autori  che  giam- 
mai non  abbandonino  il  fito , in  cui 
pofanfi  la  prima  volta  dopo  la  loro 
nafeita;  e che  il  Vivente  nuli’  altro 
moto  faccia,  fe  non  quello  di  alzare 
lafua  cafa  per  potere  alimentarli,  Io 
però  poffo  fare  indubitata  fede  , che 
le  medefime  più  volte  hp  veduto  fer- 
peggiare  nella  ftefliffima  maniera  , 
con  cui  lentamente  firafcinanfi  le  Lu- 
mache, 

Liberatomi  dall1  impegno  di  deferi- 
vervi  le  fette  fpezie  de’ Teftacei , ora 
io  voglio  porvi  fotto  gli  occhi  il  ma- 
Mifcel.  Tom.  V,  F , ra* 
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1 2 2 Lettera  del  Signor  Co: 
ravigliofo  artifizio  , che  la  Natura  Ha 
illibato  ad  un  Verme  marino  , acciò 
pofsafi  alimentatile  egli  nel  pii* 
cupo  del  Marqigftj  fopra  i Teftacei  che 
ivi  ntro vanii , o talvolta  ancora  nei 
foncjo  medefimo , formando  la  fua  abi- 
tazione, lecondochè  più  grandicello 
diviene . Quella  fua  abitazione  la  coni* 
pone  di  foftanza  affai  foda  e di  color 
verdiccio,  millo  in  alcuni  luoghi  di 
color  rollicelo  e terreo  , febbene  al» 
cune  volte  la  forma  che  ferpeggia, 
ed  ora  imita  la  figura  di  un  Cornamo- 
ne  . Il  Verme  di  detto  tubulo  abita- 
tore è di  color  roffo;  ed  io  lo  chiamo* 
Verme  rapace , concìoflìachè  è fiato  da 
me  offervato  aver  il  capo  in  forma  di 
un  piccoliflìmo  imbottatore;  loftret- 
todel  quale  forma  il  collo,  apparen- 
do nella  fua  lommità  con  un  largo 
orlo,  a cui  attaccati  Hanno  fette  lun- 
ghetti fpuntoni  molto  aguti  e nella 
loro  fommità  uncinati  j i quali  quello 
Verme  chiude  ed  apre  a fuo  piacimen- 
to. Or  chi  non  vede  , che  una  tale 
ingegnofa  ftruttura  è tutta  diretta  a 
fermare  la  preda  più  atta  a nudrirlo, 
allora  quando  davanti  al  -Verme  fen 
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patta  ? Vi  ditti  di  (opra, che  il  mède- 
lìmo  forma  fi  la  propria  cafa  ; la  qual 
cofa  credo  certamente  che  fi  faccia  da 
tutti  gli  altri  Vermi  marini,  fondan- 
do tale  mia  ragionevole  congettura  fu 
quello  che  tutti  i Vermi  terreflri , che 
chiamanfi  Domiporta  , fe  la  fabbrica- 
no: dunque  fi  può  giudicare , che  fac- 
ciano lo  fletto  i Vermi  del  Mare  . 
Mi  ha  particolarmente  confermato  in 
quella  mia  opinione  , e me  ne  ha  data 
una  chiara  idea  un  Verme  della  claf- 
le  degli  accennati  Domiporta , il  quale 
vive  lopra  la  Gineftra  Tintoria.  Nè 
credo  che  la  defcriziòne  che  penlò  di 
farvi  del  medefimo  , per  maggiormen- 
te corroborare  la  mia  atterzione,  riu- 
fcirà difaggradevole  alferudita  voftra 
fìlofofica  curiofìrà . Egli  è notabile  in 
primo  luogo  , che  quello  Domiporta 
per  nutrirli  non  rode  le  foglie  della 
Gineftra , nè  tampoco  il  di  lei  gambo  ; 
ina  attaccandofi  ad  una  foglia  della 
pianta  fuddetta  , ne  fucchia  tutto  1* 
umore,  e quindi  patta  ad  altre  foglie, 
fìntanto  che  fi  è pafciuto  appieno  , 
togliendo  talmente  alle  foglie  il  nu- 
trimento, che  aride  e fecche  le  fadi- 
F 2 
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124  ; ■<  Lettera  del  Signor  Co: 
venirè  » Compone  poi  quella  Ruqaap- 
penà  nata  la  propria  cala , in  cui  fin- 
ché vive  , deve  fiarfii  e tramanda  per 
fabbricarla  un'  certo  umore  gommofo 
dalla  bocca  f che  effendo  attaccaùc- 
cW’ì  forma:  còme  tante  fila  in  fieni  e 

unite',  ed  ella  col  rivolgere  il  capo 
in;  Warj  modi  ipgegnofa mente  le  in- 
trécci a ; lìcchè  rielce  la  cafa  fatta  di 
lina  foftanfca  affai  fqda , comedi  fcfor- 
zà  di  pruno.  Il  lavoro  di  'giorno  in 
giorno  tanto  cretti  » quanto  la  RtfCa 
pivi  grande  diviene  j e quella  porzio- 
ne , che  ne  forma  nello  fpazio  di  qua- 
fi  im  giorno  * appare  di  color  offeo , 
*hé  poi  dopo,  un  tal  tempo  in  colòr 
rièro  fi  cangia.  Crefciuta  laRuca  al- 
la maggior  fua  grandezza  , termina 
là  fua  abitazione,  alla  cui  porta  con- 
flruifce.  un  orlo,  che  non  fi  ofler'va 
nelle  càfe.  di.  quelle , che  per  anche  al- 
la loro  totale  grandezza  pervenute 
non  fono  4 :I1- colore  di  quella  Rucaè 
carneo  , ed  éfce'folamente  dalla  fua 
calai  «bn  la  tetta  e con  quella  porzio- 
ne dei  corbo  , a cui  fi  attaccano  le 
lei  gambettine  ; le  quali , come  anche 
la  tetta,  fono  di  color  nero . Ridotta 

che 
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che  ella  è alla  fua  maggior  perfezio- 
ne, fermali  fovra  qtialcjhe  gambo  $4* 
la  Ginevra,  a cui  UaKficeaiflOfl  fini|- 
^ima  feta  che-dalia  bocca  èlVaesycqlla 
quale  chiude  eziandio-  la  porrà  di  fua 
jnagione . Ritirafi  dipoi  infondo  del- 
la medefima,  colà  volgendo  il  capo, 
fiotanto  che  s*  incrifalidifce , rimanen- 
-do  la  di  lei  crilàlide  del  color  della 
Giuggiola.  Da  quella  crifalide  a fuo 
tempo  fvilappafi  una  farfalla  diurna 
avente  il  capo  piccolo  di  color  argen- 
teo / e da  effo  forgono  due  antenne 
jiél  lor  principio  coperte  di  lunghi 
peli  di  color  biondo  affai  chiaro  i 
quali  vengono  a formare  un  vago  fioc- 
chetto . Ha  gli  occhi  tondi  e neri , 
e’1  dorfo  di  color  argenteo,  a cui  li 
attaccano  le  ali  ; le  fuperiori  delle 
quali  fono  di  color  biondo  coperte  di 
nniffimi  peli  ed  affai  lucide  , e le  in- 
ieriori  di  color  bigio  da  ambe  le  par- 
ti . Lo  llerno  è pure  di  color  argen- 
teo , macchiato  di  color  nericcio  , 
a cui  attaccanfi  le  gambe  di  color 
bianco  ; e il  corpo  dalla  fuperioc 
parte  è bigio , e nell’  inferiore  è gial- 
lo s 

V 3 Ed  J* 
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126  Letter  a del  S ig.  Co:  Ziri  anni  « 

Ed  eccomi  al  fine  della  mia  Lette* 
fa  pervenuto.  Ma  ritornami  in  men- 
te , che  fui  principio  di  quella  io  vi 
promifì  di  parlare  intorno  a varie 
produzioni,  e ad  alcune  piante  mari- 
iic  , che  a defcritte  per  anche  non 
furono , o fono  fiate  malamente  offer- 
vate.  la  però*  riflettendo-  che  molte 
elle  fono  , e che  a quefl>ora  troppo 
vi  avrò  tediati  con  una  si  lunga  Let- 
tera , non  debbo  piu  abufarmi  della 
voflra  fofferenza  \ onde  rimetterò  ad 
,altro  tempo  il  foddisfare  all*  obbligo, 
che  già  contraili.,  E intanto  pregan* 
dovi  , che,  vogliate  donare  un  gene- 
rofo  compatimento  a quelle  mie  qua- 
lunque flanlì  Offervazioni  r mi  rafsc* 
gno  con  inviolabile  olsequia 

' ■_  ■ ;;  ; ;■  y* 

Delle  Voflre  Signorie  Illuflrils, 

Ravenna  15.  Marzo  1738. 


Devotifs , Obbligati/s.  Serv.  Vera 
Giufeppe  di  Profpero  Zinanni . 

N O. 
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FRa  quei  Soggetti  che  diir  fi  pofso- 
no  il  decoro  e il  Joflegno  d Ar- 
cadia , merita  ferina  dubbio  d1  effere 
annoverato!  , ficcome  ad  una  voce  fi 
annovera  > ; il  P.  Anton-Maria  I>e 
Lugo  Maeflro  di  Eloquenza , Poefia  e 
Storta  Romana  nell1  infigne  nobiliffimo > 
Collegio  dementino  di  Roma . Egli 
è Ì’  Autore  di  quefie  grayofijfime  eru * 
dite  Canzoni  , compofte  e recitate  da 
lui  in  occafionecbe  ritrovavafi  in  Roma  , 
€ interveniva  alle  Affemblee  degli  .Ai* 
cadì  nel  Bofco  Parrafio  Sua  Ecceìlen - 
ga  Fulvia  Vifconti  Marchefa  Cleri- 
ci . Ciò  bifognava  avvertire  per  in- 
telligen%a  d1  alcuni  luoghi  delle  Can« 
zoni  medefime  . Fu  cotanto  /limata  la 
bella  maniera  y la  prudenza  , fa  genti - 
ìe^ga  dell ’ Autore , che  fu  obbligato  a 
recitarle  in  varie  Adunante.  V appro- 
vatone che  fempre  ne  riportò  da  Sig . 
Lorenzini  , Morei  , Salvi  ed  altri 
celebri  Verfeggiatori  , ne  fece  f porgere 
delle  Copie  . Una  di  effe  venuta  alle 
mani  d * un  Letterato  nofiro  benemerita 
corrifpondente  , ci  fu  da  quello  tra /- 
mefsa , per  farne  parte  alla  n offra  Mi. 

fcel- 


Digitized  by  Google- 


fcellanea.  Noi  per  altro  diamo  al  Pub- 
blico ciò  che  rende  più  nobili  quefle 
Canzoni , e ciò  che  forfè  non  epvrà  al- 
cuno veduto  ancora  ; vale  a dire  le 
dotte  Annotazioni  , che  il  Padre  Della 
Torre  , Profejfir  ‘di  Analitica  nel  fud - < 

detto  Collegio , fi  compiacque  di  fen- 
dere a noftra  richiefia  ; onde  /picchi 
via  ptit  P eruditi on  del  Poeta  , e me- 
glio fcorgafi  la  fua  felicità  nell ’ espri- 
mere così  leggiadramente  , fitto  l Al- 
legoria eh'  egli  tierfe  , tutte  le  belle  par- 
ti che  la  frutterà'  compongono  dell'Oc- 
chio umano . 
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Accia  Pafo  r taccia  Guido  t 

Amatunta , e ittfiem  Citerà , 
di  Grecia  it  folle  grido 
Del  B ambia  t chi  d cuori  impera , 
E d fuoi  Jìrali  gir  fa  fegno , 

17»  dì  finfe  lieto  Regno . 

Regno , fede 

Il  penfier  mio  già  moflrommi , 
Degli  Achei  contro  la  fede . 
Sovra  Pali  fue  levommi  ; 

E mi  truffe , ove  riluce  x KJ-- 
Una  varia  amabil  luce,  *>"•  %\ 

-•■•v  v'  - jfrw 
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Arder  tutto  per  due  Stelle 

Mi  pareva  quel  bel  /oWT3WOSfcIAD 
Così  chiare , così  belle , 

Che  quet  raggi  a regger  fioco , 

•Le  pupille  fui  coftretto 
Ab b affa r rinchiufe  al  petto. 

IV. 

«E*  leggiere  fue  pìumette 
Il  veloce  mio  penfiero , 

C£e  per  alle  faette 

Talor  i apre  anco  il  fentiero  t 
Ver  quel  lume  allor  difilende , 

Pw  /r*  quello  le  fofpende . 

C£  egli  vede  ( 0 meraviglia'.)  -K. 
bianchiamo  fplendore , 
di  Cinti  a rajfomiglia  UC  . 

Velia  luce  al  bel  candore , 'u 
Le  due  Stelle  ardenti  e ter  Ce-  * 
Dolcemente  filar  immerfe , 

_ _ . Mva* 

X»  jrotf'w  alterne  rote  ti 

Or  fi  move  quefila  , or  u 

giammai  avvien  fi  ruote 
Luna  avverfa  all1  altra  Stellar 
Ma  fe  luna  a defilra  gira , 

/*  altra  tira / 


v 

I 
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VII. 

Oh  qual  Cielo , e quai  Pianeti 
A mira*  io  m innalzai'* 

Chi  i concordi  giri  lieti 
Mai  governa  di  que  vai? 

0 qual  Spera  mai  li  regge  ; 

E chi  a loro  diè  mai  legge 

Vili. 

31  penfier  così  dicea  \ 

Da  ftupor  alto  forprefo  ; • 

Poi  fuoì  vanni  dijlendea 
A fcoprire  intento  e accefe 

1 portenti  di  quel  Cielo  y 
Ed  al  vero  a torre  il  velo » 

IX. 

Egli  intanto  al  vago  afpetto 
Delle  Stelle eh'  han  fembiante' 

Di  bell'  occhio , occhio  brunetto  ^ 
Girar  j copre  Jìefa  innante  % 

E partita  fotto  e fopra 
Di  un  anello  nobil'  opra  t 
X. 

Qual  è quello , che  circonda  (i}  ' 

Il  Pianeta  più  lontano , 

Che  talor  avvien  n afionda- y 
E talor  ne  J copra  il  vano. ; 

All  or  eh ' et  £ abbajjd  e chiude-  r 
Q s innalza  e fi  difibiude* 

All& 
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XI. 

Alla  vijla  di  quel  lume , (2) 

Che  l'  anello  accoglie  e manda  y 
Di  Saturno  parea  il  Nume'y 
Che' ei  così  ce  lo  tramanda'. 

Ma  alia  luce  viva  e bella 
Poi  parea  ridalla  J iella . 

XII. 

Avan^offi  allora  ardito 

Ver  que  lumi  il  mio  penfiero  y 
E s' accorfe , che  fallito. 

Lungi  andava  affai  dal  verot 
Che  dal  Nume  inanellato 
Quel  fulgor  non  è f cagliato  • 

XIII. 

Nè  è di  Vener  la  vivace , 

Ch'  ivi  fplende , accefa  lampa .. 
Stuolo  vede  colla  face , 

E coll'  arco , che  s' accampa 
Alle  falde  dell'  anello 
Rilucente  , allegro  e f nello . 

XIV. 

Sembra  fluolo  d Amoretti , 

Ch'  ivi  pojla  abbia  foggiorno: 
Sembran  quegli  fulminati , 
Ch'ivi  /corrono  d intorno  r 
Lucciolette } da  cui  rotte 
Sono  l' ombre  della  notte.. 


V r \ 
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X^. 

Delle  falde  intorno  al  giro  , 

Spuntati  bionde  fila  di’  oro  % 

In  cui  fiati  quafi  in  ritiro 
A cufiodia  del  tejoro  - V-  ' 

Della  Luce  T cbritùi  dentri 
Si  raduna  quafi  in  centro . 

,v  \ 

filtri  giacciono  aggruppati^  ’ \ - 
•/47/e1  fila  altro • s’ appoggia  • • * 

£ di  fiotto  e fiòpra  i lati  ' \ 

c&;  *>»*,  **«/*  poggia^  : 

C/b/  * begli  archi  jovrappofii  ■ 

Chi  a * cerchietti  fottopofii . * v‘ 

X V IL 

•fo»  quegli  archi  biondeggi, anti  9 ' A ^ 
£>/  Ciprigna  qual  è il  crine  • 

«So»  cerchi  biancheggianti  - 
P tu  che  intatte  nevi  alpine  j- 
£ raffembran  un  fiolchetto , * 7 

di  latte  ondeggia  fcbietto  - 

XVIII. 

Il  penfiero  fi  pofava  ■ ' ' ! 

quey  margini  abbagliato':  "*• 

Di  quel  fiuolo  allor  gridava 
Amori tt , ch'ivi  è pofato\ 

£ impugnata  una  freccetta 
Colla  faccia  crucci ofett a : • 

Chi 
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XIX.  t 

Chi  defiata  ha  tanto  ardirò^  a,\,A  -AfcCl 

pijflfc,  ^ t*>  cb* 

Non  temefii  y e qui  ventre  * *,nV  - 
Ove  Reggi*  alta  % immortale^  ^ 

Tiene  il  cafia  faggio  Amore  1 
Chi  ti  fpinfi  a tant' errore?  , 

* xx  V 

JVatf  turbarti  y rifonde  a 
Il  penfier , Amorino  1 
Non  mi  fpinfi  voglia  ra»;n?(\  \ 

A volarti  qui  vicino»:  $&> 

Raffèrend  il  vago  V 

Amorin  di  Faradi  fi  * , . 'S, 

XXI. 

S’ou  penfiero  £ un  Poeta. y . 

Cwi  volar  dove  a lui  piace' 

XI  gran  Giove  neppur  vieta » (S>  .?*■ 
Qui  non  venni  a turbar  pace  j 
Vengo  filo  per  lodarti  r ; > , - , \ *■* 
Amorin , wo»  'turbanti A t 

XXII. 

£)/  JW*  fino  Figlio^  ,w\  «m\*H 
F £e»  fi  y che  quefia  penta  « 

Talor  chiamajia  confi  gito  \ 

Dall ’ Amor , quandi*  è più  ardente  9 
Perchè  rechi  a lui  rifioro 
Col  toccar  la  cetra  d' oro.. 


('  1 ! 

i;  i; 

*•  Ì; 


_ 135  Notomiar 

XXIII. 

Fot  te  penne  aneti  io  difendo  , 

E faette  vibro  ancora; 

Ma  per  fegno  i Cuor  non  prendo 
O di  Ninfa;  o di  Signora, 

Io  fuetto  il  vizio  e gli  anni  > 

E virtù  tolgo  agli  affanni  • 

XXIV. 

Dunque  abbuffa  , Amorin  , V armi  » 

Cti  acerb etto  mi  dimofìrt; 

E piuttofló  dichiararmi 

Ti  fta  in  grado  entro  qnai  cbioflri 

Sia  volato , e come  mai  '* 

Regni  Amor  ‘entro  qué1  rat»  * 

" X XV. 

Della  Reggia  alma  e foave 

Spiega  I alta  Architettura f ' 1 
Chi  di  lei  volga  ia  chiave  r} 

O pur  fa , cti  entro  la  pura  1 
Luce  io  paffi  , e mi  differraf 
S'iojìa  in  del , 0 pur  fta  in  Terra» 
XXVI. 

Se  ciò  fai  dalla  Faretra , 

Appollineo  immortai  dono  t . 

T rarrh  dardo , che  fu  lì ' Etra 
T'alzerà  famofo ; e 'i  fuono 
Di  tue  lodi  pafferà  • •' 

Chiaro  in  grembo  ad  ogni  Età  » 

* * « CAIM» 
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CANZONE 

•'  »*f,-  r <-  vr  *4  ' 

• . 

SECONDA,-.  . 


. *.  I •»  \ * « 


V *1\  ‘V 


- .v  i x >: 

^ -A 


A 

A*  *5* 


j^j  Amorino  a quefli.  accenti. 

La  frecciett#  fila  dep.ofi  > . \ 

E gli  occhietti' poi  ridenti 
Fatti  e i labbri*  si 
,SW  Poeta  ‘%.fd  in  $tyi  fedi . v 
volato,  non .t1 avvedi  ? 

li.  - 7 . 

£V»  Poeta  i e xhe. pupilla  r k 
Quejle  fono , ww  comprendi 
E'  ben  ver  % che  d\Amarilley 
E di  Laura , cuti  prendi  t 
Somma  idea  di  bellezza , 
j’o»  /?/#  belle  per  chiarezza  * 

.III. 

£We  forfè  le  ere dejli 

Non  pupille , wrf  */  pareggio 
Aftri  infiliti  celefli  ; 

Cojv  ‘u/u»  fpargon  raggio . 

E pur  «redi , ? di  pupilla 
Quefta  luce , efo  sfavilla . 

* £0» 


T • 4 * 
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IV. 

Son  di  Ninfa  , an%i  di  Dea 
Occhi  quefti  in  cui  ti  pofi  ; 

Nè  mai  Giuno  r 0 Giterea 
Li  girar  sì  luminoji . " V 
Sovracciglio  è quel  bel?  Arto 
£>’  Amorini  così  carco . 

V. 

Veglian  ivi  alla  difefa  *'*•'-&  r‘  ’*  , 

De  begli  occhi , ed  a quell*  onte 
Argin  fanno  j ed  all'  offe  fa  * 

Di  que'  corpi , che  pel  fronte  > 
Difcendendó  oltraggio  alcuno  4 
F<*r  potrebbero  al  lor  brune  « * 

Vt. 

Nell'  anello  y cb'  innkkytrft  ' ' , - 

Tu  rimiri  in  due  partito  ; v ■ ' 
C£e  poi  torna  ad  abbaffarji 
Strettamente  riunito  1 ,J  ,<v 
</€g//  offl&r  or  fi  opre , or  fura 
La  vivace  luce*  pura  i ' ^ , jV- 

VII.  * 

Xff  palpebre  fino  pofie*  *'■  *rÀ  - '*!s 

Natura  ivi  a riparo  f • 

Perchè  alcuno  non  s'accofìe 
A turbar  quel  lume  chiaro 
E le  ciglia  ancor  vi  pofi 
Quai  lancette  fulminofi*  ’ ; d ' 

Ed 
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VI  IL 

Ed  acciò  r efierno  lume 

Ivi  entrando  fpeffo  e ardente  * 

Col  fuo  foco  non  confume  -4. 
La  membrana ; trafparente  ; 

^ bagnarla  mandati  fuor  e C 3 ) 

Cn  foave  chiaro  umore  * 

IX. 

ìS’m  //«e  ly occhio  pofa  (4  ).  .y.  .r;>; 

iVe  pofli  canti  avverjì , 
cui  fpeJJo.  rugiadofa 
Acqua , avvien  cbyefprima  everfi 
A inondare  le  pupille , 

Gaudio  x 0 duolo  in  pure  [lille  * - 

X. 

fi”°.  p'aai°i 

Jua  qui  gaudio  fol  le  verfa  j 
C^e  dolore  il  vanto 

Di  verfarle , a forte  avverfa  t 
Stdle  fono  di  contento , 

D' Amor  dolce  nutrimento  . 

XI. 

Ma  del  giro y che  mirajli  w.c 
X 0^/0  giro  dolce  % , 

Se  cagion  faper  bramafli , > -yy 

OX;  attento:  V occhio  folce 
D' ogni  parte  molle  e fnella 
Rigonfiata  funicella.  (5)  . 


•e 
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XXI. 

Quefta  ognor  diverf amente  r 
Come  Amore  Ja  governa 
X’  occhio  mova  obbliquamente  s 
Ora  ver  la  parte  ejìerna  . <> 
Air  interna  ora  e fuhlimej  \ - , \ } 
Or  F innalza  , or  lo  deprime* 

XIII. 

Di  Sdegno  fa  il  nome  prende  (<*)  y 
Se  l'un  occhio  l'altro  incalva: 

Ma  Superba  poi  s'intende  (7) 
Nominar  , [e  al  Ciel  F innalza . 

Se  s' interna , da  Chi  beve  ( 8 ) 

Il  fuo  nome  allor  riceve * t 

XIV. 

Ma  allor  quando , con  gentile  \ \ 

JVo&J  atto  f occhio,  incbna , 
Caro  nome  allor  tF  Umile  (9),  - a 
jT)^  prende  divina  i y \ 

Ma  fe  vario  gira  il  Itfme  , ( io) 
Nome  prende  dal  mio  Numef. 

' xv. 

Jkfc  wo»  /degno  r e non  ^orgoglio  - 

JkT^‘  porre  il  piede  ardio  % . 
0-u’  <*/:$  mirabil  foglio  v 
faggio  1 H Signor  mior 
Ove  tutte  fon  venate 
V alme  Grafie  con  Virtute . 

' ‘ ; I 
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XVI. 

I begli  occhi  Umilitate*  » ' 

Sol  golterna , folo  motte*  u 
Cortefìa  con  Onejlate  ^ *’.»  I 
Qui  fan  tutte  le  lor  prove  * \ j 
Sol  col  vtgjo  fon'  [degno fi \ a 
•SW  re/  orgogliojl  A • - • 

■ ' ìjI 


C A N Z O N E 

■ t:'  e;’  r z ;a;,  : 

*'  ■'  -■  ’ • » *'  ’ • : '» 

« t -V 


LAm oriti  cosi  diceva  ; ^ 

’ E gran  'luce  gli  occhi  e V Volt» 
Vie  più  chiara  'diffondeva  y * 

E 7 defire  all  or , 'che  accolto  s>*  * 
Ha  il  penftero  in  fen  , compre  fé  ,* 
E sì  tojìo  a dir  ri  preferì  ■' 

IL 

Sul  tuo  vifdrìo  Penfìer  , leggo  ■ " V 
J/  rinchiufo  tuo  defire  : 
Chiaramente  ben  io  veggo , 
alla  Reggia  entrò  venire 
Del  mio  Nume  bramerefit  > 

Penffer,  già  ni  intende/li  . 

Chiù - 
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III: 

Chi  ufo  è il  varco  ad  ogni  entrata  f ' * ‘ 
£/  comanda  ; ei  così  vuole,  ^ 

E poi , credimi , f quagliata , ~ 

Come  neve  in  faccia  al  Sol è*  °‘n^- 
Ti  farebbe  ogni  tua  piuma  ^ ^ 
®al  /oo>  J che  /’  alluma . ( £ 1 ) 

- IV. 

Ptfro  meglio  fi  a , intenda  1 r*’! 

Della  Reggia  a parte  a paftt  Vj^ 

J ricinti , e da  me  apprenda 
La  flruttura  interna , V /*  ar&Wi  cv’ 
Del  flupendo  Magijlero 
Del  gran  Fabbro  fuo  primiero  % 

V-.  ' - • 

Vàdi  il  Bianco , tìhesì  fplertde  X 
Perchè  i raì  tutti  ribatte , 

( * 1 } P fulF  occhio  ft  dìflènde  i 
D’  ognintorno  come  latte?  C ? 1 
•D*  Membrana  , difpiegaft  ' :c 
Sopra  il  Cranio  , nafee  e fpiegajtl 1 
VI." 

P feendendo  F occhio  fafeia  •'  - 
D ogn  intorno , sì  che  appena  1 V"-' 

( 1 2 ) luce  il  varco  lafcia  9 ' ' 

P rifpingene  la  piena  , 

Acciò  al  raggio  la  fua  firada 
Non  difìurbi , e dentro  vada. 

Di 
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VflJ. 

T r 

Di  mia  Gente  un  altra  fitto h 
Va  fui’  fuol  sferico  e bianco;  ' 

E difpiegaP [ale  al  vololf  ^ _ . 
Altro  accora  da  quel  fianco , 

*Ve  da  Nervep  gruppo  parte,  ’t  * ' 
(13)  Più,  d*  un  velo , e fi  comparte 
/ * VI£I,  ' 

1/  primier  circonda  y,\e  vefle  (114  ) 
Del  mio  Re  Ideila.  Reggia; 

E con  Jquamme,  fovra  intefle  u ^ . 
Infrangigli  la  f ancheggia  ; \ 

E il  fuo  nome, ebbe  chiarezza  , ■ 
Dalla  firpna  fua  durerà . , ‘ ... 

IX. / 

Ma  dell  occhio  nel  prof  petto  -,  <- 

p • J • » 4\  /*  *C  M i<i 

Si  dirada  , ,e  si  traspare  y . * »v(v  . 
C£e  pellucido  bianchetto  < , 

(15)  Talco  quaft  al  color  pare  * • 
Sovra  quejìo  obbliquo  il  , raggio 
( 1 6)  , e /toro /*, paffuggie* 

X.  < 

17)  Altro  velo  poi  [uccide  C;~ , V3o. 
Dopo  fenp  ? eh'  e frappo  fio  :.u  / } 
JV&  d' un  globo  ivi  fi  vede 
Quafi  in  bel  Coro  dijpoflp.;  - 
Sovra  cui  aff fi  fanno 
Gli  Amorfa  come  in  lor [canno. 

Un 
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XI. 

Un  ofcuro  denfo  umore 

Dai  globetti , che  premendo  \ 

• ( 1 7 ) Van  quei  Genj , [bocca  fuore, 
Che  di  [otto  il  vel  tingendo  , 

All'  interne  ultime  foglie 
* Della  Reggia  il  lame  toglie • > 

XII. 

«Ti  che  i rai  riflejft , ajforti 
Son  da  quella  ofeura  Stampa  / 

T urbamento  acciò  non  porti 
Troppa  luce  alla  fem bianca 
Degli  oggetti , dipinti 
Son  fu  gli  ultimi  ricinti  «. 

XIII. 

nel  meggo  quel  bel  velo 
Jri  varia  tinge  e ino/ira  ; 

( 1 8 ) Che  giammai  mn  efee  in  Cieli 
Cosi  vaga  a far  fua  mojlra 
Dopo  il  Nembo  full  a fera 

• Di  Giunon  la  Meffaggiera  . 

XIV. 

Bel  fpettacolo  gentile! 

Tu  vedrefìi  a fluolo  a Jluolo  y 

Da  queir  Iride  fottile 

(19)  Turba  ufeir  leggiera  a •volo  , 

Di  color  tinta  diverji 

Verdi  , aggurri,  gialli  e per/i. 
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XV. 

Quali  fon  le  Farfallette , , 

Che  -d' ejlate  negli  ardori  . , 

• Caccia n calde  F orofette , 

Perchè  fucchi ano  i lor,  fiori , 

Poi  nel  centro  Iri  apre  un  vano , 
(20)  Ch'  ajf ornigli  a d'uva  il  gratto . 

XVI. 

(21)  In  gran  copia  Spiritelli 
Di  là  ufeir  ancor  veloci 
Mirerefìi  armati  e belli  , , 

Ora  miti , ora  feroci , 

Come  Amor  li  fpinge  e move , 

Ch'  ivi  dentro  fa  da  Giove  % 

XVII. 

Sul  laghetto  Iri  s' appoggia , . ...  ( 

Che  nel  fpagio  avanti  ^ondeggia* 
Qui  vedrejli  in  nova  foggia 
■ ( 22  ).  Stuol  di  Spirti , ch'or  galleggia  ; 
Ch'entro  gugga  preflamente 
A quell' acque  umor  ardente  • 
XVIII^ 

la  diafana  Membrana 

Fa  a quell'  acqua  ejlerna  fponda , 

E la  luce , che  lontana 
Si  diverge  da  quell'  onda , 
lo  fluol  eh'  ivi  fcherga  a nuoto  , 
(25)  D'Iri  indùlga  dentro  al  vuoto . 
Mfjcel,  Tom.V,  G Ecco 
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XIX. 

Ecco  al  fin»  eccoci  al  Trono 
Del  mio  faggio  amabtl  Nume . - 
Di  Vinate  [e  non  fino 
Rifplendenti  per  il  lume»  . 

Qui  non  entrano  gli  oggetti  » 

♦ O [e  v'  entran  » fin  negletti  * 

J XX. 

Ve  che  in  me^Xp  fta  fifpefa 
V alma  fede  crifiallina  » 

Cui  à !*  intorno  tela  è ftefa  » 

Che  d' Aragne  fembra  fina  (24) 
Sottir  opra»  e dentro  pofta 
Diri  al  vano  brilla  eppojla . 

XXI. 

Nel  fuo  centro  tumidetta  (25) 
Quafi  Lente  fi  filleva  » 

E qual  cera  è morbidetta» 

Che  del  Sole  i raggi  beva . 

Jvi  al  mio  Nume  amorofo 
Dolce  •apprefta  ognor  ripofo  . 

XXII. 

Sofienuta  così  viene 

Di  color  bruno  ammantate 
Da  lieviffime  catene  » ( 2 6 ) 

Che  per  I Iride  paffute 
Vanno  untrfi  alla  membrana 
Dal  Criftallo  più  lontana . 


Or 
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XXIII. 

Or  con  quefie  egli  s' affaccia  t ' 

Se  mirar  lungi  ha  defio; 

Ora  in  dietro  poi  fi  caccia 
D amor  off  accorto  Dio  (27) 

Col  fuo  figgi 0 cri  fi  aliino , 

Se  /’  oggetto  è a lui  vicino . 

XXIV. 

Dietro  al  ffggio  poi  fi  Jlende 
Vagò  campo , che  ripieno 
Di  liquor  vitreo  rifplende. 

Suole  Amor  a queflo  in  fino , (28) 
Di  delizia  come  in  orto  y c ' 

Ritirar  fi  per  diporto . 

XXV. . 

Sul  mirabil  fio  ricinto  ^ < 

Che  qual  rete  intorno  è ftefi , 

Da  bell'  ordine  difiinto 
lieto  fla  mirando  intefo , ( 29  ) 

Come  pingafi  di  vago 
Chiaro  oggetto  ognor  l' immago , 

XXVI. 

Ch'  ivi  dentro  è trafportata 
Dalla  luce , che  già  innanti 
Pe  7 Criftallo  penetrata 
Urta  il  vetro , g/’  infranti  (30) 

Raggi  manda  a un  punto  uniti  , 
Ta/fo  d pingere  fpediti . 

G 2 JDe/- 
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XXXI.?  ' 

35  alla  luce , che  in  lui  piobhe 
Avventata  d ’ parte , 

' gra»  FULVIA  riconobbe  9 
Prole  illujlre  d * rf/fro  Marte , 
Che  di  gioja  a render  ebbro 
Co’  begli  occhi  venne  il  T ebbro. 


•ANNOTAZI  O N I. 

i.  O Aturno  è circondato  da  un  Anel- 
*3  lo  lucido  , che  non  lo  tocca, 
ma  Tempre  va  con  lui  ; come  oflfer- 
vò  il  primo  l’ Ugenio  ; il  di  cui  piano 
quando  è rivolto verfo  la  Terra, 
vediamo  circondato  Saturno  come 
da  due  manichi  : il  che  accade  nei 
fegni  del  Cancro  e Capricorno:  i 
quali  manichi  a poco  a poco  vanno 
reftringendofi , finochè  il  piano  di 
queft’AnelIo  tagliando  la  Terra  , 

* non  vedendo  noi  che  la  grof- 
fezza  di  efso,  lo  confondiamo. per 
la  fua  rotondità  e gran  diftanza 

* col  Còrpo  di  Saturno  ; e quello  fva* 
nimento  accade  nei  fegni  d’ Ariete 
e di  Libra . 

G * a.  Et 
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2.  Effendo  quello  Anello  cortame  in* 

torno  Saturno,  e lucido  come  lui, 
fi  deve  credere  effere  opaco  come 
efso  ; onde  riceve  e riflette  il  lu* 
me  del  Sole . ' * - ■ •" 

3.  Se  la  Membrana  cornea  non.  fp£e 
continuamente  bagnata  dall’  umor 
fiero fo  , che  trafuda  nelle  palpe- 
bre dalle  due  glandule  ai  loro  lati 
pofte  ; la  continua  azione  del  lu- 
me , che  per  entro  efsa  palsa  , T 
offenderla,  e gli  leveria  la  trafpa* 
renza , come  una  carta  bagnata  efpo- 
fta  ali’  aria  la  perde  . Serve  anco 
quell*  umore  per  confervaria  trafpa* 
rente , o della  ftefsa  natura . Vedi 

* Nota  1 6*  ' • • ’ 

4.  Sopra  quelle  due  glandule , una  po- 
rta nel  canto  maggiore  o inter- 
no deli*  occhio  j l’  altra  nel  canto 
minore  o efterno  , fi  appoggia  il 
globo  dell’occhio.  ^ 

5.  Non  vi  è chi  dubiti  i mulcoli  na* 
fcere  dai  filamenti  dei  Nervi,  che 
mifchiati  con  qualche  porzione  di 
carne , formano  una  mole  maggio* 

• re  del  nervo  . Da  fei  mufcoli  vien 
circondato  1*  occhio,  fecondo  che 

de- 
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. deve  ttìuoverfi,  overfo  il  nalo,  o 
»j!jàbdt  fuori  ,*,  in  alto;|i  o abbafso; 
3,  di  qua .,  o di  là-. . ^ 

6.  Secondò  le  diverfe  pacioni  hanno 
avuto  diverfi  i nomi  « Nello  Sde- 
gno voltando  gli  occhi  al  di  fuo- 

i:rii,  amendue  a delira,  ,o  a finìflra, 
-iii  mufcolo  che  lb muove  , jfi  chia- 
. ma  fdegnofo. 

7.  Superbo  dicefi  il  mufcolo , che  gl’ 
, innalza*  > . * 

%.  Bevitore  quello,  che  verfo  il  na- 
.r  fi>  li  volta  ciò  accadendo  ai  gran 
r .bevitori  di  vino.. 

^ Umile  quello  , che  gli  abbalsa  , 
^ . così,  tenendoli,  gli  umili.  v 

10.  Amatorj  quei  due  , che  muovo- 
no  gli  occhi  di  qua  e di  là , come 

- fanno  gli  Amanti  * quafi  temano 
; di  guardarfi  filli  in  faccia^ 

11.  Secondo  1’  opinione  di  Nevton , 
allora  un  Corpo  apparifce  bianco, 
quando  .tutt’i  raggi  riflette,  . 

ni*  Da  ogni  intorno  ',  eccetto  la  par- 
s ? te  davanti,  è circondato  l’occhio 
r all' efterno  da  una  membrana  , che 
1 nafce  dai  Pericranio , e fi  dice  Ad- 
^ nata  dagli  Anatomici,  e, forma  il 

G 4 bian- 
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bianco  dell*  occhio,  che  lafcra  K- 
bero  il  pafsaggio  de’  raggi  dove 
èfituata  la  pupilla ; fervendo  allo 
flefso  come  l’apertura  determina* 
ta  nel  vetro  oggettivo  de’Cannoc- 
chiali . 

33.  Il  nervo  ottico  , fìccome  tutti 
gli  altri,  che  difcendono  dalla  par- 
te inferiore  del  Cervello  detta  mU 
dottare  per  diramarli  in  varie  par- 
ti del  Corpo;  non  efsendo  altro, 
che  rafsottigliamento  della  midol- 
lar  foftanza  , che  in  fottìi  grup- 
petto di  fili  fi  eftende  , ciaicuno 
de’ quali  viene  veftito  immediata- 
mente dalla  pia  , e di  lopra  dal- 
la dura  Madre  ; quindi  è , che 
difcefo  quello  nervo  all*  occhio , fi 
dilata  e forma  le  tre  membrane 
delmedefimo.  La  prima  viene  det- 
ta Sclerotica  , ed  è una  efpanfione 
della  dura  Madre , che  fafcia  il  ner- 
vo ottico  elleriormente, la  quale  cir- 
conda il  globo  dell’occhio  Lotto  la 

' Adnata . L’ altra  vien  chiamata  Co- 
roide , ed  è una  efpanfione  della 
membrana  feconda  , che  velie  il 
nervo  , e dicelì  pia  Madre  + La 

ter- 
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terza  membrana  interiore  dell’  oc- 
chio, che  forma  il  fondo  dello  hel- 
lo, è una  diramazione  dilicatirtima 
della  midollar  foftanza  del  nervo 
ottico  comporta  di  minutiffimi  fili , 
e chiamafi Retina.  Quindi  vengo- 
no propriamente  chiamate  quelle 
membrane  dal  Poeta,  veli  che  cir- 
condano F occhio , e lo  compongono . 

14.  La  prima  membrana  detta  viene 

< Sclerotica  per  la  fua  durezza,  che 
ha  per  ferviredi  difefa  all’occhio. 

• Quella  nella  parte  davanti  dell1  òc- 
chio dove  non  viene  coperta  dalla 
Adnata  , fi  chiama  Cornea  per  la 
fua  trafparenza  atta  a dar  il  pai- 
faggio  ai  raggi  dentro  1*  occhio. 

* 5.  E’trafperente  come  il  T alco  mine- 
rale , e comporta  com’ elfo  diva- 
rie laminette  pellucide  fovrappofte . 

16.  Quantunque  urti  lui  principio  iL 
raggio- nella  Cornea , pure  non  de- 
ve rifletterfi,  ma  trafmetterlì , co- 
me acutamente  dice  il  Poeta , fe- 
condo le  ortervazioni  e molte  ipe- 
rienze  fatte  dal  Signor  Nevton  nel- 
la fua  Ottica  ; dove  dimortra  ad 
• evidenza,  che  la  rifleffione  e tra- 
G 5 fmif- 


Digitized  by  Google 


154  Natomi  a 

»fmiflione  del  raggi  non  fi  fa  per 
urto  , o per  i pori  , che  fono  nel 
Corpo  diafano,  ma  per  una  forza, 
che  refpinge  e tira  a sè  la  luce 
, diflfufa  nel  mezzo  diafano  i o pure 
per  una  vibrazione  dei  raggi  , chi* 
, è contraria,  e colpirà  colla  vibra- 
zione, che  hanno  le  parti  minime 
. del  Corpo  r fu  cui  cadono  . Così 
« otturati  i pori  della  Carta  con  acqua 
o con  olio  diventa  trafparente , 
perchè  fi  fa  d’ uniforme  natura  , e 
forza  per  attrarre  il  raggio  > e tra* 
fmetterlo  ► 

17.  La  Coroide  ha  delle  picciole  glan- 
dule  con  maravigb'olò  ordine  di- 
fpofte , che  feparano  un  nero  liquo- 
re, che  tingendo  la  parte  interio- 
re di  elfa  fa  che  i raggi  polfanaful- 
ia  Retina  a quella  membrana  foprap- 
pofta  dipingere  V immagine  degli 

. oggetti  lenza  confufione  , e rende 
T occhio  come  una  Camera  ofcura . 

1 8.  L*  Uvea , che  altro  non  è*  che  la 
•.  circonferenza  di  quel  buco,  eh’ è 

nella  parte  davanti  della  Coroide 
detta  Pupilla , è compofta  di  fibre 
circolari  e dritte  . Quelle  in  un 

gran 
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gran  lume  reftringono  la  Pupilla , 
acciò  non  retti  ofFelo  I*  occhio  ; 
quelle  nel  poco  lume  la  dilatano, 
acciò  in  copia  ne  riceva. 

1 p.  Iride  ancora  vien  detta  per  la  diver- 
lìcà  decolori , che  fono  nelle  fue  fi- 
bre . Quelle  forfè  ha  pollo  l’ Autor 
della  Natura  di  varj  colori , acciò  il 
lume , che  nel  palleggio  della  Cor - 
nea  può  patire  qualche  difperfione, 
e dividerli  nei  raggi  primarj  , de’ 
quali  è compollo,  e confondere  la 
vifione , trovi  fubito  delle  parti  di- 
fpofte  a riflettere  ogni  forta  di  rag- 
gi , e in  quella  forma  il  rellante 
del  raggio  palli  felicemente  a far 
" 1*  impreffione  dovuta  nella  Retina . 
Che  il  raggio  lucido  fia  comporto 
di  parti  dilli mili  , cioè  di  cinque 
colori  diverfi , rotto , giallo , ver. 
• de , ceruleo  e violetto  \ e che  ogni 
corpo  apparifca  di  un  colòr  deter- 
minato , fecondo  la  difpofizioner 
che  ha  di  riflettere  pili  uno  che 
T altro  raggio,  lo  ha  dimollrato  il 
Nevton  nella  fua  Ottica." 
ao.  Vedi  fopra  la  Nota  19. 

21.  V villis  Op.  med.  torri . 2.  de  Anima 

G 6 Brìi’* 

ri 
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Brutòrum  cap.  i 5.  circa  finem  ^ Bor- 
ro cilits  colorati s , ftve  oculi  Iridi  , 
'vigor  quidam  inefi  , & fpirituum 
animalium  ingens  confiuxus  , quorum 
txtenfione  oculus  irradiare , & juxta 
paffionum  inftinfta , quaedam  qua/i 
" falguris  fpióula  exterius propcer e *ui- 
■ detur  y Si;,. i;  . ? 

22.  Il  primo  umore  dell’  occhio  è 1’ 
aqueo  , che  fta  immediatamente  fbt- 
to  la  Cornea.  E'  di  tanto  fpiritofa 
foftanza,  che  per  qualunque  agghiac- 
ciamento non  fi  può  congelare",  me- 
ritamente detto  ardente  dal  Poeta  . 

23.  È1  noto  già  , che  il  raggio  p af- 
fando da  un  mezzo  raro  in.  un  den- 
fo , fi  piega  finochè  fi  unifce  in  un 
punto  , e da  un  mezzo  denfo  in  un 
raro,  torna  a divaricare  : dal  che 
dipende  la  fpiegazione  della  pittu- 
ra degli  oggetti  nell’  occhio  , che 
bene  defcrive  il  Poeta. 

44.  Dopo  l’ umor  •vitreo  viene  Funtor 
criji aliino  r cheèchiufo  dentro  una 
membrana  T che  per  la  fua  fotti- 
gliezza  vien  detta  dranea  dagli  A- 
natomici  : la  fua  figura  è come  quel* 

. la  di  una  Lente  convefso-conveflfa  • 

25.  La 
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2 5>.  La  foftanza  dell’  umor  crijlallhur 
come  più  confidente  degli  altri  ,, 
non  fi  può  meglio  paragonare,  che 
;alla  cera  liquefatta  come  dice 
anche  il  VviUìs • * 

Le  defle  fibre  , che  compon- 
gono 1’  Iride  dell’  occhio  verfo  la 

- Cornea , fi  efpandono  al  di  dentro 
iopra  l’ umor  crijlallino  ,•  ma  fono 
nere  , e vengono  anche  dette -XA 

- gamenti  ciliari , 

■*7*  Per  mezzo  de  ligamenti ciliari  1* 
umor  crijlallino  fi  fa  più  convello, 
o meno , fi  difcofta , o accoda  piu 
alla  Retina fecondo  che  l’oggetto 
k più  vicino o più  lontano , perchè 
con- didinzione  fi  dipinga  l’imma- 
gine nella  medefima . 

28.  Dopoi \ crijlallino  il  redante  dello 

* Ipazio  deH’  occhio  è riempito  dall! 
umor  vitreo . Serve  quedo  per  tener 
in  dovuta  didanza  dall’  occhio  la 

- Retina  •>  il  crijlallino  facendo  la  m&g- 
gior.fimzione  di  unire  i raggi  per 
la  fua  figura  e denfità,  e il  vitreoy 
fecondo  Scheinero , ajutando  piutto- 
&o  a slargarli  un  poco,  acciò-  P im- 
magine non  dipingafi  ridretta  nella 

Re- 
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Retina . Perciò  ben  dice  il  Poeta  , 

, che  finita  Amore  la  fu  a funzione  , va 
a diporto  in  quefto  liquore  per  pajfare 
a contemplar  l*  immagine  nella  Retina . 

29.  La  membrana  terza,  che  velie  V 
occhio  al  di  dentro  , è la  Retina 
eh’ è una  efpanfìone  della  mìdollar 

< foftanza  del  nervo  ottico , ed  è corri- 
polla  delle  fibre  di  quella  in  forma 
di  rete  tefifute . Serve  quella  come 
una  carta  bianca  polla  nella  Came- 
ra ofeura  per  ricevere  1’  immagine 
degli  oggetti  elleriori,  efifendo  già 
al  di  dentro  tinta  di  nero  dalla  Co- 
roide , che  alforbe  tutt’  i raggi  fu- 
perflui  , acciò  l’immagine  non  fia 
turbata  dai  raggi , che  rifìetteriano 
da  elfa. 

30.  Vedi  Nota  16,  23.  28. 

31.  Il  raggio,  che  {wWz  Retina  dipin- 
ge in  un  modo  determinato  P im- 
magine, deve  anco  le  fue  fibre  de- 
terminatamente muovere,  e laim- 
preffione  per  mezzo  del  nervo  ot- 
tico fino  al  cervello  portarfi,  dove 
1’  anima  rifiede , che  viene  avvila- 
ta di  ciò,  eh’ è fuori  di  lei. 

GUI- 
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S.  R.  E.  CARD  IN. 

SIRLETI  ' 

Epigrammata  duo  Graeca. 

Accedit  Interpretatio  Latina , ad  pri- 
mum  quidem  ejufdem  Sirleti  , ad 
alterum  vero  Petri  Antonii  Bay- 
vani  Brixiani  , utriufque  linguae 
ProfelToris . 
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L’Eprftola  , che  fi  premette  a que* 
fti  due  Epigrammi  del  Gran 
Cardinale  Guglielmo  Sirleto  per  la 
pietà  , non  meno  che  per  gli  fiudj  ri - 
nomati  filmo  > mi  porge  occaftone  di  far 
qui  pubblicamente  palefe  iì  molto  debi • 
to , che  io  profefio  al  Signor  Ab,  Dot * 
Gianfrancefco  Maria  Cofìali  Cittadi * 
•no  nojìro  , come  ad  uno  de'  primarj 
promotori  e fautori  di  quefla  Mifcel- 
lanea , fenga  l'  ajuto  ed  afiifienga  dà 
quali  io  non  potrei  per  me  Jlefio  con * 
darla  a quel  grado  di  merito , a cui  fi 
•va  ella  molto  ben  avangando , Ha  vo* 
luto  l'erudito  Soggetto'^  che  ad  efio  Si* 
gnor  Abate  indirizzò  gli  Epigrammi  , 
nafconderfi  fatto  le  lettere  iniziali  del 
proprio  nome  , Ma  fenga  ojfefa  della 
di  lui  modefiia  cred'  io  poterne  farei* 
interpretagione  ; avvifando  efier  quefii 
il  P . D.  Giangirolamo  Gradenigo 
Ch,  R,  Teatino  dimorante  ora  in  Bre • 
fòia  , dove  gode  quella  riputatone  e 
quel  credito , che  a Religiofo  della  fua 
ttafeita  e della  fua  j ingoiar  dottrina 
ben  fi  conviene . 

JOH. 
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M.  COSSALIO 

• * / * » 

I.  H.  G.  C.  R.  T. 

f ... 

M I*  _ ’ * * i.r  l.i  ' 1 

S.  p.  D.  . 


* h 

' » 


ROgafti  me  Venetiis  cum  e fieni 
duobus  abhinc  annis  , V.  CL, 
ut  tibi  aliquid  tranfmitterem  y quod 
conferri  poflet  in  Mifcellaneorum , ut  , 
ajunt,  Colleélionera^  cujus  -primun#  | 
Volumen  Laigaronus  nofter  per  illos 
dies  jam  typis  confignarat*  Ego  ve-* 
ro  te  longius  diftuli  , quam  fortafle 
fingularis  amor  erga  me  tuus  mere- 
batur.  Sed  hujus  morae  duo  fuerunt 
in  cauffa:  quod  fcilicet  neque  ex  in- 
genio meo  rudi  prorfus  ac  totius  eru- 
dicionis  experti , quidquam  quod  ope« 
rae  pretium  foret,  depromere  potue- 
jim  ; neque  in  opus  aliquod  non  edi- 
tum  five  vetus  , live  recens  incide- 
rim  , quod  tibi  fatisfacere  pofìfe  ar- 
bitrarer  . Porro  menfe  nuper  elapfo 

na- 
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na&us  fum  Epigrammata  duo  a Gui • 
lielmo S.R.E.  Card.  Sirleto  graece  elu- 
cubrata, quae  nondiim,  quod  fciam, 
lucem  afpexere,.  Alterum  eft  in  lau- 
dem  S.  Crucis  , & habet  e regione 
latinam  interpretationem  fenfum  po- 
tius  , quafn  verba  reddentem  ; quae 
cum  eandem  in  Codice  praefeferat  , 
ac  graecus  textus , antiquitatem , ei- 
dera  Sirleto  adjudicari  pofte  credide- 
rim.  Alterum  eft  in  laudem  Marty * 
risCatbarinaey  cujus  verfionem,  cum 
in.  Codice  defideraretur,  a Retro  An* 
tonto  Barbano  Sacerdote  Brixiano  » 
linguarum  Graecae  & Latìnae  hac 
in  Urbe  eximio  praeceptore  , mihi* 
que  amiciflìmo  adornarr  curavi.  Co- 
dex  autem  , quem  fin  mìnus  avrò* 
ypcttpov , faltem  exfcriptum  circa  tem- 
pus  Au&oris  exiftimo  , nunc  eft  a- 
pud  me  j nam  olirti-  pertinebat.  ad 
tabularium  Teatinum  Romanae  Do- 
mus  S.Stlveflri  Montis  Quirini:qua 
in  Domo  Sirletus  y viélu  cultuque 
pene  Clericus  Regularis  , a morte 
Paulli  IV. , cui  nemo  fe  carior,  ver» 
fatus  eft  quoad  vixit  . Haec  itaque 
duo  Epigrammata  fuis  cum  verfioni- 
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bus  ad  te  mittenda  putavi,  ut  fi  ti- 
bi  filimi  fuerit  , in  lucem  emitte- 
res  . Tenue  quidem  eft  munus  ; fed 
prò  certo  habeo  tibi  gratum  effe  fu- 
turum  : fiquidem  fore  confido  ut  ti- 
bi cum  a!ii$,  qui  graece  fciunt  , de 
illorum  elegantia  convenìat  . Quam- 
quam Sirleti  opus  adnotafse  fatiseli 
ad  iumrnam  laudem  : quotus  enim 
quifque  ignorat , quantus  vir  in  orn- 
ili genere  litterarum  is  fuerit  ? Quod 
fi  majus  aliquid  predi  non  contem- 
nendi  nancifci  poterò,  non  commit- 
tam  , ut  apud  me  delitefcat  , fed  in  I 
omnium  utilitatem  exponendum  ti-  j 
bi  communicabo  . Interim  ea  quae 
cogitas  in  rei  litterariae  commodum, 
vehementer  cupio  tibi  Deum  fortu- 
nate. Vale. 

Dabam  Brixiae  Id>  Maii  ClOlOCGXU, 


GUI- 
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S.R.E.  CARDINALIS 
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E pi gr animata  duo 


‘ In  laudem  S;  Crucis  . 


t 


Xmvpt  > r fq  cfl'id’ <r'  «V  otjptet 

fJCCLKpà , Ttq  vhìt 

* Hdtp7nfÀov  y tvyjArlw  > zvariciov  , 
iV7rim\ov  j 

H Vr  xz/s'°S  àvct%  cròi  xbt'Kirai  ( a 
ficipufxoxSoi;  ) 

Ov(ppot  kìv  ci  sàfyc,  neofita  nani 
fiMcpoìpcov  . 

Ai%o  roV  à& (jictivovTct  Tróvoit;  , éjt*- 
Ah S’ io  <pvT?w<; 

E’o/T-ayécg , n'Kivov  n'Kcovaf;  , ìtti* 
(rnlcKrov  • 

A ’psràq  J“  o/a  PvgW  v7T,vov  filtra,  rò 
TplWV  Y\[ÀAp 

A^ict  croi  vikyis  crxCXa  OTe&txps^ 
(Àchret . 

.Ejuf- 
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Ejufdem  Latina  interpretatìo . - 

Qpae  te  Jylva  , o Crux  , quaenam  te 
rntriit , altam , 

Frugiferam  , umbrofam  , frondife - 
ramque  nimisP 

En  ubi  defejjus  Cbriftus  Rex  accubat^ 
bujus  - 

Sopire  ut  tandem  lumina  fejfa  que • 
as. 

Excipe  anbelantem  , durum  oblivi /cere 
robur , ' 

Ramos  fleBe  , umbram  pande , jDe- 
umque  leva . 

Ceu  leo  pofl  fomnum  exfurgens , onera* 
bit  Averni 

Te  fpoliis  , aderit  tenia  quando 
dies . 


In 
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In  laudem  D.  Catharinae 

* 

Martyris . 

■v  • 

« • % 

Oi/JV  tsh  K ctSctplvct  (pptpòi;  xct$oc» 
pcórvp ov  òlìko 

UupStviYH;  ìpaTtìs  ivxot;  a&petfJitni  * 
Odd’  apa  ìvywto;  Kpaìim;  7rtht  (p{p- 
JFp ov  a7ko  , . . . 

H*r/£  a7reiXcicov  xpet  trova  SvpLQV 

NwA/tf$  » fia<rdvu$  , bis 

Tvpavvai; , 

OJ  Zupotri  rpo^ov  ò%lor'  cVA/£o- 
/u?rc?y . 

Od  s-ovóivrct  fipoToitrt  ptopov  7rcuè - 

7FOT^  tt.7rÀjKTGV  , 

E 'fJL7rctSto<;  ette»  itpnfJtlvoit; , 

TlWH  (ÀHVCV  t'XGIi;  HpCCTSp QV  /St'hogtv 
7TMTL0V  5 

ULvirtfiHw  !ro?k}Ì  7rWii  pcovvvfxi- 
vlw . 

0dpa*«,  7McTè  ,MaA’  3$  JW- 

/«ora?  è%d-pxi; , 

A^AVpéiw/'  cF/jyAa  ^ipifiara  A»f- 
4^sVw  . 

Ver- 
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Verfio  Latina  Petri  Antonii  Barzani 
Brixiani. 

Nec  , Catbarina  , tua  mente  eft  quod 
puritts  extett, 

Cui  latus  carae  virginitatis  honos. 

Nec  quidquam  , melius  generofo  carde 
quod  extet  ; , ' ì t A 

Praedìta  quippe  animo  tu  fuperante 
minas . 

Non  diras  poenas , non  curas  ipfa  Ty 

' > J*  • ‘ • t ,* . / 

rannos , - • 

ATo»  /wm  ferrea  acuta 

• rotam  ; 

Non  quam  cuntti  homines  mortemaver • 
fantur  acerbam> 

Jucundae  vitae  perpetuo  cupidi . 

Telum  forte  uni  ubi  contra  eft  omnia , 
riempe 

Qitae  pietas  multa  eft  firma  vai  enfi 
que  fide . 

\Aude , ifto  ftquidem  vinces  & daemo • 
%nas  hoftes  y 

Proemia  virtutum , feria  h abitar a duo  * 
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CI  viene  efibito  queflo  Ragionamen- 
to di  M.  Paolo  Manuzio  dalla 
gentile^  del  P.  D.  Giufeppe-Maria 
Merati  Cb . R.  Teatino  . Eì  lo  copiò  da 
un  Codice  in  faglio  , eh'  è nella  Libreria 
del  fuo  Ordine  in  Venezia  , contr adeguato 
col  num.  XI.  e intitolato  Mifcellanea 
MS.  Sta  ivi  quefio  brevijfimo  Difcorfa 
tra  varj  Opufcoh  d tutori  jllufirt  5 la 
piu  parte  originali  , e tutti  di  antico  ca - 
v attere . Quefia  ojfervazjone  che  facemmo 
noi  JìeJfi  ifarà  una  maggior  prova  pqr  cre- 
derlo francamente  Opera  di  quell  infigne 
Uomo , cui  viene  'attribuito  . F orfe  V avrà 
egli  fi e fa  per  privata  ifiruzjone  d?  alcun 
fuo  Allièvo , prima  di  f affi  a interpretare 
P accennato  Aringo  del  Greco  Oratore  j 
come  par  che  fi  poj]a  dedurre  dalla  parti- 
cola  Innanzi , la  quale  non  crediamo  pofia 
acafo  nel  titolo  del  Ragionamento  mede * 
fimo . Checché  ne  fi  a , gli  Eruditi  lo  tro- 
veranno ben  degno  di  fifienere  quehiome 
che  porta  in  fronte , non  ofiante  lafua  bre- 
vità . 
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-il  v 

D 1 

m.  paolo;manuzio 

. INNANZI  E’  ORAZIONE 

* » *.  » 

. . ..  Dì  Demojìene 

\ f 

n i TTifSt  TU  5 'i(f>CtVH 

. r»  ' . ...  '•  : . 

SEnlpre  che  io  penfo  al  nome  d* 
Eloquenzia  , io  fofpiro  , perchè 
veggo  la  grandezza  fua^  e vedendola 
dilpero  di  poterla  confeguire  giarn r 
roai^'E  maravigliomi,  d’ alcuni  , che 
vogliono  far  comparazione  fra  l’ Elo- 
quenzia e laFilofofia  ; eh’ è come  far 
comparazione  fra  tutto  e parte.  Per- 
chè volendo  io  , che  quella  fìa  Elo- 
quenzia , la  quale  abbraccia  tutte  quel* 
le  materie , delle  quali  può  occorrere 
a parlare  ad, un  Oratore , fìegue  che  P 
Eloquenzia  fia  tutto  e laFilolofia  par- 
te i fìegue , dico,  che  la  Filo fo fìa  fia 
membro,  e 1’ Eloquenzia  fia  corpo  ; e 

H z fic- 
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fkcome  è differenza  a dire  Paolo  , c 
dite  Uomo  -,  perchè  ogni  Paolo  è Uomo ^ 
non  all’  incontro  ogni  Uomo  è Paolo fi 
e {fendo  quella  voce  Uomo  un  genera- 
le ch^,  comprende  . y e Paolo  una.  i'pe- 
cie  ch'.jè  comprefa-  ; così  Eloquenzia 
fempre  comprende  Eilofofìa , ina  non 
Filofofia  comprende  Eloquenzia  1 E 
volete,  che  io  con  ragione  dimottra- 
tiva  vi  dimoftri  , che  la.  Filofofìa  è 
parte  deU’Eloquenzia^pitemijin  che 
confitte  la  Eloquenzia  ? In  parole  e cp- 
fe  ,*  in  parole  ornate  , e cofe  gravi;. 
L’ornamento  delle  parole  dove  è ? Nel 
proprii , e ne  i traslati  ; quelli  due  òvj 
nano,  e fanno  dilettevole  la  elocuzio- 
ne i Ora  le  cofe  onde  ricevono  la  loro 
oravità/5  Parte  daefempj,  e parte  da 
concetti-.  Gli  efempj  fi  apprendono 
dalie  Iflorie  ; quando  fi  legge  quel 
che  avvenne  .*  e quella  tutta  è parte 
di  memoria.  Ho  detto  degli  efemp;?: 
rettami  a dire  de  i concetti  ;,à  quali 
prima  impariamo  leggendo , di  poi  fe- 
guendo  la  fimiiitudine , formiamo  da 
noi.  La  prima  parte  è diligenza  7 la, 
feconda  d’ingegno.  La  diligenza  è nq^ 
lira  \ l’ingegno  è di  natura.  Che  cola 
r')P"  èque.' 
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è quefto  ingegno-E'  un  bene  in  noi  for- 
mato da  tre  virtù  del  cervello  ,0  che 
nel  cervello  fi  contengono  : nella  parte 
ahterior la  virtù  immaginativa  , nella 
media  la  cogitativa  nell’  ultima  la 
memorativa.  Quelle  congiunte  fanno 
eccellente  ingegno . La  immaginativa 
virtìi  è quella  che  ritrova,  ed  è madre 
della  Invenzione  ; la  cogitativa  difpo- 
ne;  la  memorativa  conferva.  Ora  ri- 
tornando in  propoftto,  dico  che  dan- 
'do  le  cole  ali’  Eloquenzia , le  fi  viene  a 
dare  la  Filofofia;  che  altrimenti  non 
farebbe  Eloquenzia,  fede  mancaft’e  il 
'fondamento  delle  materie . Concludo  _ 
adunque,  che  non  è Scienzia  alcuna 
più  ampia  , e per  confcguente  piùdif- 
-fìci  le  a confeguire  della  Elòquenzia* 
Quefto  è come  ilprimo  grado.  Il  fe- 
condo* farà  di  confederare,  chi  abbia 
pofteduto  quefto  preziofo'teforo  deir 
Eloquenzia  ^ più  che  nefìùn  altro-ì  Si 
fa  chè  in  tanti  lecoli  du>i  foli -furono  i 
poffeftbri  ,:  Cicerone  fra  i Latini,  De- 
ni  o/lene  fra  i Greci.  Di  quelli  due  chi 
-più  fi  loda?  Demoftene. . Perchè  ? per- 
chè attefe  più  a’  concètti  y-  'che  alle  pa- 
iole / e Cicerone  più  alle  parole , che  ai 
. V i H 3 con- 
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concetti . Dunque  i concetti  fonò  piti 
nobili  , che  le  parole  ? Si  . Perchè  f 
perchè  i concenti  fono  naturali  , e le 
parole  artificiofe;  e F arte  Tempre  ce- 
de alla  natura . Le  parole  furono  tro- 
vate dall’  artificio  per  contrattar  piti 
facilmente  nei  bifogni  comuni  : i con- 
cetti nafcono  dall’ intelligenzia . L’in- 
telligenzia  è naturale,  perchè  natutal- 
mente  ognuno  difcerne  e conofce  ; ma 
non  naturalmente  ognuno  parla  ..  Ok 
tra  di  quello  , quanto  all’ordine  , le 
cofe  fono  prime  , feconde  le  parole  j 
perchè  non  potrebbonaelTér  le  parole, 
fe  prima  le  cofe  non.  fuflfero  ftate , per 
cui  cagione  fi  parla.  Elfendo  adunque 
a concetti  piti  nobili  delle  parole  , ed 
elfendo,  Demofìene  pih  ripieno  di  con- 
cetti, che  Cicerone  y fiegue  che  il  pri- 
mo luogo  a Demofìenefi&  dato . Conce- 
do . Ma  perchè  Cicerone  non  ebbe  quel- 
la copia  di  concetti  , c h’  ebbe  Demofte* 
ne?  Perchè  il  noftro  fapere  derivala 
parte  dalla  difciplina.  Platone  inlègttò 
a Demofìene Platone,  ebbe  le  cofe  : non 
è maraviglia , fe  Demofìene  Io  rado  mi- 
gliò . Potè  aver  Cicerone  buoni  Mae- 
Sri*  ma  non  ebbe  Platone  ..  Tre  com- 
para-. 
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frazioni  penfo  dì  farne  v anzi  di  far- 
ne un#  fola  * perchè  due  ne  ho  già  fat- 
4t  y Ho  comparata.  T Eloquenza  con 
la  Filofpfìa,*  e fattovi  vedere  eh.'  ella 
^maggiore.  La  feconda  comparazio- 
k Rata  fra.  Dewjicne  e Cicerone  , do- 
jv#  ho  prpvatp  che  Demojlene  è piu  ec- 
cellente 1-  La  terza  farà  comparando 
, JJetypJlene  con  Demojlene  * cioè  confì- 
•derando  in  qual  parte  egli  vince  sè  flef- 
Jo.  Alche  è da  dirvi,  che  quella  vit- 
toria e quella  corona  bifogna  darla  ap- 
;pwntp  a quella  Orazione  che  ha  il  ti- 
tolp.di  Corona  ; perchè  e (Tendo  polla  1’ 
t.eeceile.nza  deir  Oratore  in  quello , _ che 
occorrendogli  a parlare  in  materia  o 
. picciola»  o grande  » 0 mediocre , egli 
^.iàppia  ritrovar  parole  e cofe  accomo- 
«date  alla  qualità,  di  ciafeheduna  mate- 
-•ria  9 .cioè  che  in  una  Caufa  tenue  non  li» 
^grande*.  ma  umile  j.  in  una  mediocre 
. lì, a nè  u mi  1 e , nè  gra nde.*  ip  una  gr an* 
de  ije  fublime  quelli  tre  generi  De - 
wofiene  gli  ha  trattati  in  quella  Ora- 
zione non  folo  più  ampiamente  che 
..alcun  altro , ma  più  ch'  egli  medefnno 
in  aletta'  altra.  Orazione  - Il  gene  re  in- 
^ » X X fi  ra  o 
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fimo  è nella  prima  parte;  dove  ragio- 
na dello  flato  della  Grecia:  il  medio- 
cre nella  feconda  ; ove  difputa  in  ma- 
teria delle  Leggi:  il  fommo  nella  ter- 
'za  ed  ultima;  ove  moftra  quanto  utile 
Cittadino  egli  fìa  flato  alla  Patria  fua, 
e all’  incontro  quanto  dannofo  jE febitte, 
E in  quefla  parte  egli  è più  gagliardo 
che  nelle  altre , e tutte  l'cuopre  le  for- 
ze dell’  ingegno  fuo  ; perchè  è una  di- 
greflione  quafi  fuori  della  Caufa,  ma 
piu  importante  che  laCaufaifle&a.Il 
punto  della  Caufa  è , che  Demo/ìene  e ra 
flato  coronato  cóntra  le  Leggi  ; perchè 
non  avendo  refa  ragione  della  reflau- 
nazione  de’  muri  della  Città  .,  nonpo- 
tea  avere  nè  onore,  nè  beneficio  pub- 
blico: ed  oltre  a ciò  non  potea  efser 
coronato  nel  Teatro  . Quanto  a que- 
llo punto,  fe  Efesine  avefse  perfuafò  i 
Giudici  , non  cadeva  però  Demo/ìene 
della  fua  riputazione  ,.  nè  perdeva  1’ 
amor  della  Città;  perchè  non  diceva 
Efebi  ne  ; Demo/ìene  non  è degno  d’ ef- 
fer  coronato;  nè  metteva  dubbio  nel 
inerito:  ma  fi  valeva  delle  circoftan- 
ze,  e diceva  che  non  fi  poteva  dargli 
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la  corona  nè  a quel  tempo , nè  in  quel 
luogo-.  Il  che  piti  a Cteftjonte  impec- 
iava, che à Detnoftene  ; perchè  di  que- 
llo fatto  dovea  feguire  pena  a Ctefifón - 
te  , il  quale  avea  mefsola  parte,  non 
fopra  Demojìeue , il  quale  era  (lato  co- 
ronato come  benemerito  . Ma  dove 
Efchme , incito  fuori  del  propofito  del- 
la coronazione,  aveva  detto  che  De- 
mojlene  non  amava  la  Patria , e che  con 
l’ opera  e col  configlio  fuodi  molte  ca- 
lamità le  era  flato  cagione;  quella  di- 
greflione  penetrò  fin  al’ vivo  , e mof* 
ièlo  afsai  piti  che  il  punto  della  Caufa. 
Onde  infiammato  per  lr interefse  dell’ 
otior  fuo , fall  nel  più  alto  grado  dell’ 
Eloquenzia  : e qui  decorrendo  per  li 
luoghi  Topici , e Tempre  con  nuovi  ar- 
gomenti crefcendo  , ufa  tanto  artifi- 
cio, che  difendendo  sè  ftefso  offende  i’ 
Avverfario , ed  è quella  parte  che  fa 
maravigliofo  Demoflene  ed  inimita-  , 
bile  . Onde  raccogliendo  le  ragioni 
fopraddette  ; fi  può  fare  con  verità 
quella  conclufione  : Fra  tutte  le  arti 
la  maggiore  è 1’  Oratoria  ; fra  tutti 
gli  Oratori  il  più  eccellente  è Demo* 

H - 5 Jìene 
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flene  \ fra  tutte  le  Orazioni  di  1>emo~ 
Jìene  la  piu  perfetta  è.  jrtpl  rr  ^t<pcufs  * 
e fra  le  parti  ttì pi  t S’^ouiu:  la  piÌL 
perfetta  è l’ ultima.. 


CON- 


Digitized  by  Google 


CONTINUAZIONE 

DE  I DIA  L O G I 

' DELLA 

RINNOVAZIONE 

DEL  MONDO 
DI 

GIO  V ANNAG  NOLO 
L O T T I N I 
Dé  Servì  di  Maria* 


H 6 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


i8i 

DELLA  RINNOVAZIONE 

DEL  MONDO 

dialogo  VI. 

Verino , Reverendiffmo , Inglefe , P.A., 
Adoardo  x P.  L. 

Ver.  A Sfai  molefto  mr  farebbe  , 
f\  Gentiliffimi  Spiriti , fe  in 
quelli  fugofi  ragionamenti  r ne1  quali 
per  voftra  cortefia  io  lono  fefto  , mi 
trovarti  oggi  tra  fcogli , quando  nel  dà 
davanti  a quello  mi  pareva  di  andar  a 
feconda.  E la  cagione  di  quella  mia 
temenza  non  mi  fi  porge  da  altro , che 
da  un  fogno. 

Rev.  Frivola  cagione  per  certo . E 
frivola  non  può  non  ertere  , quando 
pur  di  que’  fogni  folfe  cotello , che  fi 
raflbmigliano  ad  immaginazione  di 
una  mente  ben  della.  Machidubita 
di  noi,  che  tale  non  fia  flato , fapendo 
con  quanta  fobrietà  di  cibo  e di  coflu- 
mi,  voi  fiate  dell’  animo. vollro  fempre 
guardingo? 

Ver.  Se  io  (limarti , che  perduta  ope~ 
ra  nonfofse  lo  afcoltar  cola  tanto- leg- 

gie- 
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gìeri  , qualora  delle  pefate  e lottili  qui 
Fi  tratta  , per  certo  il  racconterei  * dan- 
domene ardire  i’intelligenzia  delSign. 
Inglefe  , da  cui  ( non.  perchè  egli  ferma 
credenza  ci  dia  ) fi  fuolè  alcuna  volta 
ad  alcun  fuo;  Amico  fagacemente  in- 
terpretarne^ 

Ingl.  Io  non  pofso  negar  quel  tanto, 
«he  v’  è noto  . E come  ben  dicale» 
non  determinata:  dichiarazione  , ma 
pofta  in  forfè  ne  porgo  iotalora  9- pro- 
nunciando- circa  ad  effi  quello  , «he  in 
«Icun  Autore  fi  trova : 

-,  P.  L.  E perchè  non  fi  dee  egli  la  fi- 
gnificazioxr;  deflogni  accettare;, 

Libri 'Sacrife  ne  legge  y :t  le  talornfotfc 
piace  alla  DivinaMaefià  d’alciMJtìeJntel- 
ligenzie  la  mente  dell’  UQmoQrifUano 
informare  quandodobriae  neft%  e ri- 
volta alla  contemplazione  ritrovafi?; 

Rev.  In=  fbmma  , Signor  Verino, 
io  pofso  affermare; inr nome  di  tutti, 
che:  non  fola  foffe  ri  rema  volentieri  di 
darvi  orecchie , roache  a diletto  ci  re- 
cheremo il  fentirlo,,.  faporofampnte 
guidandolo  „ . 

Ver..  E quando  pur  niun  diletto , po- 
«ainoja  fo  io  che  arrecherà , poche  pa- 
ro- 
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fole  da  me  ponendoli  in  efplicarlo . Pa<- 
revami  cfser  in  Nave  , la  quale  io  ftef- 
fo  padroneggiava  , ed  alla  foce  d’ Arno* 
navigar  tranquillamente-  Nè.  così  fui 
ftato  guari , che  falito  alla  poppa  mv 
atcorfì  in  quella  tranquillità  dell’acque 
nonefifer  punto  andata  innanzi  la  Na- 
*ye , ma  ritrovarmi  in  un  Seno  circon- 
dato intorno  da  molti  benché  piccoli 
fcogli..'  1 . ! 

Ingl.  Il  voftro  fogno  Gccome  è bre- 
ve,  così  è facile  al  darci  lopra  un  breve 
intendimento..  Però  lafciato  dall’un 
de’  lati  il  dire  , che  da  Arìjìoùle  fi  dubi- 
tava ,,  le  la  caufa  del  fognare  folle  fuor 
di  noi  mandata  da  Dio,  ovvero  fe  in 
noi  fofife  caufa  difponente  V anima  ; vi 
dico  la  fembianza  apparfavi  nella  fan- 
tafia  efifere  ftato  un  accidente  formato* 
dall’  anima voftra  dipenfiero  insèftefc- 
fa  rivolto  nel  giorno  , o ne’  giorni 
avanti..  E.  lo  efifere  della  voftra  barca 
poftà  a folcare  onda  tranquilla  ; fecon- 
do che  infegnafi  da  Artemidoro  ( a ) j li- 
gnifica trattenimento  dell’  opera,  a che: 
ponefte  il  penfiero:  onde  vedefte  non: 
*'*.  "■  - cf- 


C a 


) Lib.  6 . 


Digitized  by  Google 


184  Velia  Rinnovazione 
efferfi  molTo  il  rìaVilio  , nè  pattato 
avanti.  E li  piccioli  (cogli  fono  piè- 
cole  dubitazioni  , le  quali  circa  !^1 
penderò  di  quella  tal  cola  in  voi  fon 
nate,  e con  la  confiderazione  efami- 
nate . -V 

Ver.  Veramente  fi  può  affermare  da 
me , che  nelle  opinioni  da  noi  recitate 
circa  alla  corruzion  del  Cielo,  io  non 
ci  ho  fatto  progreffo  : effendo  ufaro 
nelle  Scuole  a mantenere , ed  infegna- 
re,  che  incorruttibile  effo  da  ; quafi 
nell*  animo  non  cappia  di  fentir  altri- 
menti ,di  quello  a che  fiamo  coftymati 
ed  ufati . Èpure  jeri  di  continovo  mi 
palpavano  per  lo  fofpefo  pénfièro  argo- 
menti e quiftioni  di  cofe , le  quali  oggi 
da  mia  bocca  vi  fieno  palefi  ; acciocché 
mi  fieno  porte  in  chiaro.  Pertanto  ot-  j 
timo  Interprete  effendo  voi  ftatodel 
fogno,  entrando  ora  nel  dire  della  Rin- 
novazione del  Cielo,  meglio  farà  con 
brevità  parlarne , che  di  lunghezza  per 
lo  indugio  del  cominciare  venirvi  in 
iòfpetto,  ' .... 

Rev.  Deh  vi  piaccia  un  tal  poco  fo- 
fpender  la  morta  de’ voftri  dubbj . Or 
comeè  dunque,  Signor  Inglefe  ? Non 
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fono  ifogni  vane  apparenze  delle  Ipe- 
ranze  del  fognatore  ? 

> Ingl.  Sono  per  lo  più . Ed  alcune  fia- 
te, 'benché  di  rado,  fono  di  quelle  da 
avvenire  non  mai  peniate , o fperate  ; 
e talora  delle  cofe  pcnfate  fon  formate 
immagini.  . ‘ , *; 

Rev.  Diflformate  e contraffatte  pen- 
fava  io  che  le  faceffe  il  fogno. 

Ingl.  Non  fempre  , nè  delle  dieci 
-,  volte  Tona  a cotefto  modo  avviene. 
E molta  varietà  d’ accidenti  in  coteflo 

* fatto  V incontrano , e quando  per  qua- 
lità di  cibi,  e quando  per  debolezza  di 

♦ tetta,  o per  molta  gravezza  di  ftoma- 
co,  o per  ubriachezza  «< 

Ad.  Molto  fi  accompagna  coteffo 
parere  con  quello  di  Plutarco  ( a ) affer- 
« mando  egli  da  alcuni  cibi  farfi  difficili 
fogni . Ed  avverticene  , che  i frutti 
nuovi  gonfi  d’umore  generano  turbo- 
lento fpirito , e che  per  trarre  iriterpre- 
tazion  dal  fogno  convien  affenerfi  dal- 
le Fave  , e che  ’l  fanno  difficile,  je 
perturbano  l’aria. 

Ingl . Di  grave  Autore  autorevoli 

fon 


[a]  Sympof.  c%  8. 


Digitized  by  Google 


1 8 8 Ideila  Rimovardone 
dato,  che  affermavano] coftoro£  forfè 
come  in  altre  cofecon  poca  ragioni) 
gli  Dei  dover  morire  per  forila  di  fuoco  ? e 
liquefarfi  come  fojfero  di  cera , ovvero  di 
fiagno  , -E  raccordatomi  poi  dr  alcuni 
frammenti  delle  Sibille , m* accorfi  da 
alcuna  di  loro  efserfi  affermato,.  iiCiO» 

10  con  gli  fuoi  lumi  fte Ilari  dover  le- 
rire.  E più  oltre  pafsando  il  petifttté 
non  attracco  , mi  venne  rammentato 
come  per  uno  e per  altro  Scrittore  de’ 
Vangeli  fu  detto , che*il  Cielo  e la  Ter- 
ra pafseranno  . Quefti  fon  dunque  gli 
fcogli,  dove  m i a-  N a ve  tra  1 oro  flà  ir- 
rifoluxa  * OrafeilP.  A.,*da  cui  nd  ra- 
gionar ; dell’  Universo  in  qualche  parte 
que&a.  materia  fu  tocca  ,i  vuole1 'af  mio 

^dubitare  porgere  intero  fcioglimento, 
gratittìmamente  ne  riceverò  fui  timo 
fuo  parere ..  Nè  fa  me  fieri  di’ Autori  in 
prò  o incontra  addurmi  ; poiché  luò- 
go non  fa  di  difputarnei,  ma  riloluzio^ 
ne  col  Termine  della  verità  averne 

».  P.  A,  Io  non  mi  trovo  forte  per  mò- 
do^ ehe -lenza  recar  le  altrui- autorità  j 
per  mio  foftegno  il  pofisa  fare.  Ma  fé 

11  Reverendiflimo , che  forfè  fopra  ciò 
flapenfofo,  ne  prende  la  imprefa  , io 


/ 
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fili  accerto  che  difpariranno  gli  riso* 
gli.  .....  ■ 

Rev.  Non  perchè  meglio  di  voi , ma 
pih'  brevemente  forlè  io  pofsa  ciò  fare  , 
non  rifiuto  dì  farlo,  a fine  che  col  noftro 
dire  fi  cammini  avanti  al  confiderai 
de1  corpi  Umani  le-  gloriole  doti  da  ri- 
ceverfi  da;  lóro  per  iftabil ito  volere  dei 
Sommo  Re  della  Gloria.  Non  c tale 
( feienziati  Signori) la  corruzion  del 
Tempio  Celelte,  quale  è quella  dello 
cole  mortali  e più  bafse  5 e che  nel  ino,* 
d o che  calpeftato  qui  da  1 noi  col  piede 
un  ragnatclo , nulla  più  rimane  di  elso* 
nello  ftefso  modo  fi  annulli' i 1 Cielo. 
Anzi  aguifa  dirò  io  ( benché  efempio 
di  una  dilufata  Vede  diano  gravi  Scrit- 
tori 1’ uno  dall’ altro  imparandolo  ) di 
un  campo  , la  cui  terra  infermata,  e 
perdo  frequente  feminarla  quafi  inutile,» 
vien  dall’  Agricoltore  tutta  vangata,' 
tutta  iòzzopra  rivolta  e nelle  zolle  in-' 
focata fionde fanale  rinnovata  ella  ne. 
ritorni.  Ha  frequentato  per  molti  fe- 
coli  di  agitarli  il  mot©  dell’  altiffimah 
trafparente.  Macchina  , .onde  la  luce( 
delle  lue  accefe  Ilampadi  fe  ne  vedei 
continovare  ; il  calor  fempre  fe  rte  fen* 
t o •*  . te  , 
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tt  ; e generazioni  , e nutrimenti  v e. 
vite , germogliar  di  Piante  , e produ* 
zion  di  frutti  e d’animali  , ed  ordini 
varj  ,e  facultà  diverfeagli  Uomini  fon 
miniftrate.  Ma  nel  dì,  che  fgombre* 
l’anno  gli  Uomini  fuor  della  terreftre 
abitazione  perfempre,  più  non  fia  bi- 
fogrro  del  rivoglimento  rapì  dilli  m© 
dell* Oriente  nell’Occidente v "più  non 
ci  ferviranno  gli  influlsi  ed  i vigorofi 
ealori  : nè  puofsi  dire , che  ad  alcuno 
abbia  da  porger  nutrimento  il  Sole,  t* 
più  oltre  far  naiccr  i giorni  » E per  Ser- 
vigio di  chi  nafcerebbon  più  gli  animai 
li?  al  cibo  di  chi  farebbon  prodotti  i 
frutti  ? ed  a comodità  di  chi  farebbon 
gli  ufi  delle  tante  cole  terreftri  ? Dun-, 
cjue  per  vero  fi  tiene  , che  al  grande, 
sferico  Criftallo  appellato  Cielo , co-* 
me  fumo  fi  disfaranno  gli  accidenti  ; 
éd  aguifa  di  cera  e di  ftagno  verranno, 
liquefatti  que’grandillimi  Corpi  , tne»< 
diante  l’arfione.  Mafe  liquefacendo*' 
fi  la  cera  e lo  ftagno,  non  perciò  firi*i 
duce  in  nulla,  ma  quello  e quella  ri»; 
mane  in  effe re  ; con  pari  ragguaglia; 
liquefatto  il  Corpo  Ceiefte , non  peri- 
fce  in  nulla  riducendofi -j  anzi  me-. 

glio 
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gliofi  adatta  al  ritornar  più  fine  e più 
bello , che  fe 4uro  ei  fi  rimanere . La- 
ónde potete  dire , e mecorifolutamen- 
tecredere,  Signor  Verino  , che  peri- 
fcono  e rivoglimenti  ed  influenzie  di 
quelli  immenfi  Cerchi,  ma  non  la  lo- 
ro fuftanzia:  fi  disfa  la  immagine  , ma 
non  l’ elfenzia  ; fi . ftemprano  quanto  al 
moto,  e non  quanto  alla  permaner, 
za;  vengono  fciolti  per  mutazione  , 
ma  non  per  morte;  pafia  la  lor  figu- 
ra, ma  non  già  la  lor  materia  ; cella  1’.. 
ufo,  enonl’ufato;  non  mancano  per. 
eftinzione  del  tutto  divoratrice  , ma 
pafiano  dalla  mutabilità  all’  immuta- 
bilità . In  fiomma  cella  1’  afpetto  del 
Mondo,  e’nfierae  feco  quello  de’ Cie- 
li; ma  non  ceflfa  il  Mondo,  e fucce-. 
de  a’  Cieli  nuovo  fiato  della  ftefsa  cofa  • 
Ver.  Deh  perchè  non  fuccede  nell’ 
Accademie  dell’  Europa,  che  con  que- 
fto.tenore  da  voi  profferito , fenza  tan-: 
ta  infinuazione  ufata  da’  Comentato*. 
ri,  fi  venga  ai  conofcimento  del  ve-, 
ro?  Poiché  pare  perii  tanti  quiftiona- 
ri-,  quanto  più  nello  fcriver  fi  fa  pro- 
greffo,  tanto  maggiore  farfi  V abufo  j 
Ma  latrili  quello  ora,  e nel  dileguarli 
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degli  {cogli  per  opera  del  Reverendi!- 
fimo,  appianatemi  voi,  P.  L,,  quello 
altro  palio,  fe  il  Cielo  dopol’abbru» 
ciamento  ftarà  immobile  perpetua» 
mente  * : . •'  * < .,<* 

P.L.  Cosi  a me  giova  credere**  sue* 
tefoche  fe  il  moto  luo  ferve  alla  gene- 
razione ed  alia  corruzione  * nè  do* 
vendo  quelle  piu  efsere , immobile;!» 
marrà  egli  non  foloper  un  fecolo,ma 
per  Tempre  . Alla  qual  cola  provare, 
quando  facilità  non  ci  folle  prellata 
dalla  ragione,  l’autorità  per  bocead’ 
un  Angiolo  non  è lontana  colà  nelli 
Apocalifse , dicendo  : Il  tempo  non  Jfr  , 
ara  piu*  E da  quello  polfiam  ritrarre  lo  j 
fvanir  de’  nomi  Notte  e Giorno  nello  Ipa* 
zio  di  venti  quattro  ore  ne’  noftri  Cli- 
mi , e per  lo  fpazio  di  fei  Me  fi  allumi- 
nati e di  fei  bui  fotto  1 Polo:farà  perpe- 
tua apparenza  lucida, diurna, lenza  oleu- 
rità , lenza  varietà  e fenza  alcun  fine,  e 
lucidilfimo  tutto’!  Corpo  Celefte,  in 
quella  guifa  che  da  Efaia  fu  profetato  .1 
P.  A.  Si  legge  ne’  Saturnali , il  Tem- 
po efser  certa  dimettftone  raccolta  dalli' 
voglimento  del  Cielo . Ed  innanzi  avea 
lalciato  fcritto  il  grande  Stagirita, 

che 
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falere  numero  del  moto  fecondo  primi» 9 
t? poi,  Ora  dubbio  non  è ,chefpento  il 
tempo  , il  moto  del  Cielo  altresì  fia 
fermo,  non  potendo  l’uno  fenzafal* 
tro  farli.  Ma  perchè  non  dichiam  noi 
lacefsaiion  del  Mondo  dover  nafeere 
dallo  fpogliarlì  gli  'Elementi  d’  ogni 
creatura  ? Conciofìftachè  tutto  ‘’i  va* 
riar  delle  cofe,  lalor  generazione,  £ 
fucceflì , i nutrimenti  e 1’  ordinate 
confervazioni  fon  fatte  per  l’ ufo  dell* 
Anima  ragionevole  tra  eflì  vivente.  9 
P.L.  Boniflima  cagióne  avete  voi 
aggiunta  in  confermate,  che  nel  Cie* 
lo  lla  per  darfi  fermezza . Ed  io  ad  al. 
tra  foggiugnerne  appreso  non  proce- 
do , vedendo  il  Signor  Adoardo  tener 
alta  la  mano  per  voler  alcuna  cofa  in* 
ferire  ; • * * ' ‘ : 

Ad.  Quello  inferire  volea  , cheeft 
fendo  cofa  piii  nobile  il  muovere , che 
’i  pófarfi  ; ficcome  più  degno  '1*  operai 
"e,  che  neghimelo  nell’ozio  dimora-' 

•e  ; non  pare  che  lenza  offefa  dell’ ec-rf 
•ellenzia  del  Cielo  in  una  perpetua  in- 
ìngardaggine  abbia  da  vivere  . Sen- 

JMrfcel.  Tom.V.  I za- 

• • » . - » • * • % • • 


[a]  Fjjìc.4.8. 
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zachè  già  fapetevoi,  li  Cieli  moverfi 
fopra  de’  quattro  Elementi , a guifa  che 
l'opra  della  Eemmina  fi  fa  dal  Mafchioi 
che  perciò  fi  dava  dal  dotto  Varrone  {a  ) 
al  Corpo  celefte  vigore  di  Mafchia, 
e forza  di  Femmina  alla  Terra  ; cioè  il 
far  a quello , ed  il  patire  a quella . Con* 
cedafi  dunque  ripofo  dal  germogliare , 
e da  cìalcun  luo  atto  alla  Terra,"  ma 
non  fi  alfegni  oziofità  e freno  al  Cie- 
lo: nè  voglia  P autorità  degli  Uomini 
quel  talento  torgli , che  altri  fuor  del 
fuo  Creatore  non  potrebbe  dargli 
giammai.  E chi  è di  noi,  il  quale  non 
tenga  per  fermo  a ciafcun  Orbe  celelìe 
elfer  conllituita  la  fua  Intelligenzia , 
ed  all’  Intelligenzia  il  moto  degli  Orbi 
affermato  ; e come  elle  il  primo  Moto- 
re univerfale  ed  alloluto  dell  Univerfo 
intendendo , per  quella  intelligibile  ap- 
presone fanno  , che  l’ ampie  ruote 
celefli  muovonfi?  Opinione  non  pur 
de’  buoni  Filo  lofi  , ed  affermata  dal  di- 
vin  Padre  delle  Lettere  Aurelio  ma 
altamente  cosi  da  un  divino  Poeta  (O 
recitata  in  uno  de  tuoi  Verfi: 

Voi 



[-a]  DeCiv.Dei  /.y.c-zS.  [b]  De  ccgn, 

ver,vir.c,6,  [tf‘3  Dant.  Par,  S,  37 . 
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Voi  9 che  Stendendo  il  terzo  Ciel  mo* 
i veto.  , - , ’ 

Ma  fe  nomceffano  le  Intelligenzie  dal- 
lo intendere  , nò  altresì  dal  muovere 
cederanno  ; e le  cefsano  * perchè  lo 
fanno? 

P.  L.  Perchè  al  continovo  muovere 
conveniva*  che  le  divine  mani  deli' 
intelligenzie  fi  adoperalfero  indefeifa- 
mente .'Nè perciò  affermar  intendo) 
;phe  per  cagion  del  moto  fìa  il  lo- 
to intendere:  che  di  vero  faria  quefto 
un  affermare  , che  l’  atto  più  nobile  a 
,-cagion  del  men  degno  fi  efcguiffe . Ma 
- -dal  divino  Tommafo(a')  toglie!!  la  forza 
alla  voftra  argomentazione  col  farvi  a 
fapere,  il  Cielo  concitar  fi  non  ad  altro 
ne , che  a fornire  il  numero  de ’ Cittadini 
del  Regno  celefixade . Conchiudiamo  ora 
noi  dicendo , fe  l’ Anima  razionale  è 
più  nobile  di  qualunque  altro  Corpo, 
perceleftechefia,  bifogna  che  fine  fi 
ponga  al  fuo  concitarfi  e voIgerfi,quan- 
do  compiuto  venga  il  numero  prefilfo 
per  molte  e molte  antecedenti  genera- 
zioni di  effe  Anime  razionali . 

I 2 Ingl. 


( a ) Confervaretur  a Deo . q,  \ 
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bigi  E fe  infinito  è Guefto  numero, 
infinito  per  durazione  larà  Umilmente 
quel  moto . 

. P.A.  Infinito  a patto  veruno  conce- 
derli non  dee  il  numero;  poiché  da  Ari. 
Jlotele  ( a ) pur  s’ infegna  : Chi  pone  lo 
infinito  nella  caufa  finale  , difirugge  il  fine 
e la  natura  del  bene . - 

Rev.  11  lieto  rifo  , col  quale  tacete, 
voi  Signori  Inglefe  ed  Adoardo,  ino- 
ltra come  appagati  della  rifpofta  rima- 
nete ; nella  quale  fecondo  1 avvifo  de 
Sacri  Teologi  affermoilì  , il  Cielo 
non  per  fua  natura,  ma  per  commel- 
fione  di  chi  fi  degnò  crearlo , a quel  fi- 
ne rivolgerli , tanto  in  quello  perfeve- 
rando  , che’l  numero  adempifcafi  deli* 
Anime  giufie:  e fornita  la  vita  anima-* 
le,  niuna  cagione  piti  refia  di  movi- 
mento, nè  piti  all’  ufo  bi fogna . Laon- 
de Copra  de’  cardini  fuoi  ftarafii  immo- 
bile poi  eternamente . Ma  una  oppofi- 
zione  forfè  non  di  piccolo  momento  fi 
è da  V V.  SS.  non  fo  come  tralafciata  ; 
ed  è quella:  Infinito  dev’eflere  il  mo- 
to Celelle  per  la  figura  del  fuo  corpo 


[a]  3.  Mei , 
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rotondo  ^ figura  che  naturalménte  Tem- 
pre incitata  in  sè  fletta , non  trova  finej 
dove  allentando  fi  ripofi,  mai  Tempre 
al  muoverli  ripiglia  il  principio  ; mer-. 
cecchè  in  ciaTcuna  parte  di  eTsa  figura 
è il  principio,  ficcome  vedefi . 

P.  A.  Rifponderò  io  a queflo,  che 
quantunque  il  Circolo  infinito  appaja 
nel  muoverli;  nondimeno  perTenten-, 
zia  pur  di  colui , che  nel  II.  Libro  deL 
Cielo  po Te  rotondo  efser  quel  corpo,* 
quello  appellarfi  dee  infinito , che  Tem- 
pre ha  da  ricever  qual  cola  in  sè  fleTso  : 
coTa  che  non  avviene  nel  moto  circo- 


lare ; poTciachè  le  Tue  parti  vengon  ri- 
petite, ma  non  che  altre  di  nuovo  ne 
glivenghino.  Laonde  il  vedere,  cha 
la  quarta  Sfera  di  proprio  moto  ritorni 
allo  fleTso  punto  nel  fuccefso  dell’  an- 
imai continuazione , non  moflra  vera- 
mente efser  infinito  quel  moto  ; ma 
infinità  farebbe , quando  femore  nuo- 
vi corpi  incefsabilmente  girando  at- 
torno, di  ricevere  in  sè  moflrafse. 


Rev.  A baflanza giudico  io,  quan- 
do lo  fleTso  giudichiate  voi , efserfi  ra- 

t ionato , come  fiabile  fia  per  rimaner- 
li Cielo  : cola  già  da  Pietro  Longobar v 

I l do 
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do  nel  Libro  IV.  delle  Sentenzie  non-, 
taciuta . E non  folo  raffrenar  fuo  mo«- 
to , ma  che  da  patire  V ultimo  incendio^ 
egli  abbia,  altresì  è manifefto . 

Ver,  Qui  replicar  voglio  io',  a ca* 
gione  che  di  nuovo  altro  fcoglio  forgee 

10  non  vedetti.  Il  patir  del  Cielo  farà 
forfè  per  fua  natura, o per  divino  decre* 
to  cosi  ordinato , contra  la  natura  di  ef* 
fa  fuftanzia  celefte,che  pàffibile  non  è & 

Rev.  Per  ordine  divino  patirà  lo  in* 
eendio  . E conceder  fi  dee  fimilmente 
alcuna  paffìone  nel  Cielo  per  fuana* 
tura.  E non  iftimo  dover  efservi  nuda- 
vo , come  non  ne  manchi  il  Cielo $ 
poiché  libero  non  efsendo  egli  dal  mo* 
to,  il  qual  nella  cofa  mofsa  ponefem* 
pre’ paffìone:  pur  è da  dire,  che  pa* 
zientefia  . Paffìoneè  parimente  il  fuo-, 
ricever  lume,  epafflone  èia  diverfità 
del  piu  e meno  puro , che  quivi  fi  tro- 
va. E di  ciò  ne  retta  fatta,  menzione 
pur  nelle  Meteore  con  quelle  parole 

11  fommo  Corpo  diverfo  affermiamo  che  fio. 
dall'  aria , e dal  fuoco  ; benché  effe  anco- 
ra parte  fta  più , e parte  meno  /incera  & 
puro . Laonde  fe  nelle  difiinizioni  date 
al  Cielo  alcuna  è y che  lo,  dica  puro  e 

■ lem- 
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fempliciffimo  per  natura  e fottiìiflìmo 
pereflfenzia,  il  puro  ed  il  fcmplice  fo* 
loaflfolutamente  intender  non  deefi . 

P.  A.  Potremmo  noi  quali  fenfibil- 
mente  fcorgere  , che  così  come  dite , 
folle  la  verità? 

• Rev,  Che  non  pura  femplicità  ne’ 
celefti Corpi  vi  abbia,  loci  fa  col  fen- 
fo  fcorgere  il  corpo  Lunare,  il  quale 
per  sè  non  può  eflfer  lucente,  fe  non 
quanto  da’  raggi  Solari  prende  lume . 

P.  A.  E'  quello  appunto  rammentai* 
cola,  che benifììmo  io  fapeva.  Mafe 
patifce  incendio  il  Cielo  a noi  piu  vici- 
no , non  dobbiamo  perciò  portar  cre- 
denza , che  a quegli  fuperiori  a lui  ag- 
giugner  polla  il  fuoco 

" Rev.  Se  io  rammentai  cofa  da  voi 

* * * * 

faputa , ben  potevate  accorgervi , che 
dicendo  il  corpo  Lunare  ricever  da  al- 
tri il  lume , pura  femplicità  la  fua  ma- 
teria non  avea  ; perciocché  quella  cofa 
fempiicemente  è pura,  laqualedaal- 
tra  fuori  di  sè  alterazione  non  riceve  . 

P.  A.  Difetto  mio  fu  il  tanto  innan- 
zi non  intendere.  ..aS 

Rev.  Ma  quanto  ali’ aggiugner  de! 
fuoco,  ftdicondaquel  Santo,  la  cui 

I 4 An- 
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angelica  dottrina  da’ Teologi  è tanta 
abbracciata,  quelle  parole  fa).*  Quanf 
tunque  i celefii  corpi  non  fieno  da  purgarfi. 
per  lo  incendio  del  fuoco  j tuttavia  con  ma* 
tu  era  divina  rinnoveranno/i . Dal  che 
potiamo  credere  , a’  Cieli  luperiori 
concederli  da  Dio  la  rinnovazione,, 
fenza  adoprarvifi  T atto  del  fuoco . 

P.A,  lo  mi  chiamo  per.  contento 
ed  afpetterò  d’ altra  cofaudire .. 

P.  I.  Ed  io  per  alcuna  cofa  recare 
dal  Saggio  Salomone  infegnataci  entro 
a dire , che  i Giufti  nella  loro  rinnova- 
zione faranno#  come  fcintille  lucentif-. 
limi ..  Ma  tre  cofe  nelle  Scintille  ho  io. 
conliderate^cjotio.  fottigliezza  , agi- 
lità,  chiarezza.  Ed  appunto  con  que* 
Ho  ragguaglio  fi  fcorge  * li  Beati  dover 
«flere  agili  % lottili  e chiari..  Non  dico- 
ragguaglio  di  egualità  5,  mercecchè  do- 
ve quelle  tre  nella  fcintilla  piccoliUl— 
me  fono,,  ne’Eeati  faranno  grandifll- 
me;.  ma  ragguaglio,  dils’io  di  parago-. 
nata  lomiglianza .. 

-,  Ingl,  Quattro  ho  io  Tempre  fentito 
elFec  le  condizioni  dei  Corpi  umani 

J.&  'ì  , ik ù' . ttu  ai  obi . i 

....  -n  nji. 

(a)  D.  Thom.  Addit*  4.  arti  3+. 
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rinnovati  r le  tre  da  voi  riconfronrate 
nella  fimilitudine detta;  ma  la  quarta 
non  ci-avete  già  rammentata* 

1 ‘ PfL.  E come  pollo  io  farlo , fe  F 
altra  che  è dell’  impaffibilità , non  vi 
lì  vede. > 

* P.A.  Dunque  fìa  vero  , che  man* 
chevole  ha  la  fimilicudirie . 

• : Ad.  Del  medefimo  dubito  io  an- 
cora . * ■ ■ • ■ : -•  / 

Ver.  E pur  da  creder  notìè,  che  il 
Sapiente  non  volelTe  di  tutte  e quattro 
darne  intelligenziaì.  ' - 

Rev.  Perchè  tutti  verfo  di  meliate 
volti,  io  non  mancherò,  benché  di 
quelle  tre  fole  li  trovi  fcritto della 
quarta  allignarvi , dicendo  la  impaffi- 
bilità, quanto  che  P altre , effer  nella 
fcintilla/  poiché  chiarezza  , agilità  e 
fottigliezza  tanto  in  quell*  durano , 
quanto  la  impaffibilità  del7  non  ifpe- 
gnerlì  * E le  in  breve  fpazio  ella  eftitr. 
guefsefi , i ri  quello  llefsò  Faltre  tre  Iva. 
nirebbono  * E fe  ciafcuna  fcintilla  non 
fofse  tocca  da  contrarietà  nell’  aria  do- 
ve poggia  / efsa  continoverebbe  viva 
e non  meno  la  impaffibilità,  che  l’ al- 
tre tre  , vi  fi  conofcerebbe  i.  Ma  la 

I $ fero- 


Digitized  by  Google 


20-2...  Bella  Rinnovatone’ 
fcintilla  beata  non  offefa  da  contra*- 
rietà,  giammai  Tempre  impaffìbileL 
trafcorre  , agile  , Tottile , chiara  . 

Ver.  Meglio  non  potea  elplicarfi  ; e 
tutte  quattro  le  doti  vengon  ricono-- 
fciute. 

P..J;  Ora  fenza  rammentare  cofa^ 
che  divolgata  è nella.Criftiana  Reli*, 
gione  , affermando  li:  Corpi  de’ Beati 
venir  Tette  fiate  piu  Splendenti  che  ’iL 
Sole;  io  pongo  innanzi  da  ravviTare 
come  primiera  letizia  Tpirituale , quel- 
la che  Tentirà  l’Anima  di  eTser  congiun- 
ta al  Tuo  corpo  nel  felicifllmo  di  della 
Rinnovazione. 

Ad.  Al  primo  paTso  della  voftra  prò* 
dotta  Tentenzia  ft  trova  inciampo.,  e 
perìcoloTo  molto  y Te  non  fìa.Tcan-- 
Tato., 

P.A.  LoTcanTerò-iofleTsoper  quan*~ 
to  n’  abbia,  potere  ,,  qualora  il  rao»-' 
Ariate, ...  • 

Ad.  Qitando  non  foTse  altro  -,  è que- 
llo, che  elisa  Anima  per  lo  congiugner* 
fi  al  Corpo  Ti  agita  in  un  continovo 
combattiménto  non  pur  maniTeftato 
da  Giobbe , ma  avvertito  da  Fagoio  A p- 
poffolo  : ed  è , che  la  Carne  defidera 
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in  contrario  a quello  , che  fi  defidera 
dallo  Spirito  . Apprefso  , lafeiando 
pure  come  falfa  opinione  quella  di 
Origene , dove  e’ dice  come  1’  Anime- 
umane  vivute  erano  fuor  de’  Corpi  un* 
altra  vita , e per  aver  peccato  fur  man» 
date  poi  in  quelli  Corpi  a farne  la  pe» 
nitènzia  ; non  è egli  grandifiìma  pena 
k»  aver  a prender  la'  cognizione  delle- 
colè  per  i canali  de’  fenfi , e da  etti  ( co-» 
me  dir  fi  fuole  ) venir  imboccato?  For-- 
fe  che  di  facile  non  fi  lafciano  inganna- 
re , e fpefiìflimo  altri  ingannano?  E 
ehi  non  fa,  che  più- perfetto  elsere  1* 
Anima  ritiene,  quando  feparata  è dal 
corpo,  che  ad  efso  llando  aggiunta  ? 

P.A.  Benifiimodite  v'oi , tutta  vola- 
ta-che al  corpo  corruttibile  efsa  con>- 
giugneli  ; ma  così  non  fi  vede  pafsar  lat 
bifogna  nella  Rinnovazione , dove  iL 
eongiugnimento  fia  a corpò-non  cor- 
ruttibile, da  cui  impedimento , fr- 
nifiro  alcuno  non  potrà  ricevere-,  fìc- 
eome  ora  riceve^  Anzi  allora  lo.  efser 
di  quella  di  più  perfezione  fi  adorna', 
per  rifpetto  chedi  qualunque  parte  lo- 
ttato fuoè  più  perfetto  nel  fiao  tutto,, 
ohe  in  sè  medefima  fola  .^Dqnque  ritor- 


Digitized  by  Google 


204  Della  Rimcva^joné 
nando  ella  ad  efso  fuo  tutto , piùacqui^ 
fta , più  s’appaga  e più  all’  intera  per- 
fezione riducali  c Ora ,,  fe  più  circa  a 
quello  voi  nonchiedete  y io  pafso  al  di*, 
re,  la  dote  dell’ Anime  beate  nel  rin- 
novarli elsere  una  introduzione  dell* 
Anima  al  congiugnerli  con  efsoDio,ed 
immediatamente  privilegiata  farla  di 
Vifione  , di  Dilezione  e diComprenJìone  , 
o godimento che  dirlo  vogliamo* 
IngL.  E perchè  tre  fon  le  doti  , che 
diflinguete  , quando  una  fola,  ( quel- 
la del  godimento)  è ballante  ? in  efso. 
venendo  anche  comprelo  il  conofcere 
e l’amare  la,. cofa; goduta..  • • • > 

P.  A*.  Se  per  ragion  di  millica  figni— 
ficazione  di  numeri,  intendere  ciò  vor-. 
rete ,,  io  vi  potrò  dire  che  il  terzo  come 
primo.numero  alia  cominciata  Rinno- 
vazione con  la  fua,  perfezione  benilfi— 
mo.  rifponde.Mafeciò  lafciar  voglia- 
mo,,  io  mi  contento  per  ora  di  palefar- 
vi  che  fi  trae  quella*  numero  da  tre  Vir- 
tù principali in  guifa  che  alla  Fede  fe- 
gue.  la  Cognizione , alla.  Carità,  h Dile- 
zione ,,  e il  Godimento  alla  Speranza,. 
E perciocché,  tre  fono  i.  vigori  dell* 
Anima  appellati  Potenze  y con  ciafcu- 

na 
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aadi  efselice che  fi  riceva  una  doter 
cioè  dalla  potenzialntellettuale  fi  pof- 
fiede  la  cognizione  , da  quella  della 
Volontà  lo  amore,  e da  quella  della 
J/le moria  fi  ritiene  il  godimento . Ve* 
ro  è che  da’  noftri  Sacri  Teologi  io  ten- 
go certo  efsere  elle'  si  la  Fede , sì  la 
Speranza  nel  Paradifa  non  abbin  luo- 
go; ma  la  Carità  vi  fia  perpetua  e fen- 
za  imperfezione  ::  ma  nella  Scrittura 
non  mi  rammento  d’ averne  letta  al- 
cuna figura  .. 

Rev.,  Nè  io  in  parte  alcuna  fo  d’ef- 
fervene.  Ma  chi  ci  vieta  il  confidera- 
re , che  èfsendo  1*  Oro  fimbolo  della 
Carità*  fi  può  con  pellegrina  dichiara- 
zione dire,  efser  quell’ Oro  infocato, 
il  quale  eforta  che  fi  compri  lo  Scrit- 
tore della  Sacra  Apocalifse . Non  è egli 
vero  che  nè  a quel  pregiato  metallo 
nè  a quello  attivo  elemento  fi  aferive 
corruzione,  dà  Naturali  . Dunque  tra 
per  l’ uno  eper  l’altro , lo  eterneggiare 
della  Carità  nella  felice.  Patria,  nell’ 
Oro  infocata  dal  Vergine  Vangelifta 
pur  fi  riconofce . Ma  non  ci  difdite  voi 
di  alcuna  cofa  d’ intorno  al  numero  ter- 
nario divifare*. 
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P.  A.  Se  così  vi  aggrada  , io  foli  due’ 
concetti  racconterò  ; che  di  vero  chi 
rutto  udirne  volefse  in  Pietro  Bongo' 
fòddisfatto  ri  marrebbe  . Dico  adun- 
que , che  fe  la  Immagine  del!  Artefice 
Eterno  fra  tanta  diverfità  di  cofe  in  al- 
cun modo  fcolpita , dee  nella  Rinno- 
vazione conofcerfi  , ciò'  nella,  difpo- 
fizion  delle  tre  fopraddette  doti  veder 
fidovea,  Con  elsa  Immagine  efsenda 
1’  Anima  di  Adamo  figillata,  in  tre 
flati  egli  fu  pollo  : primo  d’  efser  pren- 
dono per  lo  atto  della  creazione  nella 
vita  : lecondo  et’  elser1  condannato  al 
morire  ; terzo  di  ridurli  talora  all  eter- 
na felicità . Nel  primo  fu  foggetto  al 
divino  comandamento  ; nel  lecondo 
fu  trafgrefsore  ; nel  terzo  egli  ritorna 
all’obbedienza.  Così  il  rinnovato  A- 
damo  Criftiano  prima  nafeendo  viene 
alla  luce  della  vita;  poi  come  mortale 
perifee,  ed  in  ultimo  rinafee  al  viver 
beato  . Legge  gli  è polla  al  conolci- 
mento;  t-rafgreffione  ufa  nel!  amare; 
godimento  poflìede, purgata  la  fua  traf- 
greflìone.  Inoltre,  fono  le  principali 
unità  nelle  dimenfioni  la  Linea , laJfi* 
'geriate  e ’l  Solido , V uno  fi  dà  alla  Li- 
„ tiea. 
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non , il  fecondo  alla  Superficie  , il  terzo1- 
al  Solido  ; che  al  nafcimento , al  viver, 
mortale  ed  alla  rinnovazione  dell’  Uo* 
ino  vedremo adattarfi  .La  Linea  è quel- 
la lunghezza,  che  da  punto  a punto 
diftendefi  e tale  è.l’  umano  nafcimen- 
to, che  da  termine  a termine  va  tira* 
to ma  fenza  larghezza  di  buona,.  o 
ria  operazione., ^elsendo  il  nafcere  un. 
primo  ingrefso  di  vita-  Nella  Superfi- 
cie oltre  alla  lunghezza  vi  è larghezza 
ancora  di  arbitrio  libero  da  gittarfi  per. 
male,  operhene  operare  alla finiftra, 
ovvero  alla  delira , fecondo  fuo  pia- 
cimento . Ultimamente  -nel  Solido > 
vi  è un’altra  terza. mifura  , alla  qua- 
le rifponde.  la  Rinnovazione  come-.  • 
Corpo  «cubo  da  ci  afe  un.  lato , avenda 
fermezza  contenente  le  fuperficie  in* 
uno  (lato  fempre  durevole.  Ed  ecco 
ri-folta  da  quanto  io  dilli,. che  Lineai 
diritta  di  cognizione  è la  prima  do- 
te j Superficie  larghiflima  d’ amore  è: 
la  feconda  dote  ; . Solido  tutto  raccol- 
to per  lunghezza , larghezza  ed.  altez-. 
za  trafcorrente  , è il  godimento  nel 
fruire  Dio.  Retta  ora, che  feilVer- 
ib  di  Marone  comune  già  fattofi  an- 
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che  a vulgari  perfone  riportare  al  ne>- 
ftró  concetto  voleffimo  , potremmo* 
dire  che  del  numero  impari  Dio  s’ alle- 
gra «Cioè  dell’uno , da  principio  quan*'? 
do  nell’Uomo  è infpirata  1*  anima , Dio  ^ 
non  s’ allegra  , .quantunque  lo  ponga 
nel  Paradiib  ; nè  altresì  del  due  fi  ral- 
legra , quando  nella  feconda  dimora , 
che  peccando  vi  fece  l’uomo , ècaccia- 
to  fuori . Ma  del  tre  veramente  fi  alle- 
gra, quando  a modo  di  Spofo  nella 
Rinnovazione  di  tre  doti  lo  vede  ar- 
ricchito. Deli^uno  non  fi  fa  allegrez- 
za , efsendo  quivi  il  nafcere  di  quella 
Creatura,  che  figliuola  dell'ira  nafces 
del  fecondo  non  è allegrezza,  nrado-* 
glia  , perchè  è foggetto  a’  malori  ed 
alla  mortalità  ;•  ma  del  terzo  fi  fa  le* 
tizia,  quando  al  Creatore,,  beatiffimo 
fine , l’ Uomo  far  ritorno , riducendofi 
al  vero  quel  Profetico  detto(a)  : Egli  ti - 
rò  gli  eletti  fuoi in  letizi*  * E pili  innanzi 
diciamo  , che  fe  allegrezza  eflfer  non 
può  fenza  cognizione  di  effa  e fenza 
amarla  e fenza  goderla,  fi  prova,  alle- 
grez- 


za^ Salnu  1 o4~ 
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grezza  da*  Santi , cotali  cofe  poffeden- 
do  * e fi  allegra  Dio  di  poffedere  den- 
tro al  fuo  Regno  cotali  poffeditori . E 
perciò  fii  udita  quella  gran;  voce  nell* 
ApocalifTe  ::  Rallegratevi  Cieli , e tutti 
voi  abitatori  in  ejfv  1 ciò  concordante 
col  Davidica  verfa , che  x’  allegra  Dio, 
nell' opere  fue *.  • . ' <<•  i...v  n.<;. 

Ver*.  Molto  nobili  e graziole  fon  le 
cofe  da  voi  nuovamente  portate . E do- 
ve povera  punt  aliata  oggi  non  era  il 
noftro  Ragionamento*  voi  conquefló 
lo  avete  mólto  piu  arricchito  e nobili- 
tato. Nè  maraviglia  è,  fe,  con  la  no» 
viiàdeVnoapih;  uditi  concetti  fempr$ 
nuovo  dilettoda  voi  fi  reca .. 

jP.X.  E onde  nafce  , Signor  Veri- 
no, che  le  colle  nuove  fiano  dilette- 
voli ?’ 

Ver . Perchè  tengono  alcuna  fomi- 
glianza  con  la  divina  generazione  9 
rifponderebbe  quel  Cardinal  Cofano  % 
che.  delle  Eccitazioni  fu.  fottiliflìma 
Scrittore.. 

^ P.A.  Deh  non  m’impedite  di  rap- 
piccare  il  filo  del  mio  favellare  con  la. 
narrata  conformità  del  numero  terna- 
rio con  le  doti  dell’  Anima . Dico  dun- 
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que  la  prima  di  effe  nominarli  Cogni- 
zione , per  la  quale  da  ciafcun  de’  Beati 
la  Divina  Effenzia  vedraffì  ; ma  non 
però  totalmente. 

Ver . Si  vedrà  forfè  più,  o meno  lim- 
pidamente dall’  un  de’  Beati , che  dall* 
altro,  o pure  alla  fteffa  mifura  da  eia-» 
fcuno  ? con  modo  diflìmigliante , o pu* 
re  eguale? 

' p.  j4t  Io  non  dirò  di  più,  o menofr 
limpido,  fe  prima  non  averò  dichiara- 
to quello , che  fia  diffimile  e inegua- 
le ^acciocché  non  rinfanghino  avvi- 
luppati i termini  . Simile  e diffimiler 
fono  attenenti  alle  qualità;  ma  eguale 
ed  ineguale  mirano  alla  quantità  . Sraf 
quello  per  efempio:  La  bianchezza  di 
quello  Libro  che  ora  tocco  , fi  dirà 
diffimile  da  quella  del  Collare  , che* 
attorno  al  collo  vi  rende  la  faccia  pii* 
majeftevole  : ma  ineguale  diremo  elser 
quel  groffo  Cedro  da  una  di  quelle  A- 
rancette  ancora  piccola  ed  acerba . Il 
vedere  de’ Beati  adunque  nella  Divina 
Effenzia  ben  farà  fimile  sì  , ma  ine- 
guale veramente,  più  chiaro  datino* 
che  da  altro  veduta  ♦ ; • 

Ver.  Difettuofa  dunque  farà  la  vi* 
. fi  one  * 
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lione  j in  quanto  che  il  confeguire  me* 
BO'dice  mancamento  ^ . '■  : 

P.A.  Efe  difetto  pur  fi  eh ia mafie  4 
non  è già  della  cofa  mirata  , ma  del  ri- 
guardante  , in  cui  è la  potenzia  : ei* 
altiffimo  Dio  femplìciffimoè  1*  obbiet- 
to  r che  lenza  diverfità  egualmente  a 
tutti  dimoftrafi ..  Dalla  parte  della  pò-» 
tenzia  adunque , quanto  più  efia  è per- 
fetta + tanto  più  perfettamente  s’ ado- 
pera circa  lo  ftefso  oggetto  , e tanta 
meno , quanto  meno  perfetta  è : ficco- 
mo  1’  occhio  del  Reverendiffimo  per 
villa  più  debole,  meno  perfettamea* 
te  che  quello  dei  Signor  Adoardo  , 
leggerà  le  lettere  minate;,;,  o . le  lon- 

tme*,  *♦  v j.  v . * ?,  < ms t'\*  * # 1 * .v 

Ingk  Afsai  bene  avete  voi  levata  la- 
difficoltà  , Nè  vorrei  vi  rincrelcefse- 
di  torre  a me  fimilmente  un  dubbio* 
che  è fe  la  Divina  fembianza  fia  ve- 
duta lènza  alcun  mezzo  ; o pure  la 
Enigma  rammentato  da  Vagolo , Mae- 
cifro  della,  vera  Fede , vi  farà  di  nie- 
lli ero-.  vv 

P.  Ai  Perlo  Enigma  fi  denota  cofa 
©feura  , ed  a noi  Viatori  occorre  ofeu- 
xajnente  quella  cotanta  Divinitàcon- 

tera- 
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templare  : ficcome  le  cole  molto  di* 
fìanti  e grandi  nello  fpecchio  fi  mira* 
no.  Ma  nella  celefte  Patria  farà  pre- 
fente  e vicinifllmo  il  fantilTimo  ob* 
bietto . E fe  di  mezzo  difponente  fa 
bifogno  per  gli  oggetti  rimirare,  qui- 
vi-non  mancherà,  e fìa  grazia  e glo- 
ria difpofizione  e mezzo  , per  lo- 
quale  farà  proporzione  tra  il  veditorer 
e il  veduto , - ' * 

Ingl.  Ma  in  piìi  maniere  , o pure  inr 
una  loia  fìa  P altilfima  cognizione  ì 
P.A.  Sarà  in  tre  maniere,  ficcome 
nell*  aver  conofcimento  di  altre  cole 
accade . Uditele . Il  vedere  fecondo  che 
fono , come  fono , e che  fono*  Nella  pri- 
mamaniera gli  Uomini  ancora  hanno 
conofcimento  di  Dio, mentre  qui  vivo- 
no. Nella  feconda  maniera  foloi  buo- 
ni, rinnovatoli  il  Mondo,  nel  veder 
come  fia  la  Maeftà  , la  Chiarezza  e la 
Bontà  , fono  dotati  del  conofcerlo  . 
Ma  nella  terza  maniera  conofcerfi  non 
può  nè  in  quella,  nè  in  quell’ altra  vi- 
ta, capir  non  potendofi  da  finita  cola 
creata  lo  infinito  increato  . Afsai  è , 
che  fe  nel  numero  de’ Beati  faremo , da 
noifia  veduto  Dio  in  sè  e Dio  in  noi  ,%e 

ve- 
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Vedremo  noi  in  Dio,  e Dio  nelle  Crea*' 
ture  , e le  Creature  in  Dio*  Vedran* 
noie  Anime  giufte  quel  beatificoog- 
getto  per  loro  letizia vedranno  la  glo- 
ria de’Santi  Cittadini  per  averne  co* 
mune  allegrezza  : vedranno  le  pene  de' 
dannati  per  rendimento  di  grazie  y 
come- non  profondati  nel  pericolo  di 
quello  immenfo  male  ► Ora  , perchè 
io  (limo  efser  bene  di  avacciarfì  nel 
narrare  , pafso  all’  altra  dote  delia  Di* 
lezione  : quella  che  dalle  duecom* 
pagne  rimanfi  fcompagnata  fu  nel  bea* 
to  Regno . *.  . ; ■* , 

Ingl.  £ quali  fono  cotefle  due  coni- 
pagne  ? . ' . ...  ’ . . . 

P.A.  La  Fede  e la  Speranza.  3$a, 
la  leparazione  da  efse  lerifulta  in  mag- 
gior acquifto,  mercecchè  con  quelle 
non  poteva  tutta  fua  intera  perfezione 
avere . E perciò  ben  fi  fcrilse  da  Filone 
( a ) : Rariffmo  fi , trova  Anima  * che  af- 
fetto. r o vi^io  alcuno  guflato  non  abbia .. 
Ma  nel  Regno  fanto  tutta  fua  perfe- 
zione avrà  lo  amore  . Sianne  teftimo- 
niodfc  parole  di  quei  Santo  , il  quale 
...  '.. . già , - 

■;yj  .■  ; ■'  r ' i 1.  1 i.  , 

( a ) De  SaCrif. 
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^ià  ftato  nella  Setta  de’  Manichei , poi 
li  Manichei  confufe:  Alla  Fede  facce- 
le la  Speranza , la  quale  vedremo  j alla 
Speranza  fuccede  la  Beatitudine  r alla 
■quale  perverremo  ; ma  alla  Carità^  nulla 
più  fuccede  : an%ì  piuttojìo  ella  s accise* 
fcerà  . D’ un’ altra  dote  retta  a dire  , 
che  è il  comprender  guftando  l’obbiet- 
to  veduto  e con  perfetta  Carità  amato^ 
©ella  qual  colà  altra  maggiore  non  è , 
pofciachè  aggi  tigne  , tocca  e pofsiede 
il  vero,  il  buono  e il  premio . Equi 
pongo  io  termine  al  tenervi  attenti, 
de  diverfo  piacimento  voftro  noi  mi 

* * , f t *"  • ' j 

Rev.  Vel  niega  una  domanda , dal- 
la quale  fi  potrebbe  cercare,  de  le  doti 
dell’  Anima  del  Santifsimo  Redento- 
re fono  di  eccellenzia  pari  a quelle^  o 
pure  ( come  forfè  alcun  giudichereb- 
be ) maggiori  di  efse-. 

* P.A.  Quel  Santo  Donatore,  da  cui 
dbpra  il  nottro  merito  fi  difpenfan  le 
doti  , per  sè  ftefso  non  le  ha  , per- 
ciocché non  gli  lon  di  meftiero;  ed  in 
quanto  che  efsendo  egli  lo  Spofo  , le 
lafciò  nelfuo  morire  all’  Anima,  fua 
dilettifsima  Spofa . 

Ver. 
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•:  Ver.  Forfè  ne  fono  arricchiti  gli 
Angeli  ancora? 

v P.  A.  Nè  meno  gli  Angeli  le  doti 
ricevono*  ..  . 

Ver . Perchè  cosi  ? non  fon  forfè  Spo- 
fe  e dilicatifsime? 

P.  A.  Sono,  efsendofi  coll’ ofsequio 
econ  la  volontà  dedicati  al  Creatore; 
ma  perchè  nelle  nozze  non  balla  il  con- 
fenfo  degli  animi,  fenza  l’unione  de*  • 
corpi , e quella  agli  Angioli  mancan- 
do , non  fi  fa  fponlalizio , nè  per  con- 
feguente  vi  corre  la  dote  ; folo  1*  Uo- 
mo è quello,  che  si  alte  doti  riceve  e 
dell’ Anima  e del  Corpo.  Quelle  fono 
di  premio  efsenziale,  e quelle_  di  pre- 
mio accidentale. 

Rev.  Piti  non  credo  io  che  da  chìe- 
der  rimanga  : ed  afsaì  dimora  fattali 
n.el  parlamento  d'oggi,  può  differirli 
a domani , le  cola  pur  a dietro  fi  lafciaf. 
fe.  E noi  quinci  ufeendo  , e al  Dona- 
tore delle  beate  doti  grazie  porgendo, 
rammentiamoci  di  quello,  che  ne  av- 
vertifee  il  dotto  Filone  ( a ) così  fer- 
vendo egli  : Se  tu  cerchi  Dio  ? 0 Anima  > 

cer- 
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‘Cercalo  ufcìta  fuor  di  te  fìeffa  : concioffia* 
che  mentre  nelle  mollile  del  corpo , otte 
pareri  deliamente  foggierai,  non  fei  ietta 
a cercare  cofe  divine  j*  benché  tu  tnoflri 
ingegnarti  di  ricercarle  •.  • \ 

Ver , Così  ne  dia  tempre  grazia  *fs6 
ìmmutabil  principio  deli’  immortai ità 
^ell’  Anima  di  ben  fervirlo , tome  bob 
lifsime  fono  cotefte  parole  v 

Tale  fu  il  fine  del  fefto  Ragìonamen* 
to  , e il  principio  del  àttimo  fu  Comm* 
ciato  pur  nello  ftefso  luogo  conle  pa» 
rolefeguenti* 

D I A L O & O ViL  i 


■Verino.  P. I.  ,Reverendijfmo , Edoardo  j 
P.  A.  y Inglefe . * 


...i 


Ver. 


NOmpoco  e non  bafsamen* 
te  fi  trattò  jeri  di  quali  do^ 
ni  veniva  nella  Rinnovazione  dotata 
T Animai  ma  alcuni  particolari  circa 
al  beato  vedere  , degni  in  quella  ma- 
teria di  non  tacerli  -,  non  vennero  in 
campo,*  i quali  oggi  di  fentire  che  toc- 
cati fufsero  , fenza  pregiudizio  a voi 
recare,  a me  non  farebbe  difcaro.'  ~ 

J P.I. 
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i PJC.  Fatene  voi.primafentire  quali 
cotelli  particolari  fiano . 

Ver,  Sono  ilfapere,  fe  dall’ Anima 
fon  meglio  vedete  le  cofe  incorporali, 
che  le  corporali.  Se  è la  ftelsa  congiun- 
zione di  lei  al  corpo  ora  , che  nel  dì 
.della  Rinnovazione . Se  intenderà  per 
k .ftefse  potenzie  così  Tempre  , come 
ora.  Se  veramente  la  dottrina  Plato- 
nica , dove  pone  l’ Anime  beate  alber- 
gare in  diverfe  Sfere  celelìi,.  ha  da  te-, 
nerll.  E altro 4>,  che  non  fovviemmidi 
pre  l'ente . 

P.L.  Opportuno  argomento  da  ra- 
gionare fia  coteflo:poichè(fe  vero  difse 
il  noftro  Fiiofofo)/<*  Scienza  dell'Anima 
è da  anteporfi  alle  altre  S dettate  yper  la 
nobiltà  del  /oggetto  /operandole . 

, Kev.  Eccettuatane  però  la  Scienza 
Divina,  foggiugneremo  noi  . Or  via 
non  ci  ritragga  dal  così  fare,  come  al 
Signor  Verino  aggrada , qualunque  al- 
tro proponimento  ; il  quale  a ogni  mo- 
do differito  che  fia , larà  per  noltra  vo- 
glia mutato  con  buona  occafione, 

Ingl.  Purché  quello  fi  faccia  col  te- 
nore di  cofe  meno  trite , e cofe  alquan- 
to curiofette  ricercando . 

Mi/cel.  Tom.  V.  K Ad. 
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Ad.  Dunque  non  rincrefca  a voi  ^Si- 
gnor Inglese , dar  principio , fe  non  per 
altro.per  levar  via  a quelli  R.  R.  che  fo- 
no dì  finitimo  intelletto  , ogni  fcufa  di 
' rifiuto  che  prendere  voleflfero. 

Ligi.  Io  piglierò  dunque  a rifondere 
fopra  di  quella  prima  particolarità , che 
era,  fe  l’Anima  vegga  meglio  le  cofe 
corporali  j e dico  che  con  cinque  occhi 
polfon  da  lei  vederfi  le  cofe.  Il  primo 
è del  Senfo  ; e quello  è più  ignobile . Ili 
feguente-è  della  Immaginatone^  dopo  al 
quale  fegue  quello  della  Ragione . Sue-* 
cedene  poi  quel  dell’  Intelletto . E il  più  \ 
nobile  è quello  della  Mente n Ilprimctf 
è tutto  corporeo  e addormentato  : il 
fecondo  è fpiritofo  : il  terzo  è perspica- 
ce: il  quarto  è penetrante:  il  quinto  è 
tutto  illuminato  ; elfendole  operazio- 
ni fue  non  foggette  al  tempo,  e privi- 
legio avendo  egli  di  trafportarfi  ad  un 
tratto  in  Regioni  lontaniffimc.  Dun- 
que  con  l’occhio  della  mente  dico  eflfer 
noi  benilfimo  avvifati,  che  dall’ Ani--' 
ma  fi  veggon  meglio  le  cofe  incorpora-., 
li;  pofciachè  quelle  vede  ella  miran- 
do in  sè  fleffa  : e quando  alle  corpo- 
rali fi  volge  , effa  le  mira  ufcendo  al- 
di 
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di' fuori  , mediante  l’ organo  corpora* 
le  , qualora  oggetto  Vili  bile  defidera* 
frda  lei  vedere  t e cosi  Volendo  udirò , 
le  convien  porre  le  orecchie  del  corpo , 
ed  allo  fteffo  modo  negli  altri  fenfibili 
gli  altri  corporali  frumenti  . Ma  per 
le  cofe  incorporee , ella  fi  rimove  dal* 
l’organo  corporeo,  tanto*  più  veracó* 
mente  Inculandole  e conofcendole  , 
quanto  più  dalle  cofe  del  còrpo  Ila  fe* 
parata . Efèmpio  , fe  lo  voleffìrno , fa- 
rebbe, che  volendo  veder  P Anima,' 
quali  i ragionamenti  noftri  di  jeri  fi 
fodero  , meglio  da  lei  vedranfi  col 
chiudergli  occhi  della  fronte , che  con 
avergli  (palancati  y E cosi  conchiudo 
fenza  alcuna  dubitanza  * dall’Ànima 
vederli  più  acconciamente  le  cofe  in-- 
corporali  -,  come  più  ad  effe  propor- 
zionata > Paffo  ora  al  fecondo  partico- 
lare, cioè  fe  la  medefima  congiunzio- 
ne di  effa  Anima  col  Corpo  rè  ora , che 
quando  fia  rinnovato  il  Mondo . Ai 
che  brevifiima  fia  la  rifoluzione  col 
dire  , che  vi  ha  quella  differenzia  . 
Ora  l’Anima  è quella  , che  Ha  con- 
giunta al  fuo  pefo  ; • ma  nell’  altra 
vita  il  Corpo  fia  quello  , che  con- 
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giunto  il  aratiti  con  l’ Anima  l'uà  compa- 

gna  - -•  !•"  • -•••  ; • •'  A 

Ad.  Noncosì  in  breve,  come  dite-, 
vi  sbrigherete  voi  da  quello,  etifendo» 
ci  alcuna . refìftenz.a  da  porvi  , 

Ltgl.  Ditela;  che  m’ingegnerò  di? 

■fcoftarl.a.*; n ì.r;  -.  • 

dd.  Io  comprendo  da  voftre  parole 
la  congiunzion  fopraddetta  etifer  natu- 
rale . ' VK, 

lag.  Naturale  convien  che  fiatcertiD: 
{Imamente  ,v;  . > ; / ) 

; Ad.  Dunque  congiungendofi  P unor 
all’  altra  nellaiirte  del  Secolo , eflfa  non 
farà  miracotofa , come  alla  Gente  Cri- 
{liana  vien  tuttavia, predicato . 

-,  Ingh  Ho  CQmprela  la  forzaceli’ jMV. 
gomento  ; ma  fpofifata  verrà  ella  da  una 
tal  dillinzione , che  nel  dì  del  riforgere» 
a fempiterna  vita  con  due  maniere  fi 
confiderà  il  congiungimento . L* una  è 
]>er  azion:xnirac,olofa , mediante  P an<* 
gelico  Minifterio:  P altra  è:  per  la  rela- 
zione tra  le  parti  umane  congiuntein- 
lleme' , che  è naturale  * Quella  è di 
membra  con  membra  : quella  è di  A? 
nimacon  corppYv  ' .1  J *• 

Adi E piu*  quella  delle  membra. è refur- 


Bèl  Mon  do  y -BìalSVlI.  itt 
rèiiorie,e  la  rèfón*eZÌohè  è miràcólofa  j 
Ingl.  Anzi  refurrezione  non  è,  ma 
conseguente  ad  éfsa  : perciocché  non 
le  membra  fole' e non  il  corpo  foloè 
Uomo , ma  qlréfto  e quelle  infieme  con* 
giumi’ ferino  Uòmo.  Queftò  è quello 
che  riforge  , ritornando  ( contro  ali’A- 
rifìotèlico  detto  ) ■ dalia  privazione  alP 
àfcitò  ,‘è'Vèriflìrilo  èfsendo  il  miracolo; 

Ad.  Benissimo  avete  voi  dipinto  ; 
nia  percìhè^non  mi1  quietaste  con  qual- 
che efempio  maggiormente.^'  s'  ii.v.r* 
L Angl^  Già  T ave  vaio  pronto  ; Udite- 
lo. 11  Redéntor  noftro  nel  ralluminac 
de’Ciéchi  Una  folla  cofa  operava  dal  fuo 
lato , ed  un*  altra  rie  efegriiva  la  Natura 
dall4  altro . Quella  tffci  Va  da  Griffo  tut- 
ta miracòlofa,  quando  la  privazione  no 
’matkCecitàrìducfevafi.  all’atto  del  ve* 
dere  : e quella  della  Natura  ufciva  natu^ 
rale , che  è di  effettuare  dove  fia  potei*- 
zia.  L’ operandi  lui  onnipotemeièaf* 
foTòtó1 , Antecedente  , e fuori  e l'opra 
dèlia  potenzia  umana  : P operar  della 
Natura  è rifpettivo,  confeguente  c den- 
aro a’  termini  del  poter  umano . < 

Ver . Affai  valete  voi , Signor  Ingle* 
fé , nello  fciorre  i legami  delle  Quiftio* 
; K 3 * ni 
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nicongli  cfempli  : ma  io  attendono* 
ter  qualcofa  replicarvi , quando  verrei 
te  ora  al  terzo  particolare 

Ingl,  Era  il  terzo , fe  T Anima  inteji- 
derà  per  lemedefime  fue  potenzieee 
dico  arditamente  che  così  avverrà  *. 

Ver * Se  le  forme  non  fi  produco»  da 
isè ^ ma  infieme  col  corpo  , cóì»e  po- 
iranno  da  per  sè  vivere  ed  operare  fe* 
parate  dal  corpo?  E fe; l’Anima  non 
intende  fe  non  per  fantafmi , non  di- 
moftra  tutta  fua  operazione  dipender 
dal  corpo  ? Dunque  fpento  che  egli 
fra  , conviea  che  ella  fia  tutta  oziofa  e 
non  operante  » .‘.•/ovr 

IngR  Vero  farebbe  , qualora  Io  in- 
tender fuo  pendette  dal  corpo  ; ma  al 
contrario  pur  eflendo  la  cofa , piuttofto 
è di  faftidiò  all’ Anima  % che  di  natura 
lo  intendere  per  mezzo  di  cofa  corpo- 
rea » E mi  rammento  aver  udito  , come 
he’  Libri  di  Piatane , dove  Socrate  ra- 
giona deir  Anima  , fi  legge  v che  non  fi 
capifce  da’fenfi  cofa  alcuna  finceramen- 
te  , ed  il  corpo  eflfer  d’  impedimento 
a chi  vuol  fìlofofare  % 

Ver,  Efeneceflarie  non  fono,  le  det- 
te potenzie  in  queir  altra  vita  , a che 
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può  mai  tervir  lo  avjerle?  Che  bifogno 
ila  della  cogitativa , dove  non  è occa- 
fione  di  fargiudizj  ? A qual  necefluà 
può  fervir  la  fantafta , fé  uopo  non  è di  , 
confervar  le  fpezie  intenzionali  ? ed  a 
che  il  fenfo  comune,,  ed  a che  lame- 

• traonaiva  ac.  uà  . • , * ì 

IngL  Volete;,  che  ’1  faccia  fa-pere  con 
ragione  i o.eol  raccontarne  el'empiq  ? 

. t Ver , A me  farebbe  piò  grato  V efem- 
pioflii  quale  ftimo  , venendo  dalle  vo- 
li re  parole , che  non  fia  voto  di  buona 
-ragione.,.  v -r v . • 

Crediate,,  che  i’  efem  pio  farà 
fondato  nella  rimembranza  d’  una  libe- 
-rali  tà  e magnificenzia  vpftra  . . . ^ . 

1 •(.  Ver,  E quale  fia  quella  nonfapen- 
doiod’ averne  ufate?  , 
e In  gl.  Non  mi  rammento,  dovevate 
-dire  ; e la  dimenticanza  nafce  in  voi  da 
.modeftia  . Ma  Tentitela  ora,  che  io  la 
raccordo . Voi  del  mele  impuzi  aqye- 
?fto.nel  quale  lìamo  , ufcito  di  Pila  in  un 
banchetto,  e con  quel  folo  Servidore 
: jicfee  avete gitone  alla  foce  d’  Arno 
per  diporto,  non  si  tolto  giunto  dove 
-fi’acqua  è più  di  mare,  che  di  fiume, 
vedendoli  dal  Servidore  come,  un  fan- 

K 4 ciul- 
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ciulfetto  mendico , che  ( ficcome  poi 
feppefi  ) raccoglieva  nicchi  ed  altre 
conchiglie tte*  per  vendere  , era  vici* 
no  all’ annegarli,  - fino  a due  volte- oso* 
Arando’  fommergerfi  ,•  conofciutol’  e* 
fìremo  pericolo  manifefto,  per  fargli 
quel  beneficio  , che  richiedeva  quel* 
la  fventura , fenza  trarfi  altro , che  il 
farfetto  ( poiché  creiciuto  farebbe  il 
periglio  dall’indugio  ) gittatofi  in  ac- 
qua  foloda  fchietta  carità  moflfo,  vi- 
cino a>  Infoiarvi  la  vita  , lo  falvò,  i4 
conduflfe  a riva  ; e in  mal  arnefe  ve- 
dendolo , il  proprio  farfetto  e alcuni 
pochi  danari  per  Dio  glilafciò  . Que- 
sto atto  caritativo  da  voi  fommamenj* 
te , e da  chiunque  poi  udillo  effen- 
do  lodata,  vi  molle  così , che  vi  com- 
piacefte  la  fera  tenerlo  alla  voftra  men- 
fa e d’ uno  de’  voftri  yeftiri , e di  rad- 
doppiato falario. onorarlo  e rimeritar- 
lo, dicendogli:  Nulla  èquejlo  rifpem 
a quello  , ebeti  Signor  nojìro  per  aver  tu 
j Zampata  ad  attriti  la  vita  , ti  renderà 
nell' altra  vita  , E così  l’atto  egregio 
del  Servidore  fu  ricompenfato  dalla 
magnifica  azione  del  Padrone . Ora  di- 
co  io , fe  le  potenzie  d’ alcuna  Anima. 
/ -*>•  M in.  - 
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rn  quella  vita  faticarono  per  Crifto  , 
vorrà  effo  donatore  ài  gloria  glorio»» 
fecorc  quell’  Anima  farle  vivere  , lui 
eonofcendcr , lui  amando  e lui  com- 
prendendo . E fe  negli  ftudj  delle  fa*» 
ere  Lettere  per  onore  del  fommo  Dio  *, 
e per  altri  trarre  dagli  abilfi  Inferna- 
li , in  che  annegar  poteanlì , la  memo»» 
ri  a e la  immaginativa  faticarono  ; per- 
chè l’atto  egregio  di  quelle  caritative 
Serve  non  vorrà  egli  rimunerare  , per» 
mettendada  loro  effer  veduto  e godu- 
to ? E fe  perfezione  di  tutto  F Uomo 
è t che  F Anima  fi  a con  tutte  le  po- 
tenzi e fue  y perchè  di  effe  privarla 
dove  intera  e puradrcialcun*  Beato  fra, 
fa? perfezione  ? **  '■*”  vs*  '*  < -*•* 

Ver,  Affai  e troppo  pili  che  voluto» 
nron  averei  , con  la  cortefia  delle  vor- 
ftre  parole  avete  Voir  la  mia  poca  vir- 
tù avanzata  r nè  fó  come  quel  mifero- 
cafo  vi  Ira  venuto^  éU’  orecchie  . Ma 
quello  ora  1 afe iand'tr,  venga fr  al  dire  , 
fe  vera  è*  la  dottrina  Pktonicà'-deir 
albergar  le  Anime'  in  divérfe  Sfere*’- 
» Ingl,  Poiché  il  Signor  Adoardo  mi 
fpinlèadar  comincramento  , è pur  dò-* 
vere  , che  a quella  carica’,  alia  quale  era; 

egli 
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«egli  pjù  gagliardo  x (opponga  talora  la 
iùa  Tpalla  ; però  al  rilpondere  aquefto 
quarto  particolare  fucceda  egli, che  nel* 
le  Platoniche  dottrine  fece  alcuno  ftu- 
dio*. 

, Ad.  Ecco  che  io  non  tardo  5 quan* 
tunque  non  bene  rifponderd  a.  quello  % 
. che  di  nie.  vi  prefumete  ..  Dunque  y 
fenza  menzonare  la  purgaziondell’  A~ 
nime  ( che  dicon  Tbeurgia  ) io  lafcio 
Umilmente  lefalfe  opinioni  di  Varrone  % 
ài  Apule jq  ,e  di  Porfirio , e di  Jamblico 
Affai  bene  di  faci)  inare  già  ne’  Libri  del- 
la Città. di  Dio  j de’  quali  Autori,  fa* 
c end  off  beffe  il  dotta  AmbrogioS^nto ,( 
diffe  : Non  dee  recare  maraviglia  , che 
crediate  potervi  mutare  in  befite , voi  che, 
le  beftie  adorate.  Tuttavia  non  cosi  Ara- 
no pare  Terrore  incoftoro,come  in  Ori* 
gene  Dottor  (ingoiare  e famofo , il  fe« 
condo,  Macftro-  della.  Chiefa  dopo  gli 
, ‘Apposoli  |,  portando  egli  opinione  , 
che  T Anime  fofsera  Angeli  incielo , 
ed  in  quello  globo  terreftre  dopo  T 
aver  peccato;  effere  Paté  sbalzate  ;in 
«divertì  corpi  , come  pofte  in  carcere 
fecondo  la  qualità  del  delitto  .-.ne’  qua- 
gli corpi  (e  non  voleffero  rivoltarli  al. 

4.  '1  bene. 
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tene  , nell’  altro  Mondo  divenute  fa* 
rebhon  Demonj;  ediDemonj  ali’op* 
pollo  , qualora  al  bene  rìvoglieflferfi  , 
dì  nuovo  tornati  all'angelica  dignità 
farieno.  Ed  affermava,cher  Anima, 
l’Angelo  e il  Demonio  * ^che  egli  te* 
•nevaeisered’tm’iftefsa  natura,  ma  di 
volontà  diveria  * per  molta  foltezza 
•farebbe  potuto  divenire  giumento  , e 
per  lo  duolo , per  le  pene -e  per  lo  in- 
cendio eleggere  di  eisere  animai  bru- 
to. Dunque  al  propofito ora  da  me  rù 
tornando» , mi  piace  recitare  quel  ver- 
io  del  divino  Dante  j*  itqualenella 
quarta  Canzone  del  fuoParadilocOsl 

. Icrifse  t'  l' i i -« ■„  iiv,  : t..‘- 

Quel  , che  TimeodeW  Jfninte  argu* 

•c  i : menta y • • .v>~  • ' ' 

Non  è fimile  a ciò , che  qui  fi  vede  ; 

» Però  che , come  dice , pacche  fintai 
Ma  quanta  ad  cfso  ritornare  dell* 
Anime , lignificar.  fi  volea  ctai3/#*^#?, 
«dhe  A*  Anima  poftaiguaggiìi* come  pe- 
regrina  dentro  ^ corporeo  fenderò  % 
fatto  fuo  viaggio,  tornava  all’  alber- 
•j  go  del  proprio  ripofo  . Nè  però  scalco-  - 
sie  a quel  gran  Filofofo  efsere  dalla 
2 divina  giultizia  ordinati  tre  luoghi ,, 
-'j.'  . K d a’ qua* 
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a’  quali  ne  andavano  dopo  queftà  vi* 
ta  le  Anime  guidate  dagli  Spiriti  : po# 
fciachè  come  nei  Libro  intitolata 
Fedone  fi  dimaftra  da  Socrate,;  ,<  di 
tre  ordini  fon  le  Anime  che  fan  par* 
lenza  da’ corpi  : alcune  buone  , al* 
cune-  del  tutto  rie  , ed  altre  che  da  al* 
cuna  colpa  rimangon  macolats^  De& 
lejbuone  dunque  filmava  egli  che  ritot> 
no  faeelseto  alla  fua  Stella.  E veraaft» 
difco  iodire  efser-la  fua  dottrina:,  per 
guanto  poteva  da  lui  giudicarli  la  etet> 
na  felicità  , quivi  da  lui  creduta  dove  il 
corpo  celefte  era  più  bello  elucido*, 
che  è : nelle  Spere  de’  tre mokn  ti  lùm  i „ 
Ghe  fe  del  Paradifo  gli  antichi  .Teo- 
logi, avuto  fentore  avefsero^  comedi 
noi  Gente  Criftiana  oggi  firagiona  e 
fi  crede  , in  cambio  di  Stella  avereb*- 
be.  Fiatone  nominati  L Cori,  dei;  Pa- 
radifo...  • v ù <'•  ,-i  i i<-  : 

{Rev,  Adunque  dell*  opinion  di 
Dante  nè  capitale,  nè  ricordanza  fa- 
te voi-,  dove  da  Beatrice  pur  fi  el* 
prime  alcuna  cofa , come  ciò  inten- 
der fi  puote*/  -cq  oifjit  (. 

-^.Niente  ne  fo  io  capitale^  mofìra 
quel  Poeta  voler.,,  che  nanfe  ne  faccia  : 

pò* 
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pofciachè.  irrelòluta'CoHa  particella* 
condizionale  mette  djabbiofo  e non* 
fermo  ili  Tuo  parere  : j-m.a  ( - 

i.j  egi’  intende  tornare  a quefte  ruote 

1.  L\onor  della'nfluen^ia , «.7  àiafmo^ 
..  forfè,  t-uj  ;•-<  . it  ;■  ; > 
vii  ■ I»  -uero  fiat  areo  percuote*  . 

Ed  è come  fe  dicelse*  ehi  così  crede» 
vuole così  lei  creda ..  Ma  a-  fine . cite 


non  giudichi  alcuno  r ohe  Poeta  sì  de% 
gno  di  quefto  fatto  non  intendefse.nul* 
la  y*  Sappiali  che  da1  fuoi  Ver  fi  a ogni: 
moda  buono  a vero i concetto  pua  ri»- 
rrarfi.ì  ì/>b./  cqioj 

„ t Rev.  Iòdefìdero  da  voi  intenderlo 


quanto  da  ciafeun  Gomentatare;veder# 

lo  fcritta*-  j b ‘h  sjojiiì*  oj.tiVfi  /^oi 

a M*.\\  concetto  è quello  , che  per- 
lo  ritorno  dell’  An-ime  a dive rfe  Sfere 


s’intenda  l’ ordine  e ’1  grado  diftintot 
cioè  , che  tal  luogo  e vita  abbi  ano- ilafstaj 
.qualidare  fono»  vivanda  in.  terra,,  le: 
-loro-operazioni  » va 

^ > Rev* . SenJato  è il  concetto  j e con*-  - 
forme  non  meno  <aL  creder  de’  Fedeli 
fondato  nelle  parole  veracissime  del: 
Salvadore  ,.da  cui  s’  infegnava  y nell 
Regno  del  Padre  fuo^efaervi  molte  Jè= 
- »*..  i.  fìan?-- 


v 
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che  egli  fofse  u a Segretario  della  Na* 
tura  ; ma  delle  celefti  e.  delle  foprao 
jcelefti  fi  trovi  % chi  talora  il  pareggi  e 
talora  lo-  avanzi  Dica  dunque  y che 
1*  avere  egli  ferino  nel  fecondo  del 
Cielo loTcintjllai:  delle  Stelle  nafeere 
dalla  lontananza venendo,  noftra  villa 
debole  in  rimirarle*  «perciò  parere, , 
che  tremolino  non  mi  pare  tal  ragio- 
ne , che  migliore  non  s’alsegni  da  co* 
•loro*  i quali  affermano- ciò  proceder 
dal  Sole*  il  quale  lontanissimo  più  da- 
-gli  Stellari  corG  del  Firmamento  ,'^che 
da  qualunque  altro  corfo  delle  Erranti* 
vi  arriva  col  fuo  lume  fiacco  e debole  * 
e difpenfa  ad  else  li  raggi  come  a fola- 
te ; onde  nafee che  da  efse  dimoftrifi 
quella  fpirazione  a guilà  di  anelare. 

Ver.  Quadra,  veramente  meglio  que- 
lla ragione . Ma  avereflene  voi  alcuna, 
che  fofse,  come  G fuol  dire,  del  vo- 
.Grò,.  Signor  Inglele? 

Ingl.  lo  la  vi  dirò ,.  e voi  la  prende- 
te per  quanto  elsa  vale  . Stimo  io  dal 
velocifsimo  trafeorfo  del  Sole  jmandar- 
fi  balzando,  o brillando  la  luce  nella 
ottava  Sfera,  doveinefsi  grandifsimii 
e più  lontani  corpi  meglio  quel  brillare: 


2 $z  Detta  Rinnovatone 
difeernefir  e la  certezza  di  quello , clic 
dico,  appar  manifefta  (òpra  il  Cuoio 
della  Terra  in  lui  termine , che  fafsi 
dall’ombra,  e da  Ma  parte  illuminata, 
dal  Sole . Ora  crafcuno  creda  come  gli 
pare  dr  fencirne  pili  il  vero-. 

P.  L.  E perchè  non  volete  anzi  ftiv 
mare*,  checiònafca  fopra  la  Terra  da* 
vaporetti,  de’  quali  Tempre  F aria  è 
piena?'  • ' . . . 

Ingl.  E perchè  non  vogliamo  altresi 
dire,  che  i vapori  dell’ aria  ma Csima* 
mente  notturni,  trapofti  tra  il  veder 
noftro  e le  Stelle,  faccino  quel  moto, 
appellato  fcintillare  ?.• ••  ■ * ' 

• P.L.  Ilmoftrare  , che  ad  altrui fi  a»- 
no  fcarfi  i modi , non  fa  feufa  a noi  di 
ritirarci  per  non  Capere  mantenere  no* 
lira  opinione.  Ma  quefto  voglio  aver 
detto  folo  per  motteggio  . 

Ingl.  Edincotefta  guiCa  veramente 
mel  reputo  a favore  ; lènza  però  lafcia* 
re,  che  alla  voftra  iftanzia  non  fi  dia 
rifpofta.  Non  pofsono  i vaporetti  agi- 
tati per  lo  campo  dell’aria,  cui  diciar- 
mo ambiente,  far  forza  a’ raggi  Solari, 
onde  efsi  ne  brillino  p polciachè  con 
tal  gagliardia  yengon  dal  Sole  avveri* 

ta*- 
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tati , chre  pofsono  non  folo  deboli  va* 
pori,  ma  li  più  grofsi  ferire  ^dilegua* 
re.  Che  perciò  lappi amonelfce  favolo* 
fe  Trafmutazioni  Appollo  uccider* . 
con  le  £aette*-( che  fono  i raggi  fuor): 
il  ferpente  Pitone,  cioè  il  corpo  delP 
aria  vaporofov  ' t ^ .. 

P,  L.  Infomma  altro  die  Uomo  di 
mokor  ingegno  e di  altrettanto  fape* 
re  non  potete  voi  farvi  conofcere . Ee* 
rtb  ritogliendoci  ornai  al  prelb  ragio- 
namento deli*  Anime  , " dicatnifi  da 
-voi  ,)P.  A.,  de  può  P Anima  non  amare*. 

• P.  J.  Io  non  Hìimerò  mai  ,che  d* 
lei  fi  pofsa  cotefto  ; pofciachè  operar 
dovendo  ella , a cotal  atto  non  li  muo 
ve  efso  operante  fenza  amare. 

P.L.  E perchè  quello  (direbbe  al* 
cuno)  fe  le  doti  della  cognizione  e 
del  godere  badano  al  beatificare? 

P.A.  Se  l’Anima  non  fi  volge  per 
amore , ella  non  fi  congiunge  a cofa 
necessaria,  come  tutto  dì  reggiamo 
nelle  cofe  terrene . Ma  ora  defidero  io 
da  voi , Reverendiffimo  , il  quale  gli 
altrui  dubbj  così  intento-  Sentite  di* 
fciorre,  che  un  mio  ne  fciogliefìe,  al 
eguale  per  molto  da  me  cercatofi  nella 

Ee«- 
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Peripatetica  dottrina , non  fi  è trovata 
cofa  da  trarne  frutto . Io  non  fo  cono- 
scere come  T Anime  de’ Cieli  non  ab- 
biano da  efsere  piu  infelici , che  l’ Ani- 
me noltre  ragionevoli  .*  poiché  fe  Io 
efser  prigioni  dentro  al  corpo  ( come 
diceva  Platone ) è male  dell’ Anime, 
quelle  lafsu  non  fe  ne  partono  mai  ; le 
coltre  pur  talora  feparandofene , fili- 
berano.  Dunque  più  infelici  quelle  , 
che  quelle* 

Rev . Nobile  è 1’  argumentazìone , 
,c  dal  voltro  jfirijlotile  credo  che  dipen- 
da: tuttavia  ella  vien  fotto  il  freno, 
qualora  la  condizione  deli’ Anime  ce- 
lelti  e delle  «oltre  vien  riguardata  ; 
* e vien  conolciuta  non  accader  loitelsa 
■difetto  ali’une,  che  all’ altre  *à  . . 
i IngL  E perchè  non  accade?  e qual 
privilegio  libera  quelle  dall’infelicità , 
.che  Gabbiano  quelle . ...  _• 

Rev*  Ciafcuna  di  quelle,  ammini- 
jlrando  a quel  fuo  celeltial  corpo , non 
perciò  fi  diparte  punto  dalla  contem- 
plazione : anzi  fenza  fiancarli  efercita 
l’uno  atto  e l’altra  infìememente  : 
■ma  delle chiufe  ne’ corpi  noltri , fecon- 
do che  ciafcon  fa  , non  accade  cosi . 

? Eie 
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E le  paloni  di  quelle  effendo  col  cor». 
*po , quanto  più  elle  fi  occupano  in  con» 
templare,  menopofsono  alcorpofer* 
vire;  e quanto  più  nel  corpo  syimpac« 
ciano , tanto  meno  contemplano , Ce- 
si riman  verace  il  Platonico  detto  : che 
Botale  fia  dell* -Anime  Io  intenebrarli 
nello,  {labbro  del  corpo  y èd  è vero 
altresì } che  non  è male  dell*  Anime 
celelU  lo  Ilare  agli  Orbi  de*  Cieli  Tem- 
pre congiunte..  E per  dir  più  avanti,, 
Je  Anime  de*  globi  celefli  non  hanno 
facoltà  , le  quali  manchino  d’intellet- 
>■  co ,,  ficcome  lanoftra , la  quale  ne,  ha, 
idi  quelle  mancanti  di  ragione  : pofeia- 
chè  alcune  in  efìfa  ve  ne  iono  totalmen- 
te di  ragione  fpogliate , ed  alcune  altre 
in  parte  4 Le  prime  non  hanno  conve- 
nienza con  la  ragione  ; e fono  la  forza 
del  nutrire,  il  vigore  del  crescere,  1* 
abilità  al  generare,ed  il  fenfo  e la  fanta- 
sia t Le  feconde  in  nn  certo  modo  pur 
della  ragione  partecipano;' e fono  la 
Concupifcevole , e la  Irafcibile  t qua- 
lità che  quando  padroneggiano  un% 
Anima  ignorante ,,  nafeono  in  elfa  (co- 
sì da  Filone  lì  trova  fcritto  ) affetti, 
ohe  la  pungono  e impiagarti  a ; ne  quali 
' ::  il 
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7 / befliate  impeto  dandogli  ajfalti , e nella 
fobie f 4 eF  ejfi  ricevuto  ; là  f acuità  dell? 
■Anima  pone  a faccomanno  , e con  ìo  iri- 
cendio  corrompe  . Pertanto  grande  è 
P obbligo  di  nói , i quali  datici  agli  fi u- 
dj , 'abbiamo  di  faenzie-P  Anima  in  fór- 
ma t4.  La  parte  razionale^  è ben -prò-  * 
pila  degli  Uomini;  ma' comune  eOTi 
gli  Angioli ~è  là  intellettuale  . E però 
chiunque  occupa  l’Anima  nel  la  partì? 
intellettiva ‘vive  non  umana  Vkà  y 
ma  angelica  , e mòrto  nel  Mòhdo  fefr- 
fibile  ,r  ina  Ice  nell’  intellfgibilévp3  or 

Fer.'Piaécih  aDio , che  ffccóft&dfìà? 
quello  concettò  Vieti  ben  rito  ; óò^i-no^ 
di  cóntinovo  ad  effb  ne  tenghiamó  ri 
penderò  ; Ed  ora  in  tal  propofi$òLm’& 
venuto  rammentato  la  ragionevol  por- 
zione deir  Anima'  effer  quella  Dirfopfa 
portàttfper  lo  mondano  pe'lago'dal  fe- 
roce Toro  j che  è la  mafia  corporea r 
porzione  la  quale  non  dèe  già  tètìét*1 
volta  la  faccia  là  dovè  il  ^Torò  la^pór-' 
ta,  inaisi  Véramente  al  lito,  dónde 
par tilli  v cioè  a Dio  ed  alla  vera :Pft~ 
tri  a i*  ■ ^ u ii;  }>..«>  vj»  t'  m 

Ad.  Io  fono  ftatobuon  pezzo  alpet- 
tando  x che  alcuna  cola’  fi  tocchi  defP' 

Ani* 
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Anima  del  Mondo  ; «è  però,  da  al- 
cuno fifa,  fe  a quello  non  vi  ponete 
voi  , Signor  Inglefe . E di  tanto,  vi 

prego ^ » r*  r. : ri r ■ .{*■'  - .1 

. :IfigL  Già  ,con  l’animo  fon  io  a far 
quello di  che  mi  pregate;  e mi  ci 
«ietto,  ipoichè  yi  compiaci0  • Ù pa- 
rere de’  dotti,  e per  lo  più  Platonici , 
è che  da  elTa  difeenda  ;ogni  rnotp;  e 
quella  differo  eflfer  tutta  nel  tutto  , ed 
in  ciafcuna  parte  dell’  Univerfo , quan? 
tunque*  non  le  medefime  virtù  efercù* 
in  tutte  le  parti  : ficcpme  lanoftra  an* 
Gora  in  altra  guifa , difpenfa  lo  operare 
«elle  mani,  in,  altra  nella  cotenna  del 
capo  i,  ovvero  in  altre  parti . E'  diffù- 
fa  dunque  l’ Anima  dei  Mondo  tqfta 
nella  Terra,  tutta  negli  Alberi 
ta  nelle  Pietre*,  e così  difeorrafì^.^  s. 
. 1 Pi.fi.  Deh  per  una  mia  coiai  foddi" 
sfazione,  ditemi  con  qual  diverfità  fi, 
eserciti  nella  Terra  U fu*  virtn e coa 
quale  nelle  Pie  tre  -ì  « ac  rii  *1  sa  ir*/ 

5i  lngl.  In  quella  congiugne  e tiene  in-, 
Henne  quelli  Elemento. , e in  quelle, 
operala  tenacità  di  tutte  le  parti  della* 
Pietra  indurite , e più|  o:  meno  afpre , 
come  fi  fentono,,  -,  ^ } ..v,  ,, 
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P.  Lé  Ma  in  che  dicono  quella  del 
Mondo  differente  dalla  nolìra  ? ! v 
Ingl.  In  quello,  che  febbene  TAnic 
ma  dell*  Uomo  all’  Uomo  ha  relazione^ 
così  quella  all’  Univerfo;  pure- è con 
differenza  nel  numero  : perciocché  ere» 
detan  tutte  1’ Anime  da  quella  e in 
quella  finalmente  rifolverfi.  Ed  avven* 
ne , che  molti  de’  Criftiani  per  dottri* 
na  fegnalati  non  rifiutarono  botai  Pia»* 
tonica  opinione , maffimamente  da  lo* 
ro  confiderandofi,  come  in  Dio  non 
cade  diflinzione  ^ ma  efser  le  oogni»». 
zioni  cd  i fimulacri  j fecondò  i quali 
le cofe quaggiù  fon diftinte .E caimen-t 
te  efser  quelle  cognizioni  in  quella 
■grand’  Anima  (limavano,  che  tutte  in: 
elsa  dicevano  efsete  la  vera  fuftanzia 
di  lei.  Everifimile  éfempio ne  traeva-* 
no  da  quello  argomentofo  difeorfo  ? 
cioè  quando  difse  Dio:  Sia  fattala  Iu- 
te. Se  la  verità  della  luce  prima  Hata* 
naturalmente  non  fofse,  in  che  triodo» 
dir  poteafi , fia  fetta  la  luce  ? E pofeia* 
chè  fu  efplicata  in  tempo  la  luce,  iuc- 
che modo  piuttoflo  elsa , che  alcun’  al-’- 
tra  cofa  ne  farebbe  apparfa  fetta  > fe 
f Hata  prima  non  fofse  la  cognizione  di  • 

efsa 
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cfsa  luce  ;>  Ma  che  vogliamo  noi  pili 
avanti  fpender  il  tempo  in  cofa  degna 
folo  d’efser  nominata  ed  accennata, 
ma  non  già  ragionata  e raccontata? 
Torniamo  a dir  dell’  Anima  razionale, 
della  quale  intendiamo.  . •* 

Ad.  Poiché  di  quella  fi  ha  pur  da 
continovare  , vorrei  , piacendovi  ^ 
intendere,  le  in  quello  dito,  il  quale 
ora  tocco,  è l’Anima  mia  tutta; 
che  mòdo  altresì  nell’  uno  de’  miei  pie- 
di ella  fia:  poiché  fuor  del  tutto  della 
colà  , nulla  vi  è di  efsa. 

Ingl.  Ella  è tutta  in  cotefto  ditop 
ed  avanza  tanto  di  efsa,  che  empie  il 
piede,  ed  ogni  membro  del  voftro  cor- 
po di  sè  medefima  v . - 

Ad»  E perciocché  avanza,  dico  io 
non  efservi  tutta»' 

. Anzi  tutta,  perchè  nella  quan- 
tità contino  va  non  può  efser  parte  fé-*  - 
parata  , e perderebbenek efsenzia  del 
con»nQve«  ■ - i.  * -, . 

Ad.  Comincio  a intendere  il  vero.* 
Ma  nonci  èefemplo,  che  pih  lo  mo- 
fìri.?-  ' 

' * u * 

Ittgl.  Moliti  vifi  lo  efem pio  in  una 
Tazza  pienaida  voi  di  buon*  vino  in 
■ v/.  tan» 
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tanca  copia , che  n’  avanzi  fuori :4e- 
vato  via  io  avanzo,  ad  ogni  modola* 
rà  tutto  ’l  vino  nella  piena  Tazza;  « 
foprappofto poi!’ avanzo,  fimilmente 
farà  in efsatutto’l  vino.  Così  dell  A*» 
nima  in  catello  dito  n’  avanza  per  mo- 
do  , che  nell*  altre  voftre  membra  fi 
diftende  e ritrovafu  1 

Ad.  Son  contento  , che  vi  li  trovi, 
ma  non  tutta,  avanzando  di efsav- 
Ingl.  Il  fopravanzar  d’ alcuna  cofa 
non  fa,  che  quella  non  fia  un  tutto* 
ed  il  mancare , non  il  foprabbondare 
è quello , che  fminuifce.  E perchè  piti 
in  lungo  non  fi  tiri  il  contratto  * di 
quello  fi  convenga  , arreco  un  altro 
cfempio  dimoftrante  come  nella quan- 
ta contihova  il  tutto  totalmente  fi 
comunica  alla  parte . Voi  vedette  nel» 
lo  Studio  del  Reverendiflìmo  quello 
Idoletto  di  bronzo  fra  quelle  tante* 
Medaglie,  e vedette,  quando  prefolo 
io  per  lo  braccio  che  tien  alto,  lo  vi 

inoltrai*. 

Ad.  Vidi  la  figuretta  , e vidi  come 

la  prendefte  ed  alzafte* 

Ingl . Ora,  ditemi,  teneva  io  allora 
in  mano  tutto  il  metallo , o una  fola 
parte-?  - 
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• Ad.  Tutto . Emi  conofco  convin- 
to, affermando  tutta  la  figuretta  efsere 
fiata  alzata  e non  la  loia  parte;  e così 
confefso  della  quantità  deli’  Anima, 
trón  poterli  aver  parte  del  Tuo  tutto, 
che  da  elsa  quantità  lia  difgiunta. 

Jiev.  Incelligenzia  più  piena  non 
credo  che  dar  le  ne  polsa . Ma  che  di- 
remo noi  dell*  effer  dell’Anima?  Se 
ricorriamo  a’  Filofofi  , Democrito  ci 
arrecherà  gli  atomi , Dirà  Poffidonio^ 
che  ella  fia  idea , ed  altri  fuoco , ed  al- 
tri aria;  chi  cuore,  chi  fangue,  chi 
cerebro,  echi  compofizione  di  nume- 
ri e di  mifure  , e.  chi  fpirito  fottile 
fparfo  per  tutto  ’1  corpo  : e faranno  co- 
ftoro  IpparcOy  Anaffmandro , Zenone + 
Zenocratee  Ippocrate , ed  altri . Ma  deh 
contentiamoci  di  fapere,  che  ella  è 
Entelechìa , cioè  una  forza  sè  ftefsa  agi- 
tante , fecondo  il  detto  del  gran  Di- 
scepolo di  Platone  : ovvero  come  il 
MaeftnM*  Arifiotile Icrifse^  dtchia mo- 
la per  fua  proprietà  Numero  sé  fleffo 
movente  . Nè  cercheremo  miglior  di- 
ftinzione  di  quella  da  noi  letta  nel  Li- 
bro fecondo  dell’Anima,  portata  in 
due  fentenzie..  L’unaè,  lei  effer  e atto 

Mifcel.  T om . V.  L pri* 


:2^:2  X'&allàRÌMOvJ^wnfi 
'primo  del  corpo -naturale  organico > eh  e 
in  potenza  contiene  vita  «'L  altra  dilli  n* 
jfciónè  è j che  élla  fia  un  principio  r per 
cui  viviamo,  Jentiamo  e moviamoci . Quel* 
Jà  prima  è dalla  parte  antecedente; 
quella  feconda  è dalla  parte»pofteriore.» 
-ìvfsehe  doniti  ponghiamo  ara  a.  difa- 
minare  l’ opefasion  lue  ; ciafcun  di  noi 
dicendone  per  Tua  fata  ? -'d*  I 
> P.L.  Sempre  farà  approvato  quanto 
da  voi  li  propone  ♦ -E  per  lignificare 
che  a me  fi  a grata  la  propofta , attendo 
d’ efser  interrogato . ‘ — :‘yt 

- Rev,  Diteci  dunque  prima  f fe  ella 

è veramente  immortale . ■ • ìl'A  lU  i: 

niiRpirSt  tale  non  fofse  , ella  non  da- 
rebbe confiftere  e vita  al  corpo . Sen* 
zacbè  k>  credo  da  fu  ai  m mortalità  , 
perciocché  ò irtfpirata  da  fpirito  di  vi? 
ta  non  mai  moriente^r.  ..  ~b  uiaa 
Rev.  La  credete  voi  divinai  :n»ct 
‘ ? P.  L.  Non  uferèbbe  cofe  divine  , fe 
ella  divina  non  fofse.Che  perciò  lèrifse 
J ambii  co  } l’ Anime  noftre  computar- 
li nel  genere  delle  Cofe  divine.  ■ nc^‘ 
' Rev . E in  che  maniera  è cónfifter 
fuo?  W07  snarj* 

* P,L.  Efsa Ha  libera  da  materia.  E 


Digitized  by  Googl 


Del  Mondo , Dìal. VII.  $43 
lo  efscr  propria  tiene  ella  .nella  Tua  me- 
de fi  ma  efse  ozia*  collocata.  ;Ma  quan- 
do, fi  moftri  ^piìi  perfetta:  vorrei,  ben 


• \ \ •tM'.  • w 


io  intender  .dai  P.  A.. 

P.  A.  Qualora. efea  è pili  diftratta 
dai  corpo  . ... 

I ,P.  Lì  E le,  io  vi  domandafli , come 


divife  fileno  le  Tue  potenzie  ? 

P.  A . Direi  la  ragione  efser  confe- 
gnata  al  cam,  la  cupidità  nelle  vifee- 
re , e la  iraldbile  dentro, al  petto . 
ji  P.L.  E qual  dirette  che  bellezza  in 
lei  fofse?  , o:e?K>t  nviie  mh 
ìiP.A.  .Una  proporzione  di  vietóibe- 
ne  ufata . Ma  chi  fa  fapere  a me  con 
breviflìma  (entenzia  làcagione  ,di  Hi- 
maria  àncormttibile?  ...  à o * 


Ver»  Io.,  dicendo  perchè  efsa  è Tàci- 
ta da  materia  ; e la  corruzione  cagio- 
narli da  materia,  fcrifse  il  gran  Ce- 
mentatore (*),  .m-  r.,  .0^* 

P.  A.  E venendo!  a cola  1 morale , 
quando  diremmo  chefofae  infermar?. 

Ver»  Sempre  chq  da  lei,  fi  cercafscro 
con  affetto  xofe  noci  ve.  j-ioirv  ^3  u a 
P-  A.  E quante  porzioni  gli  afse- 
gnate  voi  ? .% 

* 'L  2 , " Ver, 

* j 


(a)  Tifo,  t. 
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, Ver.  Due , lenza  più  : fuperiore  e 
inferiore  ; con  quella  volgendol  a 
cole  luperiori , con  quella  confiderai!-, 
do  le  bafse  . Di  quelle  tratta  ilFifico  , 
e U Metafilicò  di  quelle.  E fe  più  non 
chiedete  dame,  domanderò  io  al  Si- 
gnor Inglefe  cola  degna  da  faperfi  j ed 
è,  le  differenti  fieno  l’Anima  e F In- 
telletto , che  pur  lo  llefso  fi  moflrano  ,* 
tuttóra  che  la  llefsa  cola  fi  dice  del  ter- 
mine che  è prima , e di  quello  che  è 
dipoi;  come  vedefi  nel  dire  : lo  Intel» 
letto  è fttftanzja  immortale , e incorporea . 

, £ cosi  lo  llefso  appunto  dicefi  dell’ 

Anima.  . ] 

Ingl.  Pure  vi  ha  differenzia:  mer* 
cecchè  lo  Intelletto  può  nell’  Uomo 
confiderai  fuori  del  corpo  , ma  non 
«ià l’Anima,  non  potendo  ella  fenza~ 
efso  operare . E fe  talora  il  nome  dell’: 
Intelletto  all’ Anima  dalli,  ciò  non  è 
per  moltiplicità  di  efsenzia  '.f  ma  per 
moltiplicata  operazione  o di  vivifica- 
re, o contemplare,  o configliare. 

Ver.  E con  quali  piedi  può  ella  cam«. 
minare  alle  operazioni? 

Ingl.  Con  quel  dell’appetito , e con 
quello  della  ragione . 
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Per.  Dunque  può'eììaefser  mutabile* 
Ingl.  Può  temporalmenteper  lì  fuoi, 
affetti , ma  non  localmente.  E ficcò- 
me  la  mutazión  del  luogo  è ufatadat 
corpo.  J così  quella  de’penfieri  è ufacar 
dairAnima. 

' Jyy* l tJVafciofa ménte  di’  avete  Voi 
rilpóllo  in  tre  domandéJ.’' 

ìtigf. Tó  tengo  d’avere  a fentirne  cóli 
piti  grazia  profferite  dal  Signor  Ado- 
ardo.  Perciò  mi  volgo  a luì-,  chie*1 
dendo  dello  intender  dell*  Anima 


Ad'.  Efsa  intende  quando  vuole-, 
ma  inon  fente  già , Tempre  che  n’abbi^1 
talento;  poiché  da’lenfi  le  convieni 
appettar  le1  mofse  (<*)." 

*- ; Ingl.  Perché  diìse  il  Filofòfò V 'lei 
efsere  in  un  cèrto  modo  tutte  le  cofe 
’ 4 "Ad.  Per  lo  conofcimentó  filò  ; il 
qiìale  fopra  tutte  difiendelì, ed  ili  quan- 
to che  ella  in  potenzia  è pofsedrtrice 
di  tutte  leTpezie.. 

ingì.  Finalmente  i diletti  futìlqiiàTi 
fono?  ’ ■ 

Ad.  Conofcere  il  Creatore  ; confi- 
derare  l’ opera  di  tutto  f^mverfo.  Ma 

L'  3 1 che 

• iC 


(«)  Arili,  de  Anim*  2, 
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elle  riguardate  voi  così  fìlso  nel  volto 
del  Reverendiflìmo  Teologo  ? , 

Ingl.  G uardo  e penfo  a fargli  inter* 
fogazióne  degna  di  tant*  Uomo  »j  Di 
vero  che  l’ho  trovata:  ed  è di  voler 
intendere , come  la  virtìi  moti  va  del* 
r Ànima  nòftra  fi  congiunga  ftmufcoli, 
a nervi,  a tendini  , onde  le  membra 
a varj  e fpeflì  movimenti  difpongonfi . 

Rev,  In  tal  guifa  , quale  la  virtìi 
motiva  dèi  Cielo , else  rido  efso  la  in- 
fima potenzia  dell’ Anima  celefte,  fi 
congiugne  al  corpo  dei  Cielo  ; onde  in 
giro  efso  tutte  fue  membra  detto  Tem- 
pre rivolge ; v ' J *A  f 

Ingl.T atene  fentire  ,in  che  pih  pro- 
priamente efempio  dell’Anima  fitab* 
;.bia . . ' , • *'■  v •’  * J r ' 


, Rev . Nell’  uccello  Fenice  , e nel 
baco  della  féta;  onde  felicemente  fur 


dal  Poeta  Fiorentino  ( a } tratti  quefti 
•tre  verfi : ’ ‘ ’ 


Non  v'accorgete  voi, che  noi  fi  am  vermi 
‘ Nati  a formar  /’  angelica  Farfalla , 
Che  voli  alla  Gittftizja  fetida  feber* 

..  '!*'1  mi ? * '■  v ; : >l'  - 


Ingl. 


( a ) Dant,  Purgalo,  im. 
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Deh  ditemi  , per  fine  di  che 

vigore  ella  iia*  r^., ([)(.•',  vj-^v  . . v, 

i-  J&ev*  Saifse  Anicsmà.  • ( <*  ) >e  e .r  in 
lei  una  certa  virtù  di  alterar  le  cofe  t 
t tendercele  obbedienti ,,  mentre  ella, 
va  porc^^a  gtand’  affezione  fopra  di 
élse*  Ora  fecendfhcpù  ^grazie 
rendendo  a colui,  che  ne,  concede  il  la* 
per  quelle  cófe  trattare  r,  io  con  la  fpCr 
cuiazione  di-  un  nuovo  jConcetto,  le  a 
vokosi  polso  gradire, termino  U parla* 
mento  *V oifapete  , che  lo  fcemar  del* 
da  Luna  fi  comprende , quando  ella  ali 
Oriente  tieo  volto  il  tergo,  e cammina 
fopra  1* Orizzonte  dinanzi  al  Sole,  la~ 
fciandolfi  dietro1*  ed  ali’oppofto  è il 
^refter  di  lei  * quando,  è fegu^qe.  dei 
Sole,  e a lui  volge  la  faccia,  Mamu.  t 
aoè  che  non  fappi*,  finmlacro  dell’ 
-Anima  efser  la  Luna , come  quella  che 
tra  ’1  Sole  e la  Terra  riceve  (labile  e - 
tontinova  luce  lolare  daunjy^te,  e 
'dall’  altra  riceve  mutabile,  tenebro  a tà 
terrena . E cosi  l’ Anima  tra  lo  in  tei* 

[ detto  ed  il  corpo  vien  dotata  diftabili* 
tà  intellettuale , e di  corporea  tnuta» 

L 4 z-io- 

ifr. *“*  ‘ ' 

(aj  Lib,  6,  de  Nat,  v 
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zione.  Laonde  ne’  Geroglifici  per e£ 
fo  Pianeta  fu  lignificata  la  Natura  u- 
mana  ; e da  Cleomede  fi  difse  , il  corpo 
Lunare  efser  una  palla  mezza  candida 
e mezza  cerulea . Ora , fe  a guifa  di  lei 
F Anima , poftergato  del  divina  Sole 
il  fante  precetto  , prefumente  di  sè 
ftefsa  con  antepofto  arbitrio  gli  cam- 
mina innanzi , non  rirairandcrf  Orien- 
te della  falute,  farà  pur  vero  (miferi 
noi  ! ) che  efsa  tende  all’  Occidente  di 
fua  perdizione , fceftia  fuo  pregio  * e 
del  lume  della  verità  non  fi  mofira  cif- 
rante : e così  diminuifce  a sè  la  grazia  , 
confuma  il  Xuovmerii^*-  menoma  fua 
bellezza  * fa  Tmarrir  la  fua  luce  in  ope- 
rando* yien  al  niente  la  fua  virtU,  e 
divenendo  al  tutto  ofcura,  cade  nella 
fua  morte  per  modo , che  può  dirli , 
F Uomo  non  aver  più.  Anima;  ficca- 
rne qualora  tutta  ofcura  è efsa  Spera 
del  primo  Cielo , noi  diciamo  di  non 
aver  Luna:  errore  e danno  il  maggio- 
re e’1  piu  da  efsere  con  preftezza  rifar- 
cito , che  pofsa  accadere  all’  Uomo  Cri- 
ftiano.  Deh  dunque  noi,  che  pili  di 
molti  altri  avendo  ricevuto  il  lanto  do- 
no della  Scienzia,p  iU  fiamo  dall’  obbli- 
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goftretti  al  bea cifruno-  donatore  fer- 
vere ed  amare,  efsendocerti  del  ve* 
ro , in  che  la  fallite  confida  *,  perchè 
mentre  durano  i fuggitivi  giorni  della 
vita,  e mentre  ha  luogo-  il  remedfo, 
non  vorremo  piè  tuttavia  nell’ acqui- 
fio  del  buon  lume  avanzarci-?  Se  dopo' 
il  fuo  eongiugnimento  la  forella  elei 
Sole  volge  la  taccia  all’Oriente/  cose 
lo  fpirito  nottro,  curvato  il  lume  in 
due  corni,-  cioè  del  credere  e dell’  ope- 
rare,. rivolga  all’ Oriente  di  fu  a Rin- 
novazione la  faccia , e prenda  princi- 
pio all’  augumento  di  fempre  pili  lu* 
minofo  divenire.  Patti  lo  fpirito  no* 
ftro  (come  in  fette  afpetti  Lunari  fatti  y 
due  quadranti , diie  trini,  due  fediti, 
e l’oppofizicme  ) rincontro  ai  nottro 
fantittìmo  Sole  , guardando  a guifa  di 
Moisè  la  faccia  delle  facce , luce  crea- 
trice e divina,  con  fette  afpetti  man- 
datine dallo  Spirito  di  Dio, 
fette  moti , perii  quali  rÀriimantauò-- 
veinverfola  vita  ; c così  ne  vengtiia* 
mo  noi  nella  novità  dello  Spirito  rin- 
novati , e dietro  a lui  a guifa  di  Spofe- 
deferitte  nei  Sacro  Inno  alle  Vergini 
dedicato,  ne  andiamo  feguendo ; 

L 5 Qvuh~ 
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, Ovunque  muovi , 4 /e  feguir  veloci 
Stendono  il  pajfo  ; e rn  tua  fovrana 
; lodo  '' v-v.  ..  vi?  /»  /. . ' ; : t 

Porgo n tentando  le  J onore  voci , 
Ver.  Una  amorofa  temenza  e cauto 
pènfamento  m’ha  generato  nel  cuore 
il  voftrò- parlare . Efso  è flato  poco  sì , 
rna  fi  può  dire,  che  piò  giovamento 
abbia  arrecato  di  tutto  quello  ,<  che  in* 
nanzi  fiàfi  detto  . Però , col  farne  capi- 
tale , io  ve  ne  rendo  non  piccola  gra- 
zia, ficcóme  ftirno,  che  da  queft’ al- 
tri fi  faccia.  - 

Il  forbire  di  quelle  parole,  e’1  le- 
varfi  da  federe  fu 'tutto  in  un  tempo  . 
E nel  fepararfi  gli  uni  dagli  altri , fi 
lafciarono  alla  buon’ ora.  Ma  nell’al- 
tro giorno  apprefso , fatta  di  tutti  in- 
fieme  nuova  adunanza,  e tutti  feden- 
do, cominciò  il  Signor  Inglefe  tutto 
ardito  e ridente  , come  nell’  ottavo 
Dialogo  vien  riferito . 


DIA- 
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D I À L 0 ff!O  ; Vili. 

Inglefe , Reverendijfmo , Adodtdo , P.  X., 

, n **'  51$ ?ri#o  , F»  A»  wy:^.  H 
i^v».  ,>  ? r *yi.?rM5?  »:  ^ rnrJ\*n'T  ' 

Inglu  A me  non  è avvenuto , come 

*0  $«M£f^zUque- 
ftidue  ai;  Signor  Verino  av- 

vèrse » di  trovar  fi  ia.  fogno  , e poti 
daddovero  tra  gii  feogji  ; anzi  con  f 
occafipnedi  pochidGjmo  dormire  mol- 
to ho  io  dimorato  in  quella  notte, tra 
faftidiofi  fcogli  dello  j indotto;  a.  ftar 
^enfaodo  e iofpelò.,  che  le  .a  fine  Ti 
conduce  il  Cielo  , e guadali  per  più 
bello  poi  riferii , rnoto  alcuno  perpe- 
tuo non  può  V ingegno,  umano  quag- 
giù trovar  giammai  in  Terra. 

• Rev.  Colui  potrebbe  efferne  inven- 
tore , dal  quale  in  tr$  condizioni.  fi 
faceflfe  limile  a quellp-del  Ciclo  j cioè 
continovo  , eterno  r ipbfprgpe. 

Ad»  Ed  anco  due  lenza  più  farla  no  ba- 
llanti. Conciofììachè  la  eternità, rifpet- 
to  alla  materia , confeguir  non  puoflfj  ; 

Rev>  Echi  farebbe  tra* Mortali  di 
cosi  fine  ingegno  dotato,  che  nel  da- 
re un  principio  di  moto  ad  alcun  ma- 
. - > L 6 te- 
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teriaHlroraento,,  il  poteffe  far.  coati- 
novo,  ed  uniforme  mantenerlo  ? Ma 
voi,,  Signor  Adoardo,  mi  far e pitene 
dere  argomento  di  a.ver  qualche  novi- 
tà conceputa j poiché  forridendo  prof* 
ferifte  quelle  parole.,  ;a  ..  in 
v>o^fe*iM  novità  è , che  fe  poteffero 
gli  Uomini  le  efperienze  continovare 
non  impediti  dalla  povertà  e fezmolti 
di  bello  ingegno  fpaventati  non  veniC- 
fero  dalla  faccia  delia  impofìibilità , la 
quale  fi  fa  innanzi,  dove  fi  fentono^ 
opere  grahdi  , e moftrafi  come  invin- 
cibile Gigante;  io  giudico  e tengo*, 
che  aqueft’Q.raamficio  veduto  fi  faria,, 
che  leverebbe/f  di  quillion  altrui  , le 
polla  il  Moto  perpetuo  farfi  per  quan- 
to nella  materia  fi  concedere. 

P.L.  Grancofa  v’aflìcurate  void’ 
affermare  ; quantunque  una  condi* 
zion  meno  di  quelle  che  abbia  il  mo- 
to del  Cielo , cotefto  moto  avelie  , cioè 
d’elfer  uniforme  e continovo,  lenza 
«ternarfi  E potete  recarvi  a credere 
che  fi  trovi,  tra’  Mortali  moto  conti- 
novo  fecondo.  ’1  tempo,  fa  pendo  per 
dottrina  infognataci  nella  Metafìfica, 
che  filo  fecondo  il.  luogo  fi  concede  i 

Ad. 
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Ad.lo  fo  le  parole  dal  Filofofo  !crit> 
te  efser  quelle  i II  moto  non  è continovi!  t> 
fe non fecondo  H luogo,  Tuttavia  trove» 
rebbelì  modo  dall’ umano  ingegno  dà 
continovarlo  anche  fecondo ’l  tempo  „ 
per  quanto  la  materia  duraffe.. 

Ver,  A quanto  voi  fentite  circa  co- 
tefto  credo  che  tutti  gii  altri , come, 
fom  io  r faranno  contrari  ; maffima* 
mente  che  moltiffimi  giudicano  , il 
moto  perpetuo  non  darli , Tariffimi  lo 
concedono*  eniunoèche  labbia  tro* 
vato- 

Ad,  Tutto  m*  è noto*  E pochi  anni 
addietro  provò  Domenico  Melimi  in  un 
iuo  ben  acconcio.  Difcorfo cotal  mo- 
to effer  contrario  alla  Filolòfia  ,.alir 
efperienzia  ed  al  vero ..  Ma  dico  io , la 
efperienzia  non  effer  venuta  a luce  ; 
perciocché  quanto  è difficile  aggiugner. 
novità.alle  cofe  antiche tanto  è ma» 
lagevole  alle,  nuove  dar  autorità  , ed 
all’  ofeure  luce  E tuttoché  da  voi 
che-  m’ alcoltate  y mi  fia  fatto  disdet- 
ta , io  da  cinque  lati  {'ottenendo  loaff 
falto,.  non  mi  sbigottifeo  a poter  re- 
Mere. 

Ver,.  Vengali  dunque  alla  prova  ; £ 

dirò- 
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dirò-  io ftirhieranvente  cóme  nella'Ei- 
lìcfà’?  e he’  Libri  dell’  Anima  così  leg- 
geri’: Il  moto  è dèlia  tofa  mafia  i merceo-. 
cliè  dal r termine  dominato  al  quale , 
prende  fua  denominazione  . Ora  di- 
vido io  così:  ogni  movimentò  o che 
è ’ naturile  > Ovvéro  che  è violento  t 
quello  ha  il  prki ci pio’d entro  di  sè , co- 
ni e vedeli  negli  animali  : e quello  1 
ha  fuori  di  sè.  Ma  di  queftofecòndo  or* 
trattandoli , chiaro  è , che  la  cola  mò- 
bile farà  moffa  dal  fuò  motore  in  temJ 
po.  Ed  impofiìbile  è (così  nell  ottavo 
della Fifi.ca  nella  la  fentenzia )èl  mo» 
t ore finito  muover  per  tempo  infinito.  Dun- 
que perpetuo  non  fiailmoto.-  ^ 

P.L.  Ed  iò  Umilmente  contrario  al* 
la  credenza  del  pérpetuarfi  , dico  per 
la  divifione  fatta  di  fopra , il  motona- 
turale  non  efifer  perpetuo , ed  il  violem 
to  non  durabile  . Ma  vedete  voi , P. 
A.,  fe  potete  piii(come  dirfifuole) 
fìrignerli  i panni  addotto . 

P.  A.  Poco  fi  briga  a farlo  ; pofcia- 
chè  in  due  luoghi  della  h ifica  fi  legge  : 
Egli  è necefiano  , che  lutto  quel  che 
muovefi  ì iyi  tempo  fi  muova . Ed  anche  : 
Ogni  movente  naturale  , in  movendo , è 

mofio . 
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tnoflo.  Ma  perchè  non  Tappiamo  eiferi 
quaggiù  motori  perpetui , anche  li  cor* 
pi  mobili  perpetui  non  faranno 

IngL  lo  non  fo  come  più  chiaramen* 
tedimoflrar  fi  poffa  , che  erronea  èia 
nuova  opinione  del  Signor  Adoardo  r 
pureiolo  qurefto  aggiungo , che  fi  lalciò 
«ritto  dal  Comfcntatore  Av.erroe  , Il 
moto  ejjer  di  contrario  in  contrario  «•  Ma. 
chi  non  fa , che  le, contrari  età  non  han* 
no  perpetua  durazioMi  E fe  durabi- 
le ed  eterno  è il  movimento  cdef^e'^ 
così  è egli  , perciocché ‘non  ha  contra- 
rietà . 

- Rov*  Nè  io  rimaner  voglio  a favor 
del  vero  d’ alcune  parole. portare,  af, 
fermando efifer  imponibile,  ehefifac» 
eia  moto,,  fe  il  motore  ed  il  mobile 
non  fono  inOeme  . Laonde  nel  fetti* 
ino  della  Filìca  il  moto  non  intrinfeco 
s’  aferive  in  quattro  differenzie  , che 
fono  pignere , portare , tirare , girare . 
Ma  in  qualunque  di  quelli  modi  il  mo- 
to è violento , e fe  violento , non  è du- 
rabile. r 1 

>.  Ad.  Con  attenzione  fi  fono  da  me 
fentite  le  voftre  gagliarde  autorità  abi- 
li ad  abbattere  qualunque  opinione 
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contraria.  Ma  perchè  tutte  militano* 
nel  campo  della  Natura , effe  non  ven* 
gono  contr’  al  moto , il  quale  fia  tutto 
ritirato  nella  rocca  dell*  artificio . 

P.  £.  Quel  che  non  fa  la  Natura  , 
non  è da'conceder  che  fi  faccia  dall’  A i> 
te:.  E dove  dall’  cfperienza  tutt’  ora 
non  s’ infegnaffe  Y sì  F udirefte  voi  pu* 
re  dal  Filofofo , a cui  tenace  .creden- 
za  preftar  folere  . Uditelo  nella  Fi* 
fica  : V Arte  imita  la  Natura  Tperquanm 

%0  • i 

- ^W.rRari  , fenfatiffrmì  e da  efse<* 
re  univerfalmente  abbracciati  ftimoià 
detti  del  grandiflìrao-  FiLòfofo  . Ma 
perchè  afcoltar  non  debbo  io  fimil- 
jnente  quefto  fuo  detto  ? L'  Arte  con* 
duce  a perfezione  alcune  cofe , che  dalia 
Natura  non  vi  fon  condotte . . 

Rev.  Gagliarda  fu  F oppofizione  y 
macon  piii  vigore  è ufcita  la  rifpofta  ~ 
E giudico  di  tanto  momentoda  poffan* 
za  attribuita  da  Arijìotile  all’  Arte  y 
che  mi  dà  fperanza  d’  aver  a fentir 
cola  fe  non  vera,  almeno  al  vero  vi** 
ciniffima.  Ora  dite  per  vita  voftra 
Signor  Adoardo  y che  adopera  F Ar- 
te. in  quefto  affare  altro  di  più,,  che 

ruo- 
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ruote  e contrappeli  per  lo  moto  conti- 
nova  re  ? I ; » 

Ad.  Adopera  in  farli  efficiente  a con- 
durre una  contrarietà , conveniente  e 
neceffaria  nello  linimento  , dove  fi 
perpetui  il  moto * , . , . ? . . 

Ingl.  E qual  contrarietà  può  elTer 
quella?  *•.»  > r .. 

Ad.  Del  far  muover  allo  ’nsù  nnr 
corpo  grave , che  è contra  natura  > co* 

me  pur  meglio  di  me  fapetc . - 

P.  L.  A chi  faceffe  cotello  fi  potreb* 
be  anche  credere  , che  far  il  moto  per- 
petuo egli  làpelTe.  Ma  farà  egli  Uà* 
ino,  o pur  Angiolo?  • 

Ad.  Sarà  Uomo,  ed  Uomo  da  cui 
fi  moftri  un  agente  naturale  f che  na- 
turalmente contra  natura  cotal  effet- 
to  adoperi  : agente  che  pollo  per 
motore  llabile , e fenza  muoverli  fac- 
cia violenza  : agente  che  abbia  vir* 
tU  di  far  muovere  il  mobile  fenza  toc- 
carlo. Con  la  qual’ ultima  condizione 
fo , che  va  a terra  la  lentenzia  d’ Aver- 
roe:  Il  corpo  non,  muove  altro  corpo  , fé 
non  per  lo  toccamento . 

Ver.  Io  non  fa,  fe  afcolto  enigmi  % 
ovvero  Magiche  maraviglie  . E per* 
^ fua- 
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fùadomi?,  <^he  vogliate  dice  della  Stei* 
la  Polare,  a cui  fi  volgono  gli  aghi  ca« 
larnitati  . Ma  quello  farebbe  più  to* 
fto  un  fermare  >^che  un  continovare 

il  moto.  - a '-■'tf'*  1 

Ad.  Dunque  cotefto  non  ho  voluto 
direi  ftè  vóidefte  nei  fegno  : nè  eni- 
gmi fo  io  lèntire  , ma  cole  allento  1x13* 
nifeftiffime  • •*'  3 sì  - • ’ - •••■*-* 

r Rev.  DunqUtf  pter  quanto  ne  amate  ^ 
non  ci  tenete  pih  ‘ ( come  fi  dice  ) fulla 
gruccia  a farci  veder -cotefto  agente, 
e di  che  torte  è il  moto  ^ c ••=  » 

v-  Ad.  L’agente  ^4a  Càlami ta,v  ed  il 
moto  è deli’  attrazióne.  Ora  vi  efplico 
le  condizioni . Ella  è agente  natura- 
le nel  tirar  a*  sè  il  ferro , e quello  effet- 
to è naturalmente  contea  natura  , qual- 
ora poftà  alta  tira  a sèda  luogo  più.  baf- 
fo quel  metallo  * Effa  è motore  , che 
fermo  porge  moto  al  ferro  r ed  ella 
Lenza  toccarlo  il  tira  a quel  movi- 
mento. ( • * - ~ \ 

*■*'  Veti  Veriffime ’fon  le  cofe  da  voi 
-dette  j ma  come  levate  vói  la  difficul- 
* tà  » che  è nel  perpetuar  il  fòpraddetto 
movimento?  Voi  fapete,  che  tutte, (e 
tofeinoffe  giunte  al  proprio  luogo  fi  ferma» 

'■tu  „ no . 
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no.  Dunque  il  corpo  mobile  del  ferr* 
giunto  alla  calamita , 'fuo:  motore  at* 
trattivo  vi  fi  ferma  «m  ,:V  . noi  .r-.J 
Ad.  La  virtù  delle  caufe  univerfali 
nel  produr  degli  effetti  fapete  che  è 
terminata v -e  quafififtmta  e circon- 
fcritta  dalk  qualità -della  materia  , la 
quale  con  artificio  adoperata  ha  piu 
forza  talora  , che  la  fteifa  uni v erta  1 
caufa , ancorché  celefte  » ; j « ■ c > \ 

* P.A.  lo  fono  fiato  gran  pezzo  taci» 
«to  a lentie  maraviglie , ma  pur  vere  / 
e fono  a terminev  che  poffodù*® quel 
•verfo  del  Sanazzaro  ; • -jf.i'J:.  ■ 

c vi  Tanto?  i miei  {enfi,  al  tuo  parlar  s*  in • 
r.gordano  n •„  **n  <ii 
Ma  dateci  per  cortefia  un  efempio,d<J- 
-ve  come  in  uno  fpecchio  fi  vegga  la 
poffanza  dell’  artificio  in  alcuna  ma- 
teria avanzar  le  virtù  delle  caufe  uni- 
verfali  :v  ’■  • ‘.-.ori?  * n • *• 
i Ad.’.  Ed  appunta  di  Specchio  farà  1’ 
cfempio  . Vengono  i raggi  folari  in 
<quefto  giardino  mandati  dalla  fuàCau- 
fa  y e non  fanno  effetto  di  abbrucia- 
le,-benché  calda  fìa  ora  lafiagione. 
Ma  adoprafi  per  artificio  infuno 
Spccc  hio  cancavo  dagli  Uomini  cola , 
lk  che 
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clienon  adopra  la  Natura  , cioè  dì  mol* 
tiplicare  in  guifa  il  calore  de’raggi , cbe 
con  efio  fi  abbrucia  fìon  purl’efcaod 
un  pezzo  di  panno  arido  f ma  i legni 
delle  Navi  ( come  da  Archimede  in  Si* 
raculk  contro  a’  Navilj  di  Marceìio  fi 
face»  ) ne  fo malora  venuti  àcce  fi . Ora 
quanto  al  continovar  il  moto  e farlo 
perpetuo  ,jbenifiimo  fo  io  convenirli , 
che  il  motore  muova  perpetuamente  , 
oche  perpetuamente  il  mobile  fia  mof* 
fo  i 1 cofa  che  non  ci  fi  porgendo  dalla 
Naturar*  & medierò  di  procacciare 
dall’  Arte  ; la  qualp  nello’  fpazio , pèit 
lo  quale  fi  fa  il  moto»  dia  ajuto-  alia  . ca- 
lamita potènte  a Tempre  muovere  in 
atto,  s on  ^ ‘-Ir**  à-yjviy  .•■*** 

. Rev.:’E  come  farà  mai  quello  £ [ 

Adà  Col  levar  via  la  quieterai  ferro  ^ 
ejfendo  la  quiete ( ottavo  predica  mento  ) 
femplicemente contrarla  al  moto  . -1 rjJ  1 ‘ 
Rev.  Io  immagino  il  corpo  mobile 
da  efler  tirato, dover  e fiere  uria  pallet* 
ta  ben  tonda  e forbita , là  quale  abbia1 
a feorrer  circolarmente  : poiché  il  moté^ 
circolare  è dal  medefimo  al  medefimo  . Ma1  ' 
gliajuti  artificiali  da  far  Tempre  ritor- 
nar la  palletta  al  medefimo , non  fa- 
...  ranno 


% 


Digitized  by  Googl 


ì)ei  Mondo)  DìaJ.Vni.  26 1 

ranno cred’io  da  vcrun  di  ndirimmagi* 
nati.  Datene  dunque  un  modello  al- 
meno defcritto  con  parole  * fe  non  fi 
può,  onon  conviene  per  ancora  conia 
penila  darlo  lineato  . r ;•  i . /.fi 
r*  Ad.  L’ajuto  è d’iuno  inganno  fatto 
da  una  ben  lottile  afficeli»  bilicata , if 
quale  io  Ghiamo  Trabocchetto a EdeCf 
co,  per  compiacervi  ne  circonf<jri~{ 
vo  una  bozza.  Stalo  linimento,  neh 
quale  fon . le  quattro  cofe  neceffarie  aL 
movimento  , «cioè  motore  ^ mobile  q* 
fpazio  per  do^ve  fi,  fa , je  termini  deilèl. 
ipazio,  pofato  fu ’1  piano*  :■*'  t\  • .«, 
. P.  A.  E perchè  non  ponete  voi  an- 
che’f  tempo  per  quinta  cofa£  ; 

- Ad.  Perchè  egli  s’intende  non  fohv 
in  quella,  ma  in  ciafcheduna  altra  a- 
zione:  e fuperfluo  è il  dire , cheaino- 
Uro  ragionare  riconvenga  per  una  co- 
la il  tempo.  Su’l  piano  dunque  linea- 
tale di  legno  largo  due  dita  in  circa  po- 
fa  1’  un  de’  capì , e f altro  Ila  alzato  a 
trenta  gradi  : nel  mezzo  della  lunghez- 
za del  canale  è impensato  il  traboc- 
chetto con  perni  puliti  di  legno , e non 
di  ferro  con  bilico  tale,  che  due  gra- 
ni di  pelo  lo  faccia  aprire.  Nel  capo, 
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Iettato,  cofa  tanto  rara  avendone óg. 
gì  con  dottrina  e con  fottigliezza  d’in- 
gegno recata.  ,♦  « !• 

Ver.  E quando  un  Artefice,  fecon- 
do  cile  da  voi  fi  è efplicato  * fi  ponefse 
a fabbricarne  lo  finimento , io  non  da* 
bito  che  dalla  fpericnza  non  fi  facefse 
conofcere  la  verità  del  fatto  „ 

' Ad.  T urto  per  incidenzia  ho  detto  f 
lenza  pur  mentovare  quello  che  fia  il 
moto,  dinanzi  a Voi,  da’ quali  è fa- 
puto  ejfer  atto  della  cofa  mobile  inquanto 
è mobile:  ovvero  come  dal  Gufano  fi 
fcrifse.*  Uno  [piegamento  della  quiete  « hi 
ben  mi  rammento  io , il  propofito  no* 
ilro  attenderci  ai  dire  delle  dori  dell* 
Anime  refe  beate  ; ovvero  di  quelle 
de’beati  Corpi  rinnovati-;  nè  fo  io  ve- 
ramente chile  conceda  ad  eflì,  benché 
pili  volte  abbia  udito,  che  vengon  dal- 
1*  Anima . 

Rev.  Dicefi  , che  vengon  da  lei*, 
non  già  perchè  fatte  da  elsafieno , ma 
perchè  mediante  lei  che  le  vuole , da 
Dio  fon  concesse , egli  efsendone  il  fa- 
citore e ’i  difpenfatore . 

Ingl.  Ed  io  tra  l’ altre  confìderazio- 
tii  palsatemi  perla  mente  fia  notte , fui 

-da. 
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da  una  innalzato  ai  penfare , che  fieno 
i Giufti , quando  vedranno  nella  bea- 
titudine il  fommo  Dio  . L’ho  confe- 
derato , ma  non  1*  ho  comprefo  : T ho 
guardato  con  la  immaginativa  , e eoa 
rintellettonon  1*  ho  incelo. 

Rev.  Saremo  fimrfi  a iui  quando  ’I 
vedremo,  ficcome  egli  è a noi  * Diffi 
di  noi,  perchè  a noi  rinnovati  per  lo 
fanto  Batte  fimo  è fatta  la  gran  promef- 
l'a  del  divenir  beati  / •*  *. 

*v  Ingl ; Io  credo  oltre  a cotefto  , che 
là  vilìon  di*  Dio  fia  per  eflfere  il  pre- 
mio de’Beati  : ma  firaniffimo  pare  il 
.ièntirfi  affermare  dal  maggior  Vange- 
lifta , che  vedremo  Dio  come  è , l*a- 
pendofi  pur  da  altro  lato  lui  efifere  in- 
■comprenfibile.- 

Rev . La  flranezza  apparente  così 
vien  dileguata,  come  ora  dico.  Ilpo- 
terfi  vedere  ed  intendere  quella  Covre- 
minente  Maeftà  , viene  per  lo  dono 
della  grazia  fua.,  ma  con  alcuna  mifu- 
ra  : attefochè  la  piena  e perfetta  natura 
della  Divinità  nè  Angiolo  alcuno,  riè 
-qualunque  fia  deli’  anime  giufte  effer 
può  che  intenda  , o fia  per  intender 
.giammai . 

MifceLTomo  V,  M / ngl% 
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Iugl.  Ben  m’avete  voi  levato  quel 
fufpicar  dalla  mente.  Ma  più  innanzi 
imparar  defidero  , di  qual  vifione  fica 
poffeditori  i Beati»  *'-'**’ 

Rev.  Di  triplice  vifione  godenti  t 
una  fpirituale,  una  corporea  > ed  una 
fopra  intellettuale.  Per  laprima  fi  ve- 
drà dal  beato  con  immenla  letizia  gli 
Angioli  e gli  animi  degli  altri  beau  : 
perda  feconda  fi  rimirerà  1’  Umanità 
Santiffima  del  fuo  Redentore  y e per  la 
terza  fia  conceffo  da  grazia  divina  il 
poter  nella  Divinità  fiffar  iipnriffimi 
{guardi.  Alla  quale  intelligenzia  bel. 
li  {Timo  efempio  ne  foggiugne  Fulgen - 
to . Siccome  per  uno  Ipecchio  di  cci- 
ftallotriplicata  villa  ci  fi  porge  in  ve- 
der  noi  fleflì,  e lo  fpecchio,  e quello  che 
è d’ intorno  a noi  j così  per  lo  fpecchio 
della  divina  chiarezza  elfo  Dio  , per 
quanto  è il  potere  della  creatura  , e noi 
fte-ffi  e ciafcun’  altra cófa  noftra  pereer- 
ta Tcienziaconofce  remo.  Equi  fon  da 
notarfi  quelle  degniffime  parole  del 
Santo  Velcovo  Agoftino  : Così  m uot 
fia  conofcmto  Dio  , e così  mamfefio  , che 
vedrajji  con  lo  fpirito  da  ciafcun  di  noi 
Jhffi.  Si  vedrà  dall’uno  nell’altro  y fi 

ve- 
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vedrà  in  sè  fletto,  nel  Cielo  nuovo,  nel- 
la nuova  Terra  , ed  in  ciafcuna  crea- 
tura -,  che  allora  (la  * » ' * 

Ad.  Troppo  è forfè  il  dire  in  ciafcu- 
na  creatura , fé  già  non  fotte , come  ne' 
dannati  fi  dice  lui  efsere  per  terme  ed 

tìhroKv  /*  i ; ■'  '■  ’*  ' 

* Rtv.  Creature  perdute  fono  cotefli, 

c per  giuftizia  vi  è ‘Dio,  manònpuò 
«là  in  etti  egli  vederfi,  come  in  crea- 
ture che  allora  fieno  t pofciachè  fela 
loro  vita  non  vita , ma  è perpetua  mor- 
te , lo  edere  loro  è continova  privazio- 
ne^ Perciò  quando  fi  profferì  da  me 
creatura  che  allora  fi  a , etti  dannatine 

vennero  delitti*  ' - 

Ad.  Santa  e Angolare  è veramente 
noftra-Religioné , che  di  cofe  tanto  lu- 
blimitien  fe#ma  credenza.  Nè  ambi- 
guità alcuna  circa  à quanto  è detto  m* 
ha  tocco  il  penfiero^  fold  una  temera- 
ria domanefa  fm  ftimola  a<  voler  inten- 
dere , fe  riforgendo  i còrpi  con  cialeuna 
parte  corporale,  eziandio  co’ capelli, 
anche  bruttezza  o lordura  in  alcuna  di 
efse  rimembrante  difoneftà  vedrafli  . 
Reti.  Nè  laidezza , nè  bruttura  poi- 
fon  allora  quelle  parti  rappretoare  # 

Ma  le 
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• le  quali  ora  in  noi  per  fegno  d’  oneflà  fi 
tengon  celate  : mercecchè  in  loro  il 
tutto  farà  decente,  belliflìmo  e cele- 
fte,  sì  per  la  purità,  e sì  perlo  fplen- 
tlore,  E di  vero , che  dove  vizio  non 
<fc.vnèhpenfìeri  , nè.fofpetto  , nè  vi  da  di 
vizio  quivi  efser  fi  cr?de . E fe  metafo- 
ricamente parlar  volelTi , io  direi , li 
'beati corpi  efser  vediti  di  luminofa  ve- 
lie menzonata  dal  Sereniffimo  com- 
pofitore  de’ Salmi , attribuendo  a Cri- 
fio  lo  efser  cinto  di  lume  come  da  un 
velli  mento. 

,•  Ver*  Ma  qual  cagione  fa  ( direbbe 
«alcuno)  che  le.  parti  corporali  fuper- 
fìue  fenza  necefsità  riforghino  ? Se  rin- 
novato il  Mondo,  non  ha  generazio- 
ne alcuna  da  fard,  nè  cibi  prenderà  ; 
*ehe  più  occorroni  va  fi  alla  generazio- 
ne, e le  membra  al  cibo  prendere  ac- 
comoda te.p-  Io , quanto  a me,  giudico 
quello  dover  efsere  lecitamente  ordi- 
nato , polciachè  non  meno  le  parti , con 
-che  fatiche  ,ftrazj,  e caldo  e freddo  ed 
afflizioni  patirono  per  quello,  debbono 
partecipi  efsere  del  beatifico  ri  doro . 

Rev.  Ottimamente,  come  intinte 
le  altre  cofe  , da  voi  li  è dilato  . E per- 
chè 
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thè  meglio  ne  appajail  vero,  femite 
ora  le  parole  dei  Teologo  illuftre  e San- 
to Areopagita  : Li  corpi  cafìi , che  in- . 
Jieme  con  l' Anime  fante  il  viaggio  della 
vita  fornirono  , divenuti  membra  diCri- 
fio , avendo  fludiato  e guerreggiato , per 
la  loro  bene  fpefa  fatica  ne  riceveranno 
beato  ripofo  . Ma  che  indugiamo  noi 
piti  delle  doti  del  corpo  non  lenza  al- 
cuna contentezza  difcorrere  ? 

. P.  A.- Quello  potrà  farli  con  brevi- 
tà, poiché  di  quattro  fole  fi  ha  da  far 
ricordanza . E piglierò  io  l’ allumo , di- 
cendo primieramente  di  quella  nomata 
Chiarezza.  Affermano  Agoflino  nella 
Città  di  Dio  ( a ) e Gregorio  fopva  la 
Scritturi  di  Giobbe  al  Capo  vigelima 
ottavo  , T armonìa  del  corpo  di  eia-' 
feuno  de’ Beati  vederli  comecriflalio. 
Tutti  i Santi  (àlee  Gregorio)  inanella 
chiarezza  della  beatitudine  rtfplenderan - 
no , ed  imperò  che  effa  chiarezza  nel  cuor 
dell  uno  e dell * altro  fcambievolmente  è 
ma  nife]}  a , eia  faccia  e la  confcienzjafia 
penetrata  e veduta , al  vetro  puro  affo- 
migliata . E poco  poi  fegue  :J Quivi  apvr* 

M 3 ta-\ 
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tornente  fi  fcorgerà  /’  Anima , ed  a perit- 
agli occhi  corporali  fìa  l * armonia  delle 
membra  per  moda , che  ciafihedmo  flavi - 
fibile  all ’ altro , ficcarne  ora  a sè  flejfo  efl . 
fcr  vifibile  non  puote . Li  cuori  nojlrt  iti 
quefia  vita  y che  da  uno  in  altro  fcorgerfi 
mn  vagliano , Jono  noti  in  Vafi  di  vetro  % 
ina  dì  terra  chiufi  * Concordano  con 
quefti  facri  detti  quegli  di  Anfelmo  , con 
affermare  che  li  penfieri  di  ciafcun 
beato  faranno  all’ altro  di  loro  aperti* 
Ma  dell’  Impajfibilità  feguendo  , con* 
vien  faperfi.  che  lo  imperio  dell’  Ani* 
mane!  corpo  beato  da  qualità  fopran* 
naturale  procede,  la  quale  perfetti^ 
fimo  vigore  dona  al  corpo  di  nulla  pa- 
tire, di  nulla  fentir  di  contrario  , o 
nojofo*  Può  talora  quaggiù  nellaftan.* 
za  de’ Mortali  preziofo  e gagliardo  me* 
dicamento  tener  lana  il  corpo  per  a 
tempo  : ma  la  qualità  della  dorè  fopran- 
naturale  conferva  in  eterno  . Vengo 
all’  Agilità  y porgendovi  la  fomiglian- 
ea  dell’animo  e dell’ occhio.  Cosi  agili 
fieno  que*  corpi,  come  ora  fono  li  no- 
ffri  animi , che  da  Oriente  in  Occiden- 
te in  un  momento  trafportanfi  / e tal* 
abilità  polTederanno , quale  Tappiamo 

aver- 
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averla  gli  occhi  noftri  , che  dal  Cie- 
lo alla  Terra  col  guardo  in  untratto- 
abbafTanfi.  . . » > . - . 

, P . I.  Dell’ agilità  non  è chi  dubiti, 

poiché  da  imperfezione  que’  corpi  toc- 
chi effere  non  poffono  . Ma  nel  moto 
è dubitazione , fe  facciaG  in  infrante,, 
•c  lenza  paiìar  mezzo  nel  valicare.. 

P.  A.  Nel 'Libro  ventiduefìmo  della 
Città  di  Dio  iafciò  fcritto  l’Autor  di,  el- 
io di  non  aver  ar dimemo  a diffrniye 
cofa , la  qpale  non  era  badante  a confi* 
derare  z ma  pure  affermò,  che  dove  lo 
fpirito  voi  effe , quivi  di  fubito  farebbe  il 

corpo,  - ■ ; • • . 

P.L.  Ora  feguite  a dir  della  Sotti* 

gliela , e quanto  fra  penetrante .. 

P.  A.  Sarà  penetrato  ogni  folidp  ed 
©gni  incorruttibile  , e penetrati  efrer 
potrebbono  anche  li  corpi  gioriofi  al  di 
dentro  : ma  ciò  non  faraflì.,  perciocché 
non  è decente . E ficcarne  trulla  trova  1 
Angiolo,  che refiftenza gli  faccia!, co- 
sì nulla  fi  troverà  di  ofìacolo,  odi  ri- 
tardanza a’  corpi  beati . - 

Ad,  Se  la  fot  Ergi  iezza  denota  quali- 
tà contraria  alla  groffezp  , in  qual 
'Quantità farà  ella  ne’ corpi  beati? 

\t\  M 4 F'yI' 
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P,A.  La  vocedifottigliezza  fiado- 
pra  a dinotar  la  forza , e non  la  qualità 
in  quella  Tanta  dote  . Quivi  la  qualità 
non  è ; e perciò  non  accade , non  eflTen» 
• dovi , farne  parola . Ma  tale  è ben  la 
forza,  che  può  quel  corpo  trapalare  pei? 
divina  virtù  le  sfere . 

*ic ■•Ver.  Or  vadino  ora  i lofchi  intelletti 
degli  antichi  Filofofanti , e fe  altri  em- 
pj  F Anima  credettero  mortale  ; e nella 
ìor  falfa  opinione  fi  vcnghin  meno.  E 
cianci  Lugregio  ne’fuoi  verfi  , e così,  la 
Setta  Epicurea  nella  fua  mortalità  cre- 
dendo muojafi  ; e dicali  per  loro  : Un 
tranfito  d? ombra  è il  nojlro  tempo , e del 
ttoftro  fine  non  e alcun  ritorno , perciocché  è 
fegnato , e non  è chi  ne  ritorni . Favellino 
pure  consè  ftelTì  liSadducei,  dicendo 
non  efifere  la  refurrezione  de’Morti,  nè 
Angioli,  nè  Spiriti;  che  a ogni  modo 
per  lo  riforgere  di  Crifto  ne  è aperta 
veriffima  credenza  , illuminando  le 
Carte . ,E  come  da  Ambrogio  Santo  li 
avvertifce , V opera  della  [aiutar  medici* 
na  cominciata  in  fabbato , fignìfica  quia* 
di  cominciarfi  la  nuova  creatura  , dove 
mancò  la  vecchia . 

P,L,  E non  folo  chi  alla  immortalità 

deli 
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dell*  Anima  contraddire  ofava  , non.’ 
ebbe  della  refurrezione  fperanza  ; ma 
anche  di  coloro  vi  ebbe  , i quali  creden- 
do pure  dell’  Anime  il  perpetuo  vivere* 
al  credere  la  refurrezione  de’corpi  non 
poteron  recarli . Uno  di  quelli,  fu  Por • 
firio , affermando  che  qualora  F Ani- 
ma purgatici  ma  folle  ritornata  al  Pa- 
dre, non  mai  più  ritornare  a’  mali  dei 
Mondo  elfa  dovea  * Tali  fimilmente 
furono  gli  Atenienfi , quando  fentito  ri- 
cordare dalla  bocca  del  Santo  Tarfenfe 
la  refurrezione , ridendo  il  dileggiava- 
no .Eretici  non  pochi  ribelli  e contu- 
maci fprezzatori  della  Tanta  catena  del- 
la Fede , racconta  Agofiino  averla  ne- 
gata. Simone  il  Mago  ( riferifce  lo  A- 
reopagita)affermava  la  refurrezione  el- 
fer  contra  natura . Ed  i Severianiì i qua- 
li fi  allengon  dal  vino,  nè  Scrittura  dei- 
vecchio Teflamento,  nè  meno  la  re<- 
furrezione  approvano  .'Noi  sl  cdnch in- 
diamo,gli  Uomini  dover  refuTcitare  in 
refurrezione  di  vita,  fe  bene  averànno 
operato, ed  in  refurrezione  di  giudizio, 
chi  di  male  opere  farà  imbrattato  . 

Ingl.  Ora  di  quelle-doti  de’ beaci , e 
di  quanto  fplendorè  - chiari  puntual* 
* M 5 men- 
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mente(Cano>  attendo  io  fentire  : che 
di  vero  parca  ne  avete  voi  apparecchia* 
ta  fino  ad  ora  la  menfa  * 

i5.  !..  Poiché  il  P.  A.  tace,  avendo  i& 
buona  parte  recatone  le  vivande,  fe« 
guirò  io  in  quello  apparecchio.Noi  ve- 
diamo-tanta  efser  i’Anime  noftre  pili 
impedite  nelle  operazioni , quanto  me- 
no fono  a loro  foggqtti  li  corpi.  Dal  che 
fpefso  nafce  , che  molte  buone  opera- 
zioni efseguir  non  pofsono  gli  Uomini 
di  età  gravi , come  macerazioni , pere- 
grinaggi  e digiuni  ; quali  in  giovanile 
età  condurre  poteano  , non  avendo  il 
corpo  già  debole  del  vecchio  forze  di 
obbedir  all’ Anima, quando  di  effettuar 
le  dette  cofe  vcnifse  vogliofo.Cosr  per- 
chè il  corpo  rifufeitato  impedir  di  nul- 
la potelse  f Anima  nelle  operazion  del* 
la  Gloria,  quattro  co fe  convennero  : 
due  dal  lato  del  fornire,  e due  dallato 
del  moverli . Le  attenenti  al  fentire  fo- 
no il  ricever  le  fpezie , ed  il  non  efsere 
offefo dalle  pafiioni  ; al  che  difpoftiffi* 
ma  è laGhiarezza , e per  la  Impaffibili* 
tà  interamente  ottienfu  Le  attenenti 
al  moto  fonoilnon  refifiere  al  divino 
Motore(cofa  che  dall’  Agilità  fi  riceve^ 

e che 
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e che  per  dovunque  il  beato  fi  muove* 
non  abbia  cola  , la  quale  a lui  relitta  ; e 
ciòfìadopra  dalla  Sottigliezza.  Con- 
venivano così  fatte  doti  per  quattro  di- 
fetti nel  corpo  umano  impreflì  per  la 
fua  compofizione , e vegnenti  per  le 
qualità  contrarie  degli  Elementi^  ecco 
1 primo)’ per  lo-  compotto  della  mate- 
ria colla  forma  ( ecco  ’i  fecondo  ) dei 
corpo  diftinto  in  membra  con  elsa  1* 
Anima  compoftofi{  ecco  *1  terzo  ) e del 
mefcolamento  della  qualità1,  terrèftre 
col  tenebrofo  ( ecco *1  quarto). Mìa  le 
qualità  contrarie  fi  adeguano  per  la 
Impaflibilità  , prima  dote  . La  mate- 
ria in  tuttofi  fupera  dalla  fórma  perla 
Sottigliezza  /feconda  dote  ;-  da  cui  la 
Corporeità  filieva.  Le  membra  diven- 
gon  atte  a qualunque  movimento  dell* 
anima  per  1*  Agilità,  cheèla  terza  do- 
te. E il  tenebrofo  va  mandato  via  dal- 
la Ghiarèzàa,  che  è là  quarta . Aveva 
lò  élè  flètei*  fcjrp* 

mortali  la  fèlidezza  ; queUo  cjétfsÀc?- 
qua  lafciò  int  efsi  la  freddezza  ; quei 
dell*  Aria  vi  pofe>  un  umidore  pieno 
di  fragilità,  e quel  del  Fuoco  una  ari- 
dezza tutta  fterilevMa  nella  Ritmo* 

' M 6 va- 
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vazione  contro  al  primo  è data  la  Sot- 
tigliezza , contr’  al  fecondo  1*  Agilità 
contr’ al  terzo  la  Impafsibilità,  e con- 
tro al  quarto  la  Chiarezza . , 

Ad*  Quella  voce  Chiarezza  s’ inten- 
de così  equivocamente  , che  chiaro  fi 
dice  un  Vetro;  chiara  diciamo  la  della'. 
Diana  y ed  altre  cole . Pertanto  vorrei 
avervi  obbligo  dell’  efsermi  da  voi  fi- 
gnificazion  data , con  la  quale  io  avefsL 
a tenere  la  chiarezza  de’corpi  gloriofi 
P.A.  Quel  del  Vetro  èchiarorpe^ 
uetrabile^quel  della  Stella  è un  chiaro^ 
lucido  : ma  la  chiarezza  del  corpo  glo* 
rificato  avrà  il  puro  capacissimo  dilu- 
me^ed.  avrà.chiarezza  (^lucido  rifplen*  * 
dente..  Vero  è , che  una  cota  Idi  din* 
zione  deferir ta  in  Danielle  faravvi 
cioè  che  altri,  rifplenderanno  a guifa 
del  lume  del  Firmamento  * ed  altri  a- 
guifa  di  lume  ftellare  nelle  perpetue 
eternità..  Laonde  non  egualmente  ef&L 
corpi  pofsederanno  la  intera  chiarez- 
za.. Intera  difsi  , in  quanto  ella  farà 
in  ciafcheduno  con.  pienezza  e perfe- 
zione : nè  per  termine  di  più  y o di  me- 
no vi  farà  aftio  poiché  sì  per  detto, 
de’  noftri  Teologi , e si  per  quello  di 
A . Pia- 
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Platone,  nel  Regno  de'  beati  non  è alcuna 
invìdia.  Nel  corpo  del  Redentore  fl«* 
gliuol  di  Dio  la  chiarezza  fra  {oprami 
modo,  ed  avanzerà  quella  d’ogni  àltro , 
e tra’beati  corpi  più  lucido  farà  quello  , 
che  in  sè  più  fama  Anima  ritiene.  E qui 
mira  quel  detto  di  Vagolo  a’Corintj  : La 
l Iella  è differente  dalla  [Iella  in  chiare ^ 
%a.  Affomigliafi  dunque  per  una  baffa 
comparazione  la  chiarezza  di  Crifto  al 
Sole  , e quella  de’  Santi  alle  Stelle: 
quella  come  nel  donatore  di  efi'a,  e 
quella  come  ricevuta  da  lui  : quella  tut- 
ta infienie  e lenza  differenzia , e quella 
pur  con  differenzia  difpenfata  da’ me' 
ritir  quella  come  prima  , quella  come 
feconda  : quella  per  natura  in  lui , que- 
lla pergrazia  in  altri:  quella  innanzi 
sl  fecoli  ordinata,  quella  nel  fine  del 
fecole  ottenuta  : quella  propria  r que- 
lla partecipata . Ora  le  tanto  vi  balla 
d* aver  udito  della  Chiarezza y mi  por- 
rò^ di^e  del^^lMità^  v;i  » 
Ad.  Ballerà , le  come  fomìglianza 
di  Sole  e di  Stelle  profferille,  così  della 
Luna  non  tacerete  la  chiarezza.  ' ‘ u 
P.A.  Nè  quella  manca  effa  ancora . 
Poiché  ifanciullini  non  ancora  siunti 
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agli  anni  dfclla  difcrizione,*  e netti  dì 
colpa  originale  nel  Fonte  Sacro,  r?- 
> iplenderanno  a guifa  di  lume  Lunare . 
Più  d’ ogn*  altro  degli  emnti  Pianeti  fi 
moftra  la  Luna  povera  di  lume,  e tanta 
parte  djefia  prende  chiarore,  quanta 
dal  Sole  n’ è riguardata.  Così  i detti 
fanciulli  fenza  meriti  efiendo  vivuti, 
dal  merito  di  Crifio  in  tutto  e per  tut- 
to ricevon  la  gloria  . r 

Ad.  Benedetta  fi  a la  Vofira  bocca  % 
da  cui  sì  ben  fi  è profferito . Ora  veni** 
te  pure  alFImpaffibilità . 

P.  A.  Tuttoché i beati  corpi  compo* 
fii  fieno  di  contrarietà  / quefia  nóndii 
meno  fia  ridotta  a fomiglianza  ed'egua- 
iità . ; 

Ver.  Talché  può  crederi!  la  loto  Im- 
pafiibilità  eflfer  appunto  come  quella  di 
Adamo  nello  fiato  della  innocenzia* 

P.A.  Anzi  non  dee  così  crederli.  Im« 
paflibile  era  Adamo  / impafiibili  fono 
i bambini  nel  Limbo , impafiibili  i cor- 
pi glorio!!  nel  Paradifo-rma  differenza 
vi  ha  tra  loro,  fecondo  li  noftri  Teo- 
logi.  Quella  de’Santi,’  di  cui  ragio- 
niamo, è di  non  poter  patire:  quella 
«li  Adamo  era  di  poter  non  patire  j 

e quel- 
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e quella  de’  bambini  è di  nulla  pa«* 
tire. 

Ad..  Qual  differenzia  fate  voi  dal 
non  poter,  patire  de’  corpi  podi  in 
gloria  al  non  patir  nulla  nel  Limbo 
de’  fanciulli?  , 

P.  A*  Queda,  che  di  quei  beati  la 
impaffibilitàrnon  puòeffere  offefa;  f 
quella offefa  farebbe  da  ogni  edrinfeca 
forza  noce  vole da  cui  tocca  venide  : 
fìcchè  fe  un  di  que’ bambini  dopo  la 
fua  rcfurrezione  folle  poda  nei  fuoco, 
ne  fentirebbe  Io  ardore,  e ne  patireb- 
be la  offefa  . Ed  in  elfo  patire  non  in- 
corre egli , in  quanta  dalla  divina  mi* 
fericordia  non  permetteli  : cofa  che 
de’fopraddetti  gloriofi  non  avverreb* 
be  , quantunque  nel  fuoco  Infernale 
foffono  podi  . Ora.  che  dirò  ip  della 
Sottilità,  per  cui  la  corpulenziae  la 
groffezza  cagionata  dalla  materialità 
degli  Elementi  fia  annullata?  Dirò,  che 
fpente  quelle  qualità,  fimilmente,.  la 
compofizione  elementare  farà  l'penta; 
c queda  Ipenta , non  rimane  la  groffez- 
za , la  quale  come  fuggetto  in  sè  la 
lice  ve  va. 

IngL  Nafce  forfè  cotal  fottigliezza 

per 
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per  rarità  delle  parti , ovvero  per  do- 
minio acquiftato  dalla  forma  fopra  del-* 

la  materia?  * , ' 

p.  A.  La  rarità  delle  parti  ne  corpi 

che  quaggiii  veggonfi,  gli  rende  facili 
a elfer  divifi  : ficcome  elperimento  nc^ 
potrebbe  porgere  il  tagliar  d’ un  ramo 
diZambuco,  ed  uno  di  que’ di  Cedrò* 
imperciocché  eflfendo  in  quello  piu  af- 
fai rade  le  parti  ed  in  quello  piu  dente  , 
piu  facilmente  quello  ne  vien  tagliato 
edivifo.  Ma  fottigliezza  sì  fatta  noi* 
è nel  corpo  dotato  t ben  vi  è 1 alita  dei- 
la  forma  vincente  fopra  la  materia  y 
fottilirà  che  è di  fuftanzia  unita , ri-- 
fretta  ed  agguagliata  : condizioni  per 
le  quali  noi  diamo  nome  di  fotti hmmo 
parimente  al  Cielo  j e lottile  diciamo- 
la fiamma  , per  effer  la  lua  fuftanzia  piti 
unita,  che  non  è quella  d’un  poco  d 
aria , o d*  un  poco  d’ acqua  , o d’ un 
pezzo  di  terra. 

Ver.  Ora  qui  nafee  in  me  non  picco- 
la dubbiezza,  fe  de’ corpi  glorificati, 
a fottigliezza  finitima  piU  di  qualun* 
que  altra  ridotti può  efferne  due  nel- 
lo fteffo  luogo  e medefimamente  . Ma 
che  fopraftate  voi  a rispondere  ? 

P 
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P.  Io  afpetto  che  a quello  venga 
ii  Reverendittìmo , da  cui  con  più  bre- 
vità , che  non  faprei  io  fare  , farete 
voi  foddisfatto. 

Rev.  Troppo  ricorrete  voi  a me  per 
quello,  che  al  pari  di  me  farfapete. 

P.A.  Conofce  la  qualità  de’ frutti  , 
chi  fpeflo  ricorre  allo  fletto  albero. 

Rev.  Voi  mi  vincete  di  cortefia  e di 
parole  nello  fletto  tempo.  Dico  dun- 
que nè  da’  corpi  mortali , nè  da’  glori- 
ficati quello  poterfiinfleme  nello  flef- 
16  luogo.  t 

Ver.  Che  a’ noftri  mortali  fia  vieta- 
to, avvien  per  ciòchelagroflezza  al- 
T uno  ed  all’altro  è d’impedimento. 
Ma  tal  cagione  mancando  ne’ glorifi- 
cati , chi  impedifee  loro  potere  ? Dun- 
que non  fono  da  più  quefti , che  quelli  ? 
e perchè  hanno  lo  fletto  difetto? 

Rev.  Dell’  efsere  da  più  lènza  com- 
parazione, fo  che  voi  non  dubitate. 
Ma  non  fi  vede  egli  che  inconvenien* 
zia  ne  feguirebbe,  le  due  corpi  infie- 
me  fletterò? 

Ad.  E qual  incoveniente  ne  fegui- 
rebbe ? 

\ 

Rev,  Quello , che  in  ciafcun  di  etti 

glo- 
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glorificati  fi  entraffe  dall’ uno  nell’al- 
tro , ed  in  qualunque  di  effi  due  fofse 
impotenzia  di  refiftere . E «juefto  fi  fa- 
rebbe difetto  ; ficcome  vantaggio  ed 
eccellenza  è , che  ’1  corpo  dotato  di 
lottigli ezzla  pofsa? penetrar  corpo  mor- 
tale lènza  dividerlo e fieniza  che  gli 
fi  pofsa  refifiere , rimanendo  in  quel- 
l’atto  ( cofa  miracolola  ) diftinzione 
dì  differenza  tra  l’uno  e l’altro,  e non 
mefcolamento . - 

'*  Quello  mi  quieta . Ma  non  cre- 
diate già  , che  cofa  più  importante 
non  abbia  lèrbata  a chiedere,  la  quale 
è quella  : fe  li  corpi  adorni  di  gloria 
abbian  vigore  di  trapassar  colè  denfe  e 
folide,  e luoghi  ferrati  *,  attèfochè  io 
tìon  fo  come  ciò  avvenir  pofsa  ^ lè  già 
elfi  parimente  più  folidi  e dòri  non 
vengono  dì  quegli  da  efser  trapalati . 
Veggo  il  legno  efser  pafsato  dagli  agu- 
ti’:  ma  il  ferrò  benché  fottile  e di  pia- 
fìra  f non  è trapassato  dal  legno  .<  Sen- 
Zachè  mi  rammento,  che  pur  al  rifor- 
gere  del  Signor  nofiro,  non  chiufa  , 
ina  aperta  elsendo  la  bocca  del  Sepol- 
croegli  ne  ufcì:  e ciò  fi  afferma  dal- 
la rivolta: lapida  iZ  . < 

Rei?* 
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* Rev.  Vero  è,  .che  da’  Santi  Canee!» 
fieri  del  Vangelo  fi  fcrifse  , le  Marie 
aver  veduto  dalla  bocca  del  Manu* 
mento;  rimofsa  la  pietra . Ma  fetuito 
dall’  Aquila  a grande  altezza  di  mille' 
17  Tempre  volante  , come  dell’ entrare 
il  glori  ofo  Cri  Ho  a’  Tuoi  Difcepoli  fu 
ferine®'  : Effendo:famr  e favate  le  porto 
dovi  • i Di  jeep  dì  ft avana  congregati , veti* 
ne  Gesti,  y e fi  fermò  in  me^go  a loro* 
Nè  una  fol  volta  così  fece  , ma  un’  altra 


fimilmente,  quando  uno  de’ràgunati 
in  quella  paur ofa  fchiera  fu  Tommafo  * 
Ora  fe  a porte  ben  chiufe  entri*  egli 
due  fiate da  che  poteva  efsere  ritenu- 
to, che  chiulo  ’i  Sepolcro , egli  non 
tifcifse  ? Tuttavolta  per.ifciogUmento 
divoftra  inftanzia,  vi  dico,  efser  ve* 
nuto  Angiolo  di  Cielo  e la  pietra  aver 
rivolta  , non  affine  d’  aprir  la  porta 
del  chiufo  Monumento,  onde  libera 
al  fepoko  venifse  Lt  illirica  ; ma  per- 
chè in  vederlo  così  , -avefsero  indizio 


le  perfori#  della  refurrezione  del  fe* 
folto  Gesìu  . icno  ?.  ,.,b 

i - : Ingl.  Dunque  rimofsa  venne  la  pie* 
tra  dall’  angelica  mano  ad  ora  , die 
chiufo  flando  il  Sepolcro , di  gloriofo 

Si* 
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Signore  n’era  ufcito.  E tanto  più  m’ 
è facile  al  voftro  divifo  porger  creden- 
za , quanto  io  confefso  lui  fuor  del 
chiofìro  Virginale  efser  ufcito  : chio- 
ftro  innanzi  e dopo  e nello  ftefso  par- 
to caftiffimamente  chiufo.  Dunque  ri- 
marrà il  Signor  Adoardo  di  buona  in- 
telligenzia  nella  mente  informato , co- 
me dopo  la  Refurrezione  la  carne  fen- 
za  pelò  e fenza  grofsezza  agile  e pene- 
trante fia  per  modo , che  non  aggra- 
vando l’ Anime , potrà  per  tutto  decor- 
rere e penetrare  fenza  impedimento. 

Rev^  Dunque  approffimandoci  noi 
al  fine  del  Ragionamento , Ì0  dirò  per 
ultimo  della  Agilità.  Li  noftri  corpi 
mortali  non  fono  nel  muoverfi  liberi 
della  tardità , e ciò  per  diverfi  acciden- 
ti ^ ficcome  nelle  mie  vecchie  membra 
vedefi  più  tardo  il  movimento,  che 
ne’  giovani  non  è . Ma  oltre  agli  acci- 
denti alberga  in. noi  la  contraria  incli- 
nazione della  natura  alla  volontà;  ef- 
fendochè  la  terra  e 1’  acqua,  che  nel- 
le membra  fignoreggiano  , tirano  al 
baffo  per  natura:  ma  tal  dominio  non 
ha  già  la  tardità  nel  corpo  gloriofo  per 
due  motori  : l’ uno  della  natura  predo- 
ni i- 
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minante  fopra  dell’  elemento  ; el’-al- 
'tro  è la  volontà  dell’  Anima , la  quale 
•'indifferentemente  muove  a qualunque 
luogo  voglia  il  corpo  in  nulla  mancan- 
te di  non  obbedir  all*  Anima . Ed  a co- 
ffa fcon  vene  vole  non  farebbe  il  movi- 
mento, effendo  nel  beato  la  natura  fi- 
gnoreggiata  dal  volere  Tempre  con- 
giunto alla  ragione . 

Ad.  Ma  quanta  fia  però  quella  agi- 
lità.p 

Rev.  Già  fi  è detto  per  le  parole  dì 
Agojììno , che  di  fubito , dovunque  vo- 
glia lo  Spirito , quivi  fia  il  corpo . E 
come  della  chiarezza,  così  dell’  agili- 
tà avviene,  quantó  al  piti  e meno: 
cioè  che  l’Anima  piu  adorna  di  fànti- 
tà,  più  agile  fia . Ma  buono  lpazio  di 
tempo  avendo  noi  valicato,  dee  ter- 
minarli la  confolazione  avuta  nel  no- 
Ero  ragionamento  , entrando  in  noi 
fìeffi  ciafcuno  a fpogliarfi  le  gravezze 
degli  affetti,  ^‘per  fedire  dove  all’A- 
nima  vien  detto  : Vieni , e farai  corona - 
ta.  Infrangali  la  graffezza  della  fenfua- 
lità,  conforme  a quello  ftrignere  de* 
lombi  infegnatoci  nell’Evangelio . Le- 
viamo le  infermità  dell’ Anima,  che 

ne’ 
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fie’  lupi  danni  la  rendono  paffibjle  t 
iacea?  affinchè  rifanata,  oda  ne  Sal- 
mi dir  fi  ’ Non  ti  Jì  accoflerh  alcun  ma* 
le . E dileguiamo  le  caligini  ofeuratri- 
ci  del  ben  operare v cagione  da  farli 
fperare  , e dire  verfo  Dio  : iV<?/  tuo  lu • 
tné  vedremo  il  htme.j  a guifa  di  Stelle 
rilucendo  in  quel  Regho  > dove  lo  ado* 
rato  Creatore  è vero  lume , vita  e glo- 
ria del  Cielo,  Santo  de’ Santi , incili 
fefteggiano  i buoni , giubbilano  i giu-* 
IH , li  rallegrano  i beati  »•  ^ _ 

Qiiefte  parole  dette  in  fui  levarli 
da  federe,  modero  le  fronti  e le  voci 
di  cìafcunott  fc ambiè voline òtn  falutar- 
fi  e licenziarli Ma  nuovi  faluti  ed 
accoglienze  fétte  il  feguente  giorno, 
al  nono  Ragionamento  corti  diede  prin* 


U s * O I)  il-5  i ■ ^ ^ ^ i. I - j 

ri;.-.  ..  r,c-'  tauigtb  viì  f 
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jp.  L. , Verino , Reverendiffmo  y T.  A^ 
higlefe  t Adoardo ..  j 


P.X. 

'r 


A*  1 ’ 


► l*  JL 


Ue  coite  jeri , non  fó  le.  pef 
fratta  di  finire  li  noftri 
parlari,  o per  la  confiderazione  fopt£ 
del  moto  perpetuo,,  a domandare  mi, 
rimafono,  Delle-quali  .la  prima  mi  ti- 
rava a potermi  perfuadere, , die  pren- 
dercibo  a’beati  corpj  convenifle,  quan- 
do che  nella  Genefi  r e ne'  Vangelifl;i 
il  legge,  gli  Angioli  , ed  il  rifufcita- 
to  Redento r noltro/ aver  mangiato  * 
La  feconda  era  VJ le  i’  umor  del  langn^, 
e .gli  altri  umori  in  que’ corpi  abbiano 
da  contenerfi.  t ^ , 

Ver.  Siccome  non  domandale  voi , 
così  rimafero  il  Signor  Adoardo , ed 
il  Signor  Inglefe  digiuni  non  meno 
di  altre  cole  intendere; 

Rev.  A quanto  rimafe  jeri  può  dar- 
li compimento  oggi  ; ed  iodefiderofo 
di  compiacervi  prometto  di  nondifdi* 
re  rifpofta  a qualunque  cofa  ricercar 
oggi  fi  debbia. 

P.  A. 
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2,38  Della  Rinnovazione 
R.A.  Allo  ftefTo  m’  efibifco  io  pa« 
irniente  \ tuttavolta  che  tante  elle  non 
fieno , che  venendo  alle  divife , ne  con- 
venga darne  a ciafcuno  Tua  parte. 

Ad.  Quelle  a me  venute,  e lafcia- 
te  jeri  fono  cinque. 

Ingl.  Ed  a medue  fole  rimangono 
ìnrefolute  nel  penero  . Ma  giudo  non 
è,  a giudizio  mio,  dove  materia  di 
tutta  pura  Teologia  fi  tratti  , darne 
parte  a noi,  che  in  e Ha  gli  lìudj  no- 
ftri  fpefi  non  abbiamo  . E quando  la 
cagione  della  fatica  rifiutar  noi  vi  fac- 
.-cif.  ,;mio  parere  farebbe , che  tra  voi 
ioli  Teologi  fi  divideffe  il  rifpondere, 
enoicol  domandare  le  rifpofie  afpet- 
taftimo.  Che  di  vero  è molto  meglio 
il  bene  difiare  in  altrui , che’l  non  be- 
ne prefumere  in  sò  ftefso. 

• P.L.  Io  non  lento,  che  dal  Reve- 
rendiffimo  nulla  fi  parli  circa  a quello* 
Ver.  Senza  parlare  ha  egli  conferma- 
to aliai  con  l’atto  della  fronte. 

P.  A.  Stimili  dunque  , così  dover 
farfi,  come  giudica  il  Signor  Inglefe  . 

Rev.  Non  per  dare  a noioccafione 
di  preeminenza,  o di  vanto,  ma  per 
lafcia're  a voi  tre  più 'aperto  campo 
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di  efercitare  la  fottigliezza  de*  voftri  - 
ingegni,  comincifi  con  l’ordine  prò- 
pollo  . Ed  io  a fine  che  la  promeffa 
confermata  venga  co»  gli  effetti , farò 
primo  ad  effere  interrogato.  Vengali 
alle  domande , ed  alle  divifioni. 

Ad.  Sono  le  mie  cinque  : come  ab- 
bino a risorgere  nella  Rinnovazione  i 
corpi  molìruofi,  come  gli  aborti , co- 
me i monchi , come  i bambini , e co- 
me sii  Ermafroditi.#. 

O ; m 

Ingl.  Saranno  le  mie  due  : qual’  età* 
oliatura  abbia  a effere  di  coloro  nella 
gloria  immortali  , e fe  tutti  d’  un  fef» 
fo  medefimo  , o diverfo  , come  ora 
fono  quaggiù  i viventi. 

Rev.  Dunque  con  quelle  due  del  P.L. 
fono  nove,  ed  a ciafcuno  di  noi  divife 
tre  ne  tocca.Ora  dunque  da  voi, P.  L.  ,li 
faccino  ad  una  ad  una  fentire  le  voftre. 

P.L.  Dico  appreffo  di  me  effer  dub- 
biofo,  fe  a*  viventi  in  gloria  fiacon*' 
venevole  il  cibarti* 

Rev.  Nafce  forfè  il  vollro  dubitare 
dall’  aver  letto  , come  da  Àbramo  fi 
fu  apparecchiata  menfa  a’  tre  Angioli  ; 
e come  appreffo  d *Tobia  mangiò  l’An- 
giolo Rafaello  ; e perchè  nei  Vange- 
te/. Tom.  V.  N lo 
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Io  udifte  il  rifufcitato  Crifto  aver  man- 
giato? Al  che  dico  io,  che  confiderando 
come  rinnovato  il  Mondo,  e mancan- 
do la  generazione,  vivanda  fimilmen- 
te  non  troverai!!  ; fi  toglie  via  ogni 
credenza,  che  bifognoli  di  cibo  fieno 
per  edere  li  corpi  Tlabiliti  nella  feli- 
cità perpetua.  E per  formalmente  ri-» 
fpondere , feguo  che  lo  fpirito  vivifi- 
cante fi  confiderà  in  due  maniere  : ov* 
vero  in  quanto  vivifica  corpi  morta- 
li , ovvero  in  quanto  fi  ritrova  ne’  cor- 
pi divini . Nel  primo  ordine  egli  adope- 
ra fua  virtù , qualora  difpofti  fieno  gli 
umori  di  quegli,  dove  fi  diffonde  : e 
piti  e meno  il  fa  , fecondo  che  piti  e 
meno  è la  dilpofizione . Ma  nel  fecon- 
do ordine  elfo  fpirito  è fempre  della 
ftefla  virtU,  e fempre  uniformemente 
gli  Hanno  difpofti  i corpi . Alla  difpofi- 
zione  di  que’  mortali  fi  conviene  conti- 
novare il  mantenimento  col  cibo  : alla 
difpofizione  di  quelli  beatificati  non  fa 
bifogno  d’alimento,  ancoraché  corpi 
fiano . - E però  non  occorre  al  manteni- 
mento eterno  di  efiì  vivanda  terrena/ 
ma  nò  anche  appetito  di  efla  può  na*« 
feer  in  loro*  perciocché  lpirituali  ia 

-•  tut* 
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rimo  fon  tutti  i loro  appetiti , ficco* 
me  a Spirituale  ed  angelica  vita  fono 
allumi,  Il  che  confideratofi  dal  San- 
to Apposolo  , egli  difìfe  delle  vivan- 
de  ( a ) • Dio  diflruggerà  quefie  e quelle  . 

P.  Cotefio  detto  porge  occafio- 
ne  di  più  rimanere  ambiguo , fonando 
in  una  guifa  le  Appoftoliche  parole, 
ed  in  altra  eflendofi  fatto  dal  gloriofo 
Corpo  di  Gesù,  e dagli  Angioli. 

Rev.  Dove  abile  àloddisfarvi  non 
fui  io,  farà  ildottiflìmo  Jgoflino , le 
eui  parole  fono  (b  ) : Li  corpi  de  GmJU 
non  hanno  bifogno  dì  corporal  nutrimento , 
onde  fi  difcacci  da  loro  molefiia  di  fame  , 

0 difete  : Jegià  mangiar  effi  non  voleffino\ 
perocché  farlo  poffono , e non  per  neceffitàe 
cofa  che  fecero  gli  àngioli  fimi  finente . 

• P.L.  Dal  farlo  per  poflìbilità  , e 
non  per  neeeffità  io  m’  acquieto , e mi 
fi  toglie ilo fcrupolo . Dunque  feguite 
al  farmi  noto,  fe  pieni  di  fàngue  , o 
di  altri  umori  fieno  que’corpi° 

Rev,  Di  certo  che  sì  : nè  io  lo  ve- 
der cofa , che  ne  faccia  dubbiofi.. 

1 P.L.  Quello  ne  fa  dubitare,  cheefi 
fendofi  dai  gloriofo  Crifìo  con  fue  pa- 

IkT  » , L 


(a ) I. Cor . 6.  L b ) De C/v,  Dei  /,  j 3,  , 2 # 
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foie  fatto  chiaro  di  aver  offa  e carne , 
ciò  agli  Apposoli  manifeflando , del 
fangue  non  dille  egli  mai . 

Rev.  Se  non  dichiarò  d’ averlo , nè 
anche  d’  averlo  negò  egli . 

* P.L.  Dunque  potraflì  affermar  del 
pari  che  l’ aveflfe , e che  non  l’ avelie* 
Rev.  Falfo  farebbe  il  dire  che  no, 
e vero  il  dire  che  sì  : attefochè  la  vita 
Ila  pur  nel  fangue  ; e niuno  è che  non 
f'appia  li  corpi  di  carne  ed’ olla  impa- 
ttati, e vigorofi  di  vita, aver  fangue. 

P.  L.  E pure  animali  fi  veggono 
aver  vita  e carne,  come  alcuni  Pefci, 
ed  efser  privi  di  fangue. 

Rev.  E perchè  non  dite  voi  , che 
nella  carne  tengon  tal  umore,  qual  è 
ii  fangue  in  noi , benché  colore  e nome 
di  fangue  non  abbia?  • 

P.L.  Almeno  per  rinforzar  mìe  ra- 
gioni in  quello , avrò  io  dal  mio  lato 
Agoflìno  Santo , qualora  creder  mi  piac- 
cia, che  il  Santo  Redentore  non  avef- 
le  nel  fuo  corpo  li  quattro  umori . Udi- 
tene le  parole  ( a ) : Toccate  e guardate , 
non  foggiunfe , il  fangue . Dunque  non  cer~ 

chìa - 


(a)  Epijì,  i $6,  ad  Conjent , 
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chiamo  noi  di  cggtugnere  quel  che  nom 
pensò  egli  di  dire . È più  avanti  anco* 
ra  : Ciafcun  aggiunga  quel  che  gli  ag- 
grada: ma  guardi  di  non  aggiugner  co  fa 
di  corruzione* 

. Rev.  A voftro  piacimento  fìa ’I  cre- 
dere in  quello:  che  io  dall* altro  lato , 
fenza  levarvi  la  verità  di  mano  , pur 
tener  voglio,  accorpi  beati  niuna  do- 
ver mancare  delle  parti  , e degli  umo- 
ri sì.  del  fangue  , sì  della  pituita  e sì 
della  collera  flava  e della  nera  , ma 
tutte  immortali,  tutte  divine  e cele- 
fti  j ficcome  immortali  furono  dopo  la 
lua  refurrezione  , ed  ora  tuttavia  fono 
nel  noftro  beatiflimo  Criflo ..  ; 

P.  L.  Ed  io , fe  ali’  una  , o all’  al- 
,tra  parte  appigliarmi  pollo , non  la  ne- 
gativa , ma  1’  affermativa  tenuta  da 
-voi  eleggo  ,,  migliore  giudicandola  , 
tuttoché  quali  in  contrario  io  ne  ab- 
bia quiftionato., 

! . Ad*  Molto  fìrettamente  è palfatar 
la  difputa-.-  la  qual  fornita,  vengo  io 
a chiedere  de’ corpi  moftruofì* 

Rev * Di  doluta  e fcorretta  e dilbr- 
dinata  fi  moftrala Natura,  Madre  uni- 
versale Jt  nella  generazione  de’  moflri:. 

N 3,  e non 


\ 


Digitized  by  Google 


294  Della  Rinnovazione 
e non  per  difetto  di  fuo  Caldo  opera- 
re , ma  per  colpa  della  materia , noria 
chiamiamo  eleggiamo  peccante*  Ora 
rinnovandoli  il  Mondo  , è da  fapere 
che  anche  le  pecche  della  Natura  ver- 
ranno riformate  ; e perciò  effa  corret- 
ta ed  emendata  , li  moftri  verranno 
ad  efifer  reftituiti  ad  abito  e figura  di 
Uomo  : onde  nulla  fuperfluo  e nulla 
^manchevole  eflì  abbino  alla  interezza 
degli  altri  Uomini  . 

Ad:  Ma  da  che  viene  la  tanta  di- 
verfìtà  nella  generazione  di  moftri  , 
d’  aborti , di  gemelli  ed  altri  ? Io  fio 
lofpefo  fe  la  Natura  intenda  o sè  fte£ 
fa,  o le  file  faciture  burlare. 

RevJ' Le  concezioni  de’  femi  degli 
animali  fenza  alcun  dubbio  fi  tiene, 
«he  faecianfi  nelle  matrici.  Ma  perchè 
non  ragiona  di  quefta  materia  il  Si- 
gnor Verino,  come  tuttavia  Lettore 
di  quefta  Filofofia  naturale  nelle  Scuo- 
le , quando  che  pili  acconciamente  e 
con  brevità  egli  faprà  farlo? 

Ver.  M’  aggrada  aliai  lo  efTeguire 
quello  , che  vi  piaccia  . Una  fola  è 
la  matrice  i nella  quale  pur  fettefpa- 
zj  vi  fi  confiderano  ),  tre  afiniftra,  tre 
*'t  a de- 
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a delira  ed  uno  nel  mezzo  . Quegli 
dal  deliro  lato  fon  giudicati  piu  cal- 
di  ; ficcome  dicefi  il  tefticolo  deliro 
aver  di  più  calore  , che  non  ha  il 
fìniftro.  Quando  adunque  il  Teme  del 
deliro  in  alcuna  di  quelle  cellette , o 
fpazj  fopraddetti  va  a cadere , il  parto 
n’  elee  mafcolino  ,*  e fe  del  fìniftro  al- 
la finiftra  , fi  genera  femmina  . Ma 
fe  il  feme  del  deliro  dentro  alle  ftan- 
zette finiftre  fia  ricevuto,  il  concetto 
farà  di  fello  femmino , affai  ritenente 
in  sè  deivirile:  e fe  all’ oppofto  il  fe- 
rme del  finiiìro  in  quelle  a man  dritta 
-piove,  fi  genera  fanciullo  , ma  effe  ru- 
minato di  cuore  e di  vezzi  . Se  rac- 
colto  fia  il  feme  nello  lpazio  di  mez« 
zo,  ricevendo  dall’  un  lato- e dall’  al- 
tro mifta  condizione  , la  concezione 
farà  d’  Ermafrodito  . Ma  fe  in  gran 
•copia  e il  feme , ed  all’ una  e all’altra 
-.cella  va  divifo  , e’nafcon  i . gemelli. 
Ed  occorrendo  che  con  ifcarlezza,  o 
con  foprabbondanza  , e con  ordine  in- 
debito , o con  mefcolamento  di  fpe- 
zie  diverfa  concepitali , la  prole  ulci- 
'fjrÀ  mollruofa  i L’  aborto  non  è dub- 
bio p che  per  accidenti  di . mozione 
ì-v  ; N 4 di- 
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difordinara,  o per  nocevole  nutrimeiw 
to  prefo  dalla  Madre , o per  le  pau» 
re,  o per  le  intenfe  afflizioni,  come 
mifero  parto,©  prima,,  o poi  che  fia 
organizzato  , perifce  E tanto  aver 
detto  giudico  efler  baftevole  circa  al* 
ladiverfuà  delle  generazioni .Ma  di 
tre  maniere  eflenda  i moftri , cioè  o 
mancanti  d’ alcun,  membro. , o di  fo- 
verchio  avendone,  ovvero  dell* urna*, 
na  forma  tralignanti , di  quale  intcn-. 
dete  voi? 

Rev.  Delle  due  primiere  forte  e non 
della  terza  , la  quale  nè  natura  , nè. 
npme  di  Uomo  contiene .. 

Ingl.  E come  conofcer  puoflì , che 
’J  moftro  abbia , o non  abbia  la  for- 
ma umana  5^  efsendo  dentro  a matrice 
umana  formato , e molte,  membra  dL 
Uomo  ritenendo  ? 

Rev,.  Conofcefi  dal  vederlo  capa*- 
ce,  o non  capace  dell’Anima  razionale 

Ingl.  Appunto  è quefta  la  difficoltà , 
il  comprendere  qual  ne  fia.  capace. 

* Rev . Anzi  agevolmente  nella  fac- 
cia conofcefi  , e nella,  forma  del  ca- 
po, Chi  faccia  di  Uomo  non  ha  , o. 
chi  l’ avelse  in  parte  r ficcome.  le  !1  m(K 

Aro. 
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ftVo  fen-za  il  capo  folse , non  farà  al- 
trimenti giudicato'  capace  dv  Anima 
umana . 

* P.  L.  Dunque  verace  infognamene 
to  fu  quello  del  Maeftro  de’Peripate- 
tici  , fcrittonel  Libro  della  Ifloria  de* 
gli  Animali*  che  la  faccia  Ha  il  fogno 
dell’efser  Uomo- 

* Rev.  Veriffimo  può  tenerfi  \ ed  a 
quello  noi  facciamo-  ragione  dicen- 
do, li  Cinocefali , così  dal  canino  ca- 
po nominati- v non.  efsere.  Uomini  ^ 
quantunque  1’  altre  loro-  membra  ri- 
tenghino  umane ..  In  fomma.  nell’  Uo- 
mo il  principale  è il  capo  e per  la 
figura  della  faccia,  e del  capo  ficono- 
fce  la  forma  umana  * E.  chiunque 
con  capo  di  beftiarfi:  nafce  ,v  e chiun- 
que dall’  umana  forma  è diffimile  * 
non  dee  rinnovarli,  e per  confeg^uen- 
te  non*  può.  a degna  ftatura  riordina r- 
fi  , e come  animai  bruto  y compari- 
re nella  miracolo!*  rcfurrezione . 

Ad.  Ora  afpetto-io  da  voi,  P. L.„ 
degli  abortivi  intender  la  rinnova- 
zione.. . ■ - ■ 

P.  L.  In  due  fchiere  ftaririo*  divilì 
eli  aborti  t una.  è' di  quelli,  chefèn- 

■ , ! . N.  % 


Digitized  by  Googlc 


z 9 8 Bella  Rinnovazione' 
za  aver  in  eili  abitazione  l’ Anima  * 
non  vennero  a vita,;  e l’altra  è di  co- 
loro , che  vita  pur  nel  ventre  mater- 
no avendo  ricevuta,,  quivi  lenza  ve- 
nir a luce  infelicemente  perirono.  Di 
quelli  della  prima  fcjifera , giufto  non 
è che  alcuno  a riforger  venga  , nè. 
■venir  potrebbevi  ; pofciachè  a fiata 
di  vita  chi  non  venne*  a fiato  di  re- 
furrezione  non  giugne  giammai  . Del- 
la feconda  fehiera  avverrà  quello , che 
degli  altri,  bambini  generati  e parto*, 
viti  vivi , fenza.la  vita  e regencrazione 
del  Battefitno,  avviene. 

^ dd,  Dunque  de’  bambini,  fìa  la  mia; 
feconda  richieda. 

p Di  cotefti  fi  può  dire  * chèr 
partecipano  della  refurrezione e fo*. 
no  mimersati  tra  quelli  veduti  nell’  A- 
pocalifse  * dove-leggefi  : Io  vidi  morti 
grandi  e piccoli  nel  cof petto  del  Trono  ^ 
Quelli  piccoli , affermai!  gran  Padrer 
delle  Lettere  Sacre  -r.  non  quell*  pio* 
cola  llatura  in-  che  perirono  , ma, 
quella  }>l  che  gli  avrebbono  data  gli 
anni*  le  più  lungo  tempo  vivuxi  fof*- 
fero , con  mirabil  momento  riceveran-- 
m..CQsìdelJa  feconda  dimandi ta  fcioU 
...  to,. 
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to , vengo  alla  terza , dichiarando  che 
fia  di  coloro,  i quali  di  alcuno  de’mem* 
bri  faranno  imperfetti  . Chiunque  è 
monco,  ovvero Ipoflato  di  operar  'al- 
cun membro;  ovvero  a chi  tronco  brac* 
ciò,  o gamba fofse flato;  o d’uno,  o 
di  più  membra  sì  per  difetto  di  Natu- 
ra , come  per  accidente  mancafse  : pur- 
ché la  vita  abbia  goduto,  e d’  Anima 
razionale  fra  flato  Uomo  : nel  dì  della 
Rinnovazione  a intera  forma  fia  ri- 
dotto : che  perciò  un  Santo  Dottore  ( a } 
difse,  li  corpi  de’ Santi  fcnza deformi- 
tà, o difetto  dover  riforgere  * 

Ad,  Nulla  drverfamente  da  me  fe  ne 
credeva;  ma  fcrupolomi  retta,  fede* 
giiifti  folo  ciò  s’ intenda, o pur  de’ rei 
fìmilmente.  * * 

P.L.  Degli  uni,  e degli  altri  . E la  ve- 
rità di  ciò  così  venne  dal  divino  Tom* 
waf&  provata , do  ve  alle  Epiflol’e  di  Fa* 
goto  faceridofi  da  lui  dichiarazione/crif- 
le  anche  gli  Uomini  da  dover  efser  dan- 
nati, interi  avere  a rifu  fci  tare. 

Ad.  Strano  pare , che  efsendo  cofs 
di  perfezione  ilraequittar  membro  de- 
bole , o difettuofo , o perduta,  o non 
. ' - 2 • •'  ‘ ' 6 mai 

Enchir.  c, 
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mai  avutoli , i dannati  alio  flefso  privi-. 
ìegio  , che  i giufli , venghino  graziati,,. 

P.  X..  Gafligati , anziché  graziati  più 
drittamente  potevi  dire  : pofciachè  mi- 
feriflimo  privilegio  è le  fleffe  membra, 
le  quali  furon  compagne , o fiate  fareb- 
bon  alle  fcelleratezze  commettere  , ve- 
nir loro  reflituite  compagne  al  foflener 
del  fupplicio ..  Ed  in  fomma  per  termi- 
ne delle  tre  domande , a che  fi  doveva 
da  me. rispondere , alcuni  verfi  di  P«- 
denziano  mi  piace  farvi  fentire , i quali 
in  altro  tempo  furon  da  me  nella  noflra. 
lingua  tralportati 
Quei  che.  7 corpo  rinnova , 

Nulla  farà  tornar,  debile , o frale;: 
Che  rifìoro  non  è quivi , o prevale 
Dove  7 difetto,  cova 
Quanto 'l  cafo^o  fortunato  morboso  doglia 
Tolfe  , ruppe  s fcemò.di  nofìra  fpogliay 
E depredò  Vecchiezza  3\ 

O non . diede  Natura. 

D'  intero,  nel;  formar  noflra  figura  J; 
Con  fubita  prejìezga . 

Tornerà  nelle  membra  a fua  pienezza 
Autorevoli,  fono.di.coteflo  Poe- 
ta Cr.ifliano  iverfi e molto. leggiadra* 
mente  da  voi  in  quello  Idioma  ttafpoiv 
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tati.Ed  ora  apparecchiandomi  io  all’al- 
tra domanda  ultima  del.  Signor  Adoar-- 
do  , ed  alle  due  dell’  Inglele , forfè  da* 
rò  1*  ultimo  fpaccio  al  Ragionamento  . 

Adi.  A me  non  reità  altro  da  voler 
intendere  che  degli.Ermafroditi , le 
col  doppio  fefsOjp  pur  con  un  folo  a rin- 
novar. lì  abbiano 

P:  A..  Difficile  farebbe  il  rifponde* 
re.  a quefio  per  la  parità,  del  mafcolino , 
e del  femminino  in  così  fatti  corpi  poi 
ila  da  Natura ..  Ma  tuttavia,  confidera- 
to. ,,  che.  nel.vafo  materno , ,e  non  tra  le 
mani  della  Natura  lì  cagiona  il  difet- 
to, facilmente  fe  ne  trova  rifpofia  :.ed 
è. tale,.  Gli  Ermafroditi  rifòrgeranno. 
in  quel  fefso ,,  che  dalla  naturai  poten- 
zia. lì  farebbe  donato  a quel  corpo , fe 
fiata  ella  non  fofsei  come  che  lia,  da  im- 
pedimento combattuta  .Dunque  colui, 
che  generato  femmina  rifarebbe,  fe’l 
corfo  della  generazione  fiato,  impedito 
non  fofse , col  fefso  femminino  riforge- 
rà  : e fimilmente  col  malcolino  quelli, 
i quali  per  corfo  di  Natura  lenza  oppo-- 
fizione  generati  farebbonfi  mafchj. 

Adi  Così  come  fuona  il  voftrodire, 
pare  che  ftimi  la  ragione , 


3 ©2  Delia  RI  mi  evasone 

Ingl.  Ora  voltatevi  a me  , che  della 
età,  nella  quale  fi  abbia  da  riforgere, 
econqual  beffo  o medefimo  , o vario, 
formo  la  mia  domanda  , 

P.  j4.  Una  fola  vorremo  noi  crede* 
re,  che fia l’età,  e quella  la  giovenile, 
in  qualunque  rifurgente  età  a mifu* 
radi  quella  della  vita  del  Salvator  no» 
fìro d’anni  trentadue  e tre  meli . * - 
Ingl.  Ben  altra  volta  da  me  s’ è inte- 
fo,  come  ciò  fi  ritrae  dalle  così  proffe- 
rite parole  dell’  Apposolo  : Nella  mi» 
fura  delia  età  della  pienezza  di  Crijlà. 
Ma  ciò  giudicherei  rntenderfi  non  del- 
la pienezza  degli  anni  fuoi  , ma  di  quel- 
la dell’  imitarlo  , e della  perfezione 
della  fua  Fede  : talché  1*  A ppoftolico 
detto  non  è attenente  al  tempo  della 
Refurrezione  ; che  pur  dalle  parole  di- 
nanzi e dalle  feguenti  così  dimoftrafi 
Sentiamo  quelle  dinanzi:  Finché  •uen * 
ghiamo  a incontrarci  in  unità  di  Fede , e 
di  conoscimento  del  Figlimi  di  Dio  » E le 
feguenti  apprefso  fono  : Ajfineché  ora • 
mai  noi  non  fi  amo  più  fanciulli  ondeggiane 
ri,  e trafportati  da  ogni  vento  di  dottri- 
na ..  Dunque  cagione  ho  io  di  credere 
di.verfamente  da  quello,  che  efponefte 
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Voi,  non  avendo  vigor  quelle  parole- 
di  farci  fapere,  che  nella  età  degli  an* 
ni  di  Crifto  abbino  a ritornare  i morti  » 

P.  A.  La  confeguenza , Signor  mio* 
non  ha  luogo  : perciocché  le  fìefse  pai- 
cole  due  lenii  ricever  pofsono;  ora  ve- 
rificandoli dell’  infegnare  agli  Efesjdl 
{labili  nella  Fede  mantenerli;  ed  ora 
dell’ infegnare  in  qual  gioventù  abbia- 
no da  vivere  nella  perpetua,  vita  li 
beati » 

Ingl,  Voi  mi  avete  vinto  di  confide- 
«aziione , e ne  fon  lieto  per  aver  fenti- 
ta  rifpofta  così,  buona.  come. nuova  » 
E fe  alla  gioventìi  del  Salvatore  con- 
formarli V età  diciafcunoj.o  morto  in 
fiafce,  onell’  età.  decrepita , dee  ;do  mi 
perluado , che  altresì'  la  ftatura  di  cia- 
Icuno  a quelladi  efso  donator  di  Salute 
fi. abbia  da  agguagliare . 

P.  A.  E pur  malperfuafo  farefte , fe 
alla  credenza  del  Compofitor  de’  quat- 
tro Libri  delle  vere  Scntenzie  ftarvene 
yolefte... 

Ingl , Sì  veramente  , che  ftarmene' 
ad  effa  voglio  . Recitatela  dunque  , 
acciocché  mio  proprio,  parere  lafcia- 
£o a.  raigliare  e pili  fano~  m’ appigli  ». 
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P.  d.  Egli  nel  quarto  Libro  ( a ) do- 
ve della  Reiurrezione  da  lui  fi  tratta 
così  fcrive  : Vet ìejì per  le  cofie  dette , che 
una fieffafia  l'età  de  rifurgenti  cioè  la 
gì  omenti  e ,,  ma  diverfia  fi  a Infilatura .. 

lngl . E con  qual  fondamento  indù- 
cefi  a cosìdimare  1f 

P.  A:  Con  quello  d’ una  autorità  di 
Agoftino , che  è quella  (a)  Non  fuona 

il  detto  dell ’ Appoflolo  nella  mifura  del 
corpo , 0 della  filatura  diCriflo , ma  nella 
mifiura  dell'età . 

Jug/.Da  ciafcuno  da  dunque  ricevuta! 
fùa  mifura  del  corpo  , quale  ebbe  in  gio^ 
ventìi , fe  mori  vecchio  ; o quale  in  gio- 
ventù avuta  avrebbe,  fe  da  fanciullo 
fiancò  di,  vita.  Mafe  molti  dfc’Fede- 
li  , quanto,  alla  datura fur  più  gran- 
di, che  non  era  Crillo  dehbon  a 
quella  mifura  ridotti-  e conformi , ve- 
nir diminuiti  adeguai  porzione  ?* 

P.A.  Signornò  che  non  devono 
alla  datura,  dell’  altezza  del;  corpo  dèi 
Signore  ridurli  r perciocché,  coloro  del 
primo  fecolo  , che  ebbero  ( come  è 
da  dimare  de’  Patriarchi  l membra 
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quali gigantefche  ( e tale  fu  quel  Santo 
Cananeo  , il  cui  nome  è Criflofano  } 
verrebbono  privi  della  più  parte  del 
corpo  : cola  che  pure  a penarla  abbor-. 
riCcefi .... 

IngL.  Ora  da  quella  valichiamo  in-, 
nanzi  ali’ altra  damanda  .. 

Ad.,  Deh  per  amor  mio  non  fi  valk 
chi  si  pretto  : poiché  mi  rammento  pur 
io,  aver  Tentato , che  fu  detto  dal  Dot-, 
tpr  delle  Genti , noi  dovet  effer  fatti  fi* 
mil-i  alla  immagine  del  Figlio  di  Dio. Dal- 
la  qual  cola,  pure  fegue  nella  ftatura  do-, 
verlo  famigliare , ficcomq  in  età  ed  ili, 
altre  condizioni  * 

P.  A.,  Se  io.  vedetti  di  ragionare  eoa 
Perttma  meno  incendente  di  me , come 
certiffimo  fono  % leipiufaputa  ettere; 
direi  la  immagine  prenderli  dai  volto., 
non  dalla  ftatura^  Cosi  veramente  co- 
nofeer  farei  , che  non  toglie  la  gran- 
dezza^ ola.  piccolezza  il  divenir  fimi**- 
le  ; poiché,  veder  potuta  avete  dalle 
Medaglie  e dalle  Monete  del  Sere- 
nittimo  nottro  Granduca , piccole  ris- 
petto al  vivo  volta  , elleno  ettere  ad 
immagine  fua  ; ed  allo  incontro  al- 
cune Tette  di  marmo  più  grandi  del-. 

' 1 k 
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la  fua  naturale  efferle  fimiliflime  * 
Ad.  Quali  per  una  paufa,  e non  per- 
chè cognizione  io  non  abbia  di  quan- 
to fia  voftra  accortezza  , volli  dir 
• » 

E quando  pur  con  la  fimiglian- 
za  altri  cavillar  volelfe , che  della  fta- 
tura  s’ abbia  da  intendere  lo  elferfimi- 
le  alla  immagine  ; può  dirli  in  rifpo- 
fla,  che  ficcome  de’ corpi  beati  efler 
non  dee  lo  fplendore  eguale  in  tutti 
( come  fi  è ragionato  a dietro  ) così  an- 
cora inconveniente  non  è 1*  uno  dall’ 
altro  aver  diverfa  la  ftatura  : nè  to- 
glieli  per  quello,  che  tutti  d’eternità 
e di  gloria  non  fieno  fimiliflìmi  . Ed 
aggiungile!!  che  non  portando  più , o 
meno  eccellenzia  la  minore  , o la  egua- 
le Hatura  , inconveniente  non  arre- 
ca il  concederla  o nell’  una , o nell’  al- 
tra guifa . • • 

- Ingl.  Baflevole  è Rata  la  giunta  del 
Reverendiftimo , in  modo  che  non 'è 
da  volerne  più  avanti.  Vengafi  però 
al  dire  del  fello.  • ■ .5.1 

P.  A.  Potrebbe  venir  in  penfiero  ad 
alcuno,  che  richiedendofi  a’  beati  lo 
elfere  delia  perfezione,  e non 


quello 

del- 


cjuello. 

Rev. 
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della  minor  dignità,  per  convenienza 
debba»  tutti  del  feffo  mafeolino  ritener 
la  figura;  poiché  piti  degna  figura  fe- 
condo il  ( a ) Filofofo , è quella  del  ma- 
fchio , che  quella  della  femmina . Co- 
si riputò  Pagalo  {b)A  poflolo,  nominan- 
do l’ Uomo  capo  della  Donna.Nè  man- 
cò il  do t to .Aqofli noi c)  farne  avvertiti , 
come  tal  penfiero  era  caduto  in  alcuni , 
di  non  dover  rifufcitar  le  Donne  in 
feffo  femminile , ma  nel  mafeolino . 

Ingl.  Molto  credibile  è cotefto , ve- 
nendoci indotti  facilmente  per  fapere , 
..che  dalla  mano  di  Dio  fu  folo-.  fatto  1* 
Uomo  di  terra  , e poi  la  Femmina  fat» 
*a  dell’  Uomo* 

v P'  A,  Ad  altri  può  cadere  in  confi- 
derazione , che  da  giudicar  non  fia  tut- 
ti imafchj  e tutte  le  femmine  divenir 
Uomini;  anzi  nè. gli  uni,  nè  l’ altre; 
mercecchè  di  propagazione  non  efsen- 
do  mefUe.ro  tra  la  beatitudine,  nè  al- 
tresì della  differenzia  del  fefso  vi  fa  bi- 
logno  . Senzachè  per  immortalità  li 
beati  non  cefsando  giammai , non  vi 
fa  luogo  dell’  ufo  di  quelle  membra , le 

■.  * : quali 

J fa]  DeGen.1.  z.c.j.  [b]  i.  Cordilo, 

[c]  DeCiv.  D.  Uzi.Ciij* 
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quali  per  la  generazione  furono  alle- 
griate,* e così  nè  dell’unfefso,  nè  del* 
? altro  faranno  forniti  que*corpì . 

• Ad*  Più.  credibile  apparifce  quella  j 
che  la  dianzi  detta  credenza  :•  pofcia* 
ehè  indarno  opererebbe  Dio  a conceder 
fimili  membra  : e che  indarno  a da  lu4 
o dalla  Natura  fi  faccia  mai*  cofa  alcu- 
na , fi  niegà  dal  nolìro  Arijìotile  . A 
qual  dunquedobbiamo  appigliarci?-  1 

jP. ^.  Nè  a quella  , nè  a quella,  fe 
io  non  erro.  E (limo  il  fuofefso  alle 
femmine  , ed  il  fuo  a’mafchj  doverli 
rendere  ; poiché  torto  fi  farebbe  a prr- 
var  qualunque  membro  della  fua  ré* 
furrezione , benché  folo , o piccoli ff*- 
mio  lì  fofse,.  e pur  un  capello;  efsen- 
dochè  infieme  con  P Anima  legate  efse 
membra  nel  corpo,  follennero  dolori 
e fatiche  per  Collo  * i t 

Ingl,  Or  come  dunque  poffiamoop- 
porci  a quel  detto,  che  faremo  fi  inili 
agli  Angioli  ? 

P^j4..  Simili  fi  leggè  in  quella  Scrit- 
tura, ma.  non  veramente  Angioli  ; i 
quali  mai  corporei  non  furono..  Dun- 
que febben  fimili  ad  elfi  , Uomini  fa- 
ranno gli  Uomini,  ed  Angioli  gli  An- 

Ver . 
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Ver,  Bafìcvoimente  invero  avete 
maneggiato  e con  brevità  quello  ne* 
gozio» 

P.  A.  Così  ili  mero  io  ancora  , quan- 
do uno  Epilogo  fi  aggiunga  : e fia  que- 
llo. Li  corpi  felici  di  eterna  beatitu- 
dine faranno  del  medefimo  fefso , che 
in  quella  vita  furono*  Ma  allora  in  ef- 
fi  ciò  non  rapprefenterà  confufion  di 
peccato  * mafolo  parte  corporale;  e 
ciò  non  farà  per  fervir  alla  generazio- 
ne , ma  per  ornamento  naturale . Non 
farà  necefsario  alle  congiunzioni , ma 
per  lode  della  Sapienzia  divina  che 
Teppe  farlo.  . Non  rapprefenterà  ver- 
gogna * ma  onore  ; non  deformità  * 
ma  bellezza;  non  ifchifiltà  di  carne  , 
ma  pregio  corporale  ; non  ufo  vecchio n 
ma  nuovo  decoro . Dal  lèfso  non  ver- 
rà ricordo  di  concupifcenzia , ma  ri- 
membranza di  purità  : da  efso  non  fi 
rapprefenterà  corruzione , ma  cando- 
re : per  efso  non  fi  conofcerà  libidine, 
ma  perfezione  di  membra  ; nè  fi  vedrà 
attenente  al  vizio,  ma  a conlèrvazio- 
ne  d’ intera  natura . Quelle  poche  con- 
dizioni , non  perchè  dillefe  così  trova* 
lc  io  le  abbia,  ma  perchè  di  mio  par- 
tito- 
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tìcolar  ftudìo  far  polle  infieme  , non 
ho  voluto  tacere, 

Rev.  Obbligo  di  quelle  dobbiamo 
noi  avervi,  non  meno  di  quant*  altre 
vofe  voi  abbiate  ragionate  in  que- 
fio  dì  . 

P.A.  Obbligo  maggiore  avremmo 
noi  tutti  a voi  , fe  ne  facefle  fentirc 
quel  difcorfo  , che  d’ alcune  conformi- 
tà tra  r Androgino  di  Platone  , e la  ve- 
rità della  Creazione  porge  intelligen* 
zi  a . 

Rev.  Corrifpondenza  vi  ho  io  vera- 
mente comprefa,  con  dichiarazion  dT 
unacofa  altra  aggiuftando.  Ma  vuoili 
-però  alzare  con  pietà  lo  intendimen- 
to , dove  per  l'enfo  miftico  ciò  li  di- 
chiari . 

lngl.  Li  lenii  delle  Scritture  fecolari 
a quegli  delle  (acre  ho  io  talora  Tenti to 
accomodar  beniffimo . E fuole  la  veri- 
tà, a cui  per  s è ftefso  affezionato  è lo 
intelletto  , volentieri  ora  l'otto  d’ una 
fembianza,  ed  ora  fatto  d’ un’ altra  ad 
clso  moftrarfi  : ficcome  apprelTo  à' Or- 
feo fplende  alcuna  intelligenzia  dell* 
immenlo  Padre  non  generato  . Ap- 
yrefso  Trimegifìo  la  verità  fa  quali  aper- 
ta- 
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tamente  intendere  alcuna  cofa  della  ge- 
nerazione del  iapientiffìma  Figliuolo,* 
e del  divino  Spirito,  in  quella  Scrittura 
di  Platone  , dove  di  Poro  ediFe«/<?fi. 
narrano  le  nozze  . Anzi  fcrivendodi 
Trimegiflo  iì  voftro  Fiorentino  Marjì- 
ho  F tei  ni  dice  così  : Egli  parla  fpeffe  volte 
come  Profeta  , e predice  le  cofe  future,, 
Quefli  previde  la  rovina  dell ’ antica  1 Re- 
ligione ; quefli  /’  origine  della  vera  Fede  ; 
quefli  lo  avvenimento  di  Criflo  ec.  E Te- 
glie più:  Egli  gravi ffìmamente  dell' uno 
e dell ’ altro  Mondo  difputa , e che  fia  la 
Sapienza  di  Dio . Però  non  Tara  mara* 
viglia,  Te  nel  velame  del  fingimento 
degli  Androgini  avrà  il  Reverendiflìmo 
trovata  conformità  : mafTimamente 
eflendo  fama , che  della  Gene/i  alcuna 
cognizione  a Platone  giugnefie  . Per- 
tanto oltre  all’, innalzarne. de}lo  intel- 
letto , polliamo  credere  che  diletto 
fìudiolò  anziché  no  debbafida  fimildi- 
icori©  i n noi  generare . 

. j Re v.  Io  non  disdico  di  far  quello  vi 
aggrada:  ma  prego  voi,  Signor  Ingle- 
fe{{,  cui  le  Platoniche  Scritture  fon 
tuttavia  frefche  nella  memoria  , a vo- 
ler recitare  la  Favolai  ed  io  tirerò  pò* 
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fcia  avanti  con  le  Mofaiche  parole  il 
confronto . • • ^ • *•  ; : 

i Ingl.  Dove  così  vi  piaccia,  io  fono 
tontentifsimo  -,  afsicurandomi  diTa- 
perla  ftrignere  in  brevi  parole  : e co- 
mincio •»  Platone  , in  quel  1ùq  Librò 
intitolato  Convivio  ryeftitofi  la  perfo- 
ra di  Arijìofane , ragiona  che  nel  prin- 
cipio dell’  Umana  generazione  era  ufi 
altro  terzo  genere  di  mafchio  e di 
femmina  infieme  compofto  , cui  dice- 
vano Androgino  ; che  denota  in  noftrà 
lingua  l’  uno -e  l’  altro  feiTow  E ficco* 
me  il  genere  dell’  Uomo  e quel  della 
Donna,  T un  dai  Sole  e l’altro  dalla 
Terra  veniva  ; così  Androgino  dalla 
Luna  era  dipendente,  del  Sole  e della 
Terra  partecipando.  Orribile  molto 
tra  coftui  nella  figura  , come  quegli 
thè  di  due  corpi  nel  petto  infieme  con* 
giunti  , fui  collo  portava  due  facce 
dietro  volte  1*  una  all’  altra , ed  in  ogni 
fua  parte  addoppiato,  àgile  al  moverli 
allo  innanzi  -,  allo  indietro  ^ e da  eia- 
fcun  lato , e circolarmente  non  meno  * 
Conofciutofì  coftui , e gli  altri  dì  fua 
ftirpe  di  molto  vigore  , ardì  conten- 
dere cogli  Dei.  Perchè  forfè  sdegna* 
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tòfi  Giove,  non  tollerando  quella  ar- 
roganza, mandò  Apolline  agli  Andrà* 
gtni  dividere  per  lo  lungo,  di  cialche- 
duno facendone  due;  con  avvertirgli, 
che  fe  più  contro  gli  Dei  peccaflero , di 
nuovo  le  parti  divife  farieno  loro  ta- 
gliate; e con  elfo  un  piede  foio,  una 
fol  mano  , mezzo ’l  volto , e così  del 
reftante  per  metà  rimarrebbono.  Co- 
sì dunque  divifi,  eflfendo  in  loro  rima- 
llo un  legame  chiamato  Bellico  ; il  qua- 
le per  alcune crefpe  rimembrava  la  pu- 
nizione del  fallo  ; correvano  ad  ab- 
bracciar fi  , quafi  con  la  metà  rintegrarft 
cercando.  Ma  avendo  li  genitali  polli 
dalla  parte  delie  reni , che  prima  era  a 
loro  là  parte  anteriore;  gittavan  fuori 
lo  fperraa , e generavano  in  terra  Man* 
dragare  . S’  accorfe  Giove , che  man- 
cata farebbe  la  progenie  per  cotal  diiòr- 
dine  , e rimandò  A polline  a ritornar 
loro  i genitali  dalla  parte  davanti;  e 
poi  abbracciandoli  generavano  fimili  a 
loro  ; onde  feguì  della  progenie  il  man- 
tenimento . Ho  recitato  la  Fa  vola  : aX’  \ 
voi  Ha  ora  il  cominciarne  la  fignifìcà* 
j&ione.  V , 

T-  Rev.  Sotto  a cotal  favolofa  inven- 
Mijccl.  Tom.  V.  O zìo- 
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zione  , gli  Androgini  di  doppio  feflo 
fornitilignificano  nell’umana  genera- 
zione  la  parte  intellettuale  , e la  fen- 
fuale  dell’  Uomo.  Le  parti  di  tutto  ’l 
co m pollo , che  sì  dal  Sole , si  dalla. Lu-  ^ 
na  e sì  dalla  Terra  origine  traevano  * 
altro  dinotar  non  vogliono , fé  non  che 
il  Sole  eflfer  fimulacro  dell’  umano  in- 
telletto, la  Terra  del  corpo,  e la  Lu- 
na dell’  Anima;  la  quale  appunto  è di 
tanto  lume  contenente , quanto  dal  So- 
le ne  partecipa  . Vediamo  ora  quefto 
nella  Mofaiqi  Ittoria  . Terminato  il 
quinto  giorno , dopo  che  l’ Anima  fen- 
iìtiva  delle  beftie  fu  creata  , vien  1’ 
Uomo  creato  da  Dio  ad  immagine  e 
fimilitudine  fua  , mafchio  e femmi- 
na creandogli  . Dove  avvertir  deefi 
il  parlar  di  Mosè  nel  numero  del  me- 
no, ed  a canto  a canto  nel  numero  del 
pih  , dicendo  : Creò  quelli  ; ficcome 
vitto  parimente  di  fopravabbiamo , An - 
drogino  etter  un  comporto  folo  ; ma  era 
piud’uno,  effendo  doppio . Non  dun- 
que parlar  confufo  è quello  del  gran 
«^tCronifta , ma  è uno  fcrivere  mifteriofo: 

; quafi  inlerifca , che  nello  flato  dell^in- 
nocenzia  era  nell’  Uomo  creata  1 at- 
tiva 
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tiva  intelligenzia , parte  fuperiore  ; ed 
aveavi  la  parte  fenfitiva , elle  è la  in- 
feriore.  E quelli  fono  li  due  lumi  dell* 
Anima  , cioè  fuperiore  intellettuale , c 
conofcimento  inferiore  ricevuto  da* 
fenfi  •.  Laónde  bene  fcritte  Platone  9 
■che  terribile  fbfse  la  figura  àeìV  Andr^ 
gino  : poiché  affermiamo  noi  dallatò 
della  verace  Scrittura  , lo  afpetto  di 
Adamo  fignoreggiante  foprà  tutti  gli 
animali  della  Terra  e del  Mare,  efler 
da  efsi  temuto . S’ infuperbirono  delle 
proprie  forze  gli  Androgini , ed  ardiro- 
no brigare  contro  gli  Dei  .•  cioè  la  parto 
intellettuale,  conofcéndofi  vigorofae 
poco  minore  dell’  Angiolo  , fi  alzava 
grandemente  alla  contemplazione  del* 
le  cofe  divine  ; e perciò  Adamo , quello 
e più  tenendofi  che  egli  era,  non  ri* 
fiutò  divenire  come  gli  Dei , e di  non 
morire  ; che  era  appunto  far  con  etto 
Dio  contefa,  qualora  fi  divien  contu* 
«tace  é Ma  in  quei  mentre  che  flava  1* 
umano  intelletto  tutto  in  sè  fletto  alla 
contemplazione  rivolto , fenza  che  fer* 
vifse  il  corpo  alla  generazione , era  un  ‘ 
alzarfi  al  Cielo  a combattere  col  divi- 
no volere  ; da  cui  s’ intefe  , anzi  fi  co* 

O 1 man- 
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mandò  con  la  voce  multi  pi  ic  amini , la 
umana  Ipezie  nella  continovanza  do» 
ver  durare  a conlervarli.  E perciò  volle 
Giove,  che  gli  Androgini  & ivifi  venif- 
cfero  per  lo  mezzo  ; cioè  ordina  il  Som- 
mo Creatore,  che  la  parte  corporea 
disè  medefima  non  fi  dimentichi,  per 
voler  alla  intellettuale  Tempre  unita 
fìarfi . E quello  n’  è lignificato  dove  la 
Divina  Maeftàdice,  quando  Adamo  h 
nel  Paradilo  terreftre  ( che  intellettual 
potenzia  fecondo  Ftlone  intende!!  ) JSlon 
è bene,  che  /’  Uomojia  folo . Ed  ecco  pollo 
Tonno  in  Marno  , e toltone  una  coftola , 
e formatala  in  una  Donna, non  piu  uno, 
due  divien  Sciamo  . Cola  tutta  cor» 
rilpondente  a quello  , che  da  Apollme 
vien  efseguito  nella  perfona  dell’  An • 
droginoyóì  uno  fattone  due.  Tale  è dun- 
que!’ ordine  divino  , chela  parte  in- 
tellettuale per  metà  s’ inchini , ma  non 
oiàtutta,a  porger  ajutoalle  necefsità 
del  corpo, nel  quale  ella  abita . Dal  qua- 
le fcambievole  fovvenimento  il  Gene- 
re umano  fi  propaggina,  e la  contem- 
plazione ha  l"uo  luogo . Procuravano 
olì  Androgini , cosi  come  erano  divifi , 
di  Erettamente  abbracciarfi,ed  all’altra 

lor 
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lormetà  congiugnere.  Ma  quello  ab- 
tracciamento,  fe  vi  rammentate  , colà 
è lignificato  , dove  da  Adamo  in  ricever 
la  fua  compagna  afFettuofamente  fi 
difle:  Ora  sì , che  quejìa  è offo  delle  mie 
offa , e carne  della  mia  carne . Così  ap- 
punto fallì  dall’  intelletto,  il  quale  per 
sèftefio  veramente  alla  cura  del  corpo 
non  s’inchinerebbe , le  da  amore  tirato 
non  vi  forte  : nè  allo  incontro  verrebbe 
da  efio  corpo  prefiata  all’ intelletto  ob- 
bedienzia,  quando congiugnimento  d’ 
amore  , per  mantenimento  di  tuttofi 
comporto,  a ciò  noi  conducete.  Fi- 
nalmente partiamo  al  confiderare , che 
dello  fperma  degli  Androgini  fi  genera- 
van  Mandragore . Erba  è la  Mandrago - 
^ra , che  fa  li  fuoi  pomi  come  picciole 
noccìuole  l’elvatiche , ma  è fredda  e lec- 
ca : qualità  appunto  contrarie  alla  gene- 
razione , ed  abili  a fpegnerla  dove  ella 
fia  . Tale  fu  il  frutto  mangiato  da  Ada» 
tno , contrario  sì  alla  vita , che  invece  di 
farfi  come  divino  ed  immortale  , cadde 
in  poter  della  Morte  ; e confumata  fua 
vita  farebbeli  nel  fuo  morire , fe  nella 
prole  non  veniva  propagginata  : difor- 
dine  tutto  contrario  alla  dilpofizionc 

O .3  della 
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della  divina  voglia  ..E  però  ficcome  nei 
raccontamento  favolofo  fono  agli  An- 
drogini polli  i genitali  dalla  parte  clinan* 
zi , e ne  luccede  poi  il  generare  ; così  li 
primi  due  Parenti  lafciata  la  pura  con* 
templazione , a che  nel  Paradifa  terre- 
ftre  davano  opera  /ecco  li  fente , che  A» 
damo  conobbe  la  fua  moglie  : ecco  fi  vien 
a concepire , e partorire  Uomini  limili 
al  primo  Uomo, principio  del  progrelso 
dell’ umana  ftirpe,  e di, creature  altra 
grogenie  generanti.. E per  raccorre  tut* 
te  le  parole  in  una,ficcome  lo  Androgino 
nel  luo  primo  effere  molto  è differente 
da  quello  di  poi  ; così,  lo  Adamo  nella 
Gene/t  differente  fi  vede  daquel  primo 
flato  , quando  era  innocente , all’  altro 
dopo  la  colpa . Per  confermazion  della 
qual  verità,  dichiarando  Filone  (a)  le  pa* 
role  formavit  Hominem  , così  Icrifse  .* 
Qui  mamfejltffim amente  infegna  Moisè  , 
molta  differenzi*  effere  tra  quello  che  ora  è 
formato . , e quello  che  ad  immagine  di  Dio 
è fatto  innanzi»  Perciocché  quefio  or  a for- 
mato è fenftbile , partecipe  di  qualità , com- 
poflo  di  corpo  ed  anima , Uomo  e Donna  y 
mortale  per  natura  . Ma  quello  fatto  ad 

itOr 

[a]  Mund.Opiff 
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immagine , è una  certa  Idea , ovvero  gene- 
rale , ovvero  fegnacolo  intelligibile , incor- 
poreo , nè  ma fchio , nè  femmina,  e natural- 
mente incorruttibile . 

Ver . Voi  n’avete  ben  moftrato , Re- 
verendiffimo , in  quello  nuovo  difcor- 
fetto , che  la  Natura  non  vi  fu  parca  d’ 
ingegno,  e che  graziato  venite  voi  dal 
Cielo  a belle  lignificazioni  formare 
nella  voftra  idea . Ma  non  effondo  que- 
llo nè  luogo , nè  tempo  alle  vollre  lodi , 
io  ammirandovi  mi  taccio , arrecando- 
mi ad  altra  cofa  afcoltare,  fe  tempo  fi 
ci  concede  a più  ragionare  , e della 
rinnovazion  dello  Spirito  trattare . 

Rcv.  Afsai  per  oggi  n’ha  concefso  il 
tempo  •>  e buon  proposito  è por  fine , ac- 
ciocché fino  a che  ritorni  domani  1*  ora 
di  rinnovar  cotello  parlamento , più  ne 
.rimanga  da  penfare  alle  lodi,  che  dar 
vogliamo  dopo  ’l  decimo  Ragionamen- 
to ( efsendo  fiato  quello  d’ oggi  il  nono) 
ad  alcuna  delle  tre  Perfone  Divine . 

- Quella  conchiufione  fu  quella,  che  a’ 
-tre  Religiofi  fece  porger  le  mani  a que’ 
-tre  Signori , e fuor  del  Giardino  con 
modelle  carezze  accompagnarli,  alo- 
Jo  rimettendo  il  partirfi.  Ma  venuta 
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nel  decimo  giorno  l’ora,  edeflitreSi- 
gnori  tornati , ed  inchinevolmente  da- 
ta mano  a mano  nell’  efser  ricevuti , po- 
fìifi  a federe  , attendevano  quello , che 
dal  Re  vérendiflfimo  fi  cominciafse  a di- 
re. Ed  egli  al  feguente  Dialogo  cosi 
diede  cominciamento  . 

DIALOGO  X. 

JReverendiJJìmo , Verino  ,P.I, , lnglefey 
Adoardo , P.  A. 


Rsv.  ^Ggi  , fecondo  che  dal  Si- 
gnor  Verino  jeri  fu  ac- 
cennato,il  dire  deHa  Rinnovazione  dei- 
lo Spirito  fervirà  per  materia  al  corfo 
de’  noftri  fermoni  ; al  che  fi  degnerà 
egli  dar  quel  principio,  che  piti  gli  ven- 
ga in  acconcio. 

Ver . Io  non  rifiuto  di  ricever  cofa  y 
che  per  favore  filmerei  y chiedendola  * 
efsermi  data  ; e fenza  indugio  tramet- 
tere, così  comincio . Non  puòl’ Ani- 
ma incarcerata  dentro  alle  fecciofe  mu- 
raglie del  corpo  cofa  alcuna  bene  ap- 
prendere fenza  foreftiero.  ajuto  ed  am- 
miniftrazione  : quafi  legata  ftando  , le 
convenga  da  corporale  finimento  le  co» 
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gmzioni  ricevere , qualora  con  tre  ma* 
mere  efso  ftromento  a lei  fi  offerilce  % 
pili  e meno  capacità  ricevendo , fecon- 
do che  fono  gli  fpiriti , i quali  per  mez- 
zani in  ciò  fi  adoperano  . 

P.  L.  Le  tre  maniere , quando  non 
vi  fia  nofa , non  dovete  voi  tacere . 

' Ver.  Sono  quelle  onde  fi  fa  il  fentire  v 
cui  dicono  i Filofofi  [enfatia.  E quello 
è per  mezzo  di  tre  fchiere  di  fpiriti; 
una  diffufa  nelle  arterie  ; una  nella 
danza -della  Fantafia  , e l’  altra  nella 
Ragionev  E per  ufcire  a farvene  fenti- 
re  gli  efernpj ,;  acciocché  fi  vegga  come 
intre  cofe  diverfe  nella  ftefsa  maniera 
non  fi  adoprano  ; dico  lo  fpirito  (parlo 
per  le  arterie  del  corpo  noftro  efser  ' 
quafi  un  canale,  per  dove  è portata  T 
Anima  ; ed  il  fangue  efser  canale  , per 
dove  pafsa  lo- fpirito v 

Rev.  Io  mi  rammento  ufarfi  la 
voce  veicolo  in  cotefto  propofito  appref- 
fo  degli  Autori,  e non  canale . A che 
fine  dunque  ci  (cambiate  vorquel  ter- 
mine tanto  ufaro  da*Latini  ? 

■ Veti.  Perchè  meglio  facilita  là  iute!- 
ligenzia  il'  dire,  che  lo- fpirito  sdruci 
cigolando  pafii  per  lo-campo-  deHàngue 
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Jiquidiflimo ,,  che  il  dire,  che  foprad* 
un  carruccÌQ  vi  fia  portato  , 

Rev*.  Ed  io  negar  non  poffo,  chea, 
me  così  non  quadri  meglio  . Ma  che 
pretenfione  fiala  noftra  a trovar nuo* 
vo  termine,  quando  ne  fu  dagli  Anti^ 
chi  e dottiffimi  quello  lafciato? 

Ver.  Noi  per  acconciar  i fatti  noftri 
non  gaftiamo  quegli  d’ altrui ..  Da  loro- 
dottiffimi  non  fi  attele  tanto  al  termi*, 
ne  pili  proporzionato,  quanto  al  vigore 
della  dottrina  ,che  ingegnavano  :che  di 
vero  poco,  o nulla  rileva  il  dire  fopra  d«- 
un  carro, o con  altro  argomento  ciò  far. 
fi , purché,  fi  apprefenti  alla  intelligen,. 
zia  dell’ Uditore, T Anima ..non imrae. 
datamente  al  corpo  efler  congiunta 
1 P»  L.  Potiffima  ragione  addotta  n> 
avete.  Peròfeguite. 

Ver.  Le  arterie  piene  di  effofpirito 
fon  diritte  agli  occhi , agli,  orecchi  ed 
agli  altri  membri , {frumenti  degli  altri 
fenfi  : ma  divifa  in  due  parti  vicino  agli, 
occhi  ftando  una  arteria , fi  conduce  al 
cerchietto  degli  occhi  appellato  PupiI*. 
la . E così  lo  fpirito  per  effa  arteria  dif- 
fido , fi  fa  dell’  Anima  {frumento , per 
cui  fi  efercita  il  vedere . 11  fimile  inten- 
ts  de 
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dete  di  due  altre  arterie  rivolte  alle 
orecchie , così  alle  nari , cosi  al  palato  : 
ficchè  fparfo  ne  viene  quello  fpirito  per 
ciafcuna  parte  del  corpo  fino  all’  ultime 
legature  delle  mani , e de’  piedi . 

Ing.  Non  fiamo  appagati  interamen- 
te , fe  tacete,  come  dall’  Anima fen*' 
apprenda  il  fentire . 

Ver.  Già  era  io  per  dirlo  «.  Qualora 
ia alcun  obbietto  di  fuori  s’ incontra  ef- 
fo fpirito,  ne  vien  da  quello  ripercofib; 
e deftandofi  l’Anima , da  effa  l’obbietto 
è intefo.  Dirò  per  modo  di  efempio. 
Vien  ripercolfo  lo  fpirito  dauna voce 
trapalante  per  le  orecchie  ; e l’Anima 
fobico  fi  fveglia  a cotal  voce  apprende- 
re. Viene  un  aere  fumofo  nelle  nari, e ri- 
tarda lo  fpirito  con  la  qualità  odoro  fa  * 
eh  e porta;  ed  ecco  eccitata  1 Anima 
comprende  T odore  della  fumofità  ► 
Nei  palato  fimilmente  dentro  alla  boc- 
ca ritardato  lo  fpirito  dal  fapore  , che  a 
lui  giugne  ; vien  l’Anima  della  al  gufa- 
re . Così  allatto  ferve  lo  fpirito  diffuf» 
per  le  midolle  di  noftre  membra,  quan- 
docorpo  o folido,  o rozzo,  o dilicato,o« 
morbido  fi  fa  fentire . In  fomma  gli  oc- 
chi vie  orecchie  e gli  altri  tre  organi  lo* 
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3?o  cinque  bocche  de’canali  dello  fpirft®* 
per  le  quali  poffiede  cinque  modi  al  fen- 
ice,ne’quali  picchiandofi  dall!  obbiettos 
fenfibile , l’Anima  è motta  a quello  im-> 
prendere  . 

Ingl.  Io  non  capifco  ancora  quale  dt 
e-ffi  tre  oil  fenfo , o lo  fpirito „ o l’Ani* 
ma  termini  quell  effètto  da’Filofofi  ap- 
pellato fenfa^i&ne ..  . 

. v fenfo  non  termina  nulla.-lo  fpi*. 
rito  è termine  ,;in  cui  rincontrali  l’og- 
gettone  dall  Anima  lì  comprende  la  co», 
la  * Ora  palpando  al  dire  dell’altro  fpiri». 

’ to  re  fidente  nell’albergo  della  Fantafia*. 
lottile  ed  agile  molto  piudelfbpraddet- 
to  ; etto  rappre  lenta  la-forma  delle  colèi 
benché  attenti, e adoperato  dall’Anima^ 
elfa  conforma  a sèia  immagine  di  ette: 
colè  .J1  terzo  è fpirito  fituato  non  già, 

nella  prima. parte  del4  Gapo>,.  dove  la. 
Fantafia  è,ma  in  quella  di  mezzo , che 
razionale  appellali  i fpirito  plagile  e~ 
lottile, che  li  due  raccontatiye  per  mez— . 
zo  di  quello  dall’ Anima  vengon.  le  for- 
me e le  immagini  corporee  difcernite  e* 
dillinte^ 

^/.  Acconciamente  recate  voi  quelle,- 
difille  ili  difiifìzioni  ,_Ma  in, quell’  altrui 
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maniera che  ora  dico  y fendi  già.deglii 
spiriti  diftinguere;  cioè  naturali  nella 
membra  , vitali  nel  cuore  , animali 
nel  cerebro.  . , - 

Ver.  Nè  io  fimilmente  cotelli  nie* 
go . Ma  fono  cotefti  fpiriti  di  fangue  ;; 
lòn  quafi  corpo  ;,fon  generati  dal  vapo* 
re  di  efso  fangue  e dall’ aere,  il  qual 
tratto  da’  polmoni  refrigera  il  cuore  • 
in  fomma  fono  i canali , per  dove  fpi* 
cito  più  fottile,  da  me  profferito,  paffa« 
P.  J.  Si  raccoglie  adunque  che  la> 
voce  fpirito.  tien  largo  campo  .,  ,,  u) 
Ver,.  Ma  con  molta  cautela  dee  con- 
liderarfi  nelle  Scritture  : poiché  fpirito. 
è Dio;,  fpirito  è T Angiolo  ; fpirito  li 
dice  al  Nemico  infernale;  fpiriti  fona 
H Anime  razionali  fpirito  èT  anima, 
fènfitiva e fpirito  fi  noma  altresì  la» 
virtù  vegetativa.Di  fpirito  tien  nomej 
il  vento;,  e lino  al  refpirar  che  faccia- 
mo dsLpioèbo  e dal  Salmeggiato  re  ff 
dà  nome  di,  fpirito  1 Apprèlso  npnvè. 
ohi  non  fappia,,che  fpirito  è il  dono^ 
di  Dio  ; lo  fpirituale  intendimento  , la» 
ragione',,  la  volontà,  e il  penderò.. 
Acquifta..nom.e  di. fpirito  lo  ajuto  di- 
vino, e per  non  tacere  di  quello  che 
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fi  rinnova , fpirito  è la  mente  ; del  qua* 
le  è fcrìtto  ( a ) : Rinnovati  di  fpirito- 
di  voftra  mente  ».  E quinci  è , che  ab^ì 
decollandoci  dal  vero  lentiero,  afJt.?1^ 
mare  polliamo  * la  rinnovazione  de- 
gli Animi  e della  vita  Criftiana  , per 
grazia  del  Santo  Spirito  , dillenderfi. 
per  tutto  1*  Univerfo . Ora  tutti  que- 
lli fono  tra  loro  differenti  o nella  foiv 
ma,  o nella  natura , o nell5 operazio- 
ne , o in  tutte  quefle  infieme  . Ma 
entrando  noi  in  gran  maneggio  a fo» 
pra  di  quelli  difcorrere , (convenevo- 
le faria  prima  dinon  rammentarci  di 
quello,  eh’ è il  divino  e ciò,,  quan- 
do non  peraltro,  almeno  per  una  co- 
tal  riverenzia.  Nò  credere  dobbiamo' 
noi,  Padre  Reverendiflìmo,  che  da 
voi ,.  come  piìipratico , fi  Ichifi  lo  en- 
trare ad  alcunacofa  moftrarcene  •* 

Rev»  Per  me  non  rifarà*  mai  che- 
non  fi  faccia  cola  e giufta ,.  ed  in*- voftra 
piacere ..  Ma  concedetemi  il  dirne  con 
brevità  , e con  quella  altezza  di  fpirito 
che  io  fappia  maggiore  si  la  differen- 
zia , e sì  la  proporzione  tra  elso  fantif- 

fìmo,  ed  altri  tre  de’  principali  recan* 

dpi 
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dovi . Con  fomma  riverenzia  adunque: 
alfuo  nome  inchinatomi,,  avvertil’co> 
che  quefto  non  è,  V Anima  delMondo,. 
ma  Creatore  d’ogni  Anima  e diciafcun. 
Mondo  e di  ciafchedun  altro  fpirito 
naturale o celefìe , ovvero  angelico  ; 
così,  gradatamente  da  lui  procedendo' 
prima  lo  angelico , più  nobile  che  ’l  ce- 
Ielle  ,,e  indi  il  celelle,  più  nobile  che  T 
naturale  .*  e tali  ne  iòno  gli  effetti. 
Dallo  fpirito  naturale  fono  vivificati 
gli  corpi  i dal  celefle,  fon  molli  i cieli  ; 
lo  angelico  intende  , ed  il  divino  è 
Creatore . Il  primo  fi  conferva  per  nu- 
trimento -,  il  fecondo  nutrifcé  cogli  in- 
Buffi  j,  il  terzo  fi  nutrifcé  di  villa  di- 
vina ; il  quarto  è nutrimento  univerfa- 
le.  Nel  vivificar  dell’uno  vi  è fentimen- 
to;  nel  muoverdell’ altro  vi  è. genera- 
zióne ; nello  intender  dell’  altro  vi  èin~ 
namoramento;  nel  crear  dell’  ultimo 
vi  è lo  llefso  e puro  atto  del  fantiffimo 
amore ..  Agita  il  primo  in  corpi  picco- 
li, ancoraché  d’ Elefanti  e di  Balene: 
agita  il  fecondo  in  un  corpo  grandini» 
no:  agita  il  terzo  nelle  menti  tutte 
pure:  agita  il  quarto  circa  la  genera- 
zione divinissima . Il  naturala,  ha  vir- 
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tìt  di  ribaldare  : il  celefte  rifplende  di 
lumi:  lo  angelico  è pieno  d’idee  di  lu- 
mi creati:  il  divino  è Tempre  accelb 
di  fuoco  di  carità  immenfa . Nel  prime* 
è corruzione:  nel  fecondo  vien  privi- 
legiata la  materia  a non  corromperfrr 
nel  terzo  è {labilità:  nel  quarto  è-fetn- 
plicità  ed  atto  purifsimo . L’uno  è mor- 
tale.- l’altro  è di  conti  nova  durazioner 
l’altro  di  perpetua  eternità  : l’ultima 
èfempiterno*  Nel  naturale  fono  for- 
me informate  : nel  celefte  è forma  in- 
formante: nell’  angelico  fon  forme  di 
cognizioni  fopra  ad  oggetti  mieli  igi-, 
bili  : nel  divino  è forma  affoluta  fem- 
plicifsima.  Efsi  quattro  tutti  muovono? 
ma  il  primo  è movente  di  ftrumentr 
Corporei  : il  fecondo  è movente  di  ca~ 
gioni  naturali  negli  Elementi  : il  ter- 
zo è movente  dentro  di  sè  diefemplari* 
perpetui  : il  quarto  è movente  portatot- 
eli perfezioni . Conciofsiacofachè  fe  il 
Padre  eterno  nell’  eterno  fuo  Verbo' 
genera  il  tutto  , anche  in  efso  divina 
Spirito  da  ambedue  loro  procedente  il 
tutto  divien  perfètto  :♦  che  però  fi  legge 
lo  Spirito  del  Signore  effer  Artefice  di 
tutte  le  cofe , pieno  di  tutta  la  virtù  , e che 
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riempie  /’  Vniverfo  , cioè  conduce  a per- 
fezione . 

Ver . O quanto  vi  dobbiamo  noi* 
Padre  Reverendiffimo , per  così  alta 
contemplazione,  alla  quale  tirati  n’ 
avete  con  la  reiterata  circonfcrizione . 

Rev.  Ad  efso  divino  Spirito  dove- 
te voi,  ed  io  non  meno. 

Ver.  V ero  è , che  in  me  opera  effet- 
to di  farmi  cadere  in  una  dubitanza, na- 
tami in  fentire,  che’l  Padre  genera, 
e lo  Spirito  perfeziona  : quafi  tutte  le 
cofe  efsenziali  a tutte  le  Perfone  divi- 
ene non  convenghino  egualmente  e 
comunemente. 

Rev.  E quantunque  convenghino  * 
non  perciò  0 toglie , che  a ciafeheduna 
di  efse  fia  il  fuo  appropriato  : ficchè  ef- 
iendo  ciafcuna  pofsente  e fapiente  ed 
ottima , nondimeno  attribuifeefi  al  Pa- 
dre il  potere  , al  Figliuolo  la  fapienza, 
e ad  efso  Spirito  la  bontà.  Nè  altro  è 
appropriazione  , che  [pedale  attributo  , 
per  rispetto  di  conformità  col  proprio 
di  quella  Perfona.  Dunque,  levatovi 
lo  fcrupolo  che  vi  nojava , feguo  , co- 
me nel  Padre  tutte  le  cofe  hanno  efsen- 
aia.j,  n.el Figliuolo. hanno  potenzia  , e 
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nello  Spirito  hanno  operazione  : che 
è quanto  dire , Dio  generante  il  tutto, 
in  tutte  le  cofe  è il  tutto  .*  Dio  genito 
può  il  tutto  in  tutte  le  cofe  : Dio  fpiri- 
to  opera  il  tutto  in  tutte  le  cofe  .*  opera 
la  perfezione  negli  enti , la  perfezione 
della  vita  ne’  viventi , la  perfezion  del* 
la  notizia  negli  intelletti. 

P,  A.  Appunto  è quello  quanto  ab- 
braccia 1’  Univerfo  : Enti  , Viventi 
ed  Intelletti . 

• Rev.  Lo  elser  corporeo  fi  perfezio- 
na nella  vita;  lo  efser  vital  nello  in- 
tendere, e lo  efser  intellettuale  nella 
verità,  che  è il  Divino  Spirito  di  tutte 
le  fopraddette  perfezioni  operante.  E 
sì  lo  difse  il  vero  Maellro  della  falute  : 
Quando  io  vi  manderò  Spirita  della  veii~ 
Ed  in  tanti  luoghi  della  Scrittura 
vien  datogli  quello  titolo,  che  lungo 
farebbe  il  rammentarlo.  Se  dunque  a 
tutto  l’ Univerfo  dillendefi  il  dono  del- 
la perfezione , fi  potrà  egli  mai  crede- 
re, che  all’ Uomo  donato  non  fia?  O 
pure  (diciamo  più tollo)  debbon  fem- 
pre  (larfi  perduti  tanti  doni  all’  Uomo 
concedi  ? Per  1’  Uomo  è fondata  la 
Terra,*  fon  fecondati  gli  alberi  , di- 
me- 
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medicate  le  fiere , aperti  i fonti , da» 
to  il  corfo  a’ fiumi ,,  riftrettl  i laghi  », 
diffidò  il  mare  , fpiegata  1’  aria , or- 
dinatala  fucceffion  de’  tempi,  varia- 
rle ftagioni,  diftefo ’ljCielo,  e cinto 
col  cammino  del  Sole  , e di  faville  ftel» 
lari  accefo  • 

Ingl.  Deh  palefateci , quando  ad  ef» 
So  Uomo  l’ultima  perfezion  fi  dona.. 

Rev.  Quando  rinnovato  dello  fpiri- 
to,, merita  felice  rinnovazione  ; e di 
fpirito  fi  rinnova  egli , qualora  in  vi» 
ta  fi  converte. 

Ipgl.  E quando  è propriamente  la: 
converfione  ? 

Rev.  Quando  fi  volge  alle  cofe  eter- 
ee *,  per  modo  che  efsendo  lo  incarnato. 
Eigliuol  di  Dio  Verità  e Vita,  chiun- 
que a lui  rivolgefi , viene  a verità  ed 
_a  vita  : ficchè  le  degnamente  la  con» 
verfione  è fatta,  la  vita  di  quell’ Uo- 
mo vien  afeofa  in  Crifto. 

Ingl.  Io  non intendo  il  modo  , ben- 
ché da  me  fia  creduto  il  farfi . 

Rev . Nè  io  mi:  perito  a farvene  ca» 
pace . Tuttavolta  che  ’l  noftro  fpirito ,, 
fecondo  tutte  le  fu.e  intellettuali  poten- 
ti* alla  purilfima  Verità  fi  volge , eleg- 
ga- 
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gendola  ed  amandola  , ciò  fegue . E 
certiflìmo  rivolgimento  è lo  abbando- 
nare il  Mondo , e Criflo  amare . Allo- 
ra ricevefi  lo  fpirito  di  Dio  dentro  al 
noftro  fpirito , divenendo  per  efso  ere- 
di di  Sua  Divina  Maeftà.  Dunque  ve- 
nuti nel  propofito  dello  Spirito  da  rin- 
novarfi  , chi  vuol  ne  difcorra. 

P.L,  Loafsunto  di  quello  ho  io  ta- 
lento ed  avidità  di  prendere , purché 
voi,  Reverendiffìmo , m’informiate 
prima  in  qual  modo  fopravvenifse  il 
divino  Spirito  in  Maria. 

Rev.  A quello  polso  ben  dirvi  con 
le  parole  di  un  Profeta  : Rem  difficilem 
■pojlulajlì.  Ma  perchè  d’ invidioìo,o  di 
poco  amoròlo  io  non  venga  in  fofpet- 
to , con  divoro  affetto  vi  dico  , che  1* 
opere  di  qualunque  Creatura  han  mo- 
do da  venir  agli  effetti  ; ma  la  fom- 
ma  virtù,  di  Dio  è tale,  che  fuor  del 
modo  e fopra  del  modo  opera.  Con- 
vien  all’  Uomo  , le  da  grande  altezza 
vuole difcendere  al  piano,  ufarvi  mo- 
do . Cosi  nello  Rendere  dell’  uccello , 
e nell’abbafsarfi  della  nugola  ,e  nell” 
avventarfi  de’  raggi , vi  fono  i liioi  mo- 
di a ciafcuno,  fenza  de’ quali  impolfì- 

bi- 
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bile  l’aria  quel  loro  fcendeire , o veni* 
re . All’  Aldfsimo  Dio  , in  alcuna  per* 
fona  fopra v venendo , necelsario  non  è 
il  modo  i merce cchè  afsoluta  e non  ri- 
ffretta  è fua  virtù  in  operando.  Vien 
egli  per  giuffificazione,  qualora  con  1’ 
altifsima  lua  virtù  riduce  1*  Anima  ad 
efser  giuda.  Vien  per  lantificazione , 
quando  pur  con  la  ftefsa  virtù  fa  venir 
,r  Anima  a fantità.  Vien  per  grazia  , 
qualora  per  opera  di  quella  virtù  l’Ani- 
ma a Dio  fi  rende  grata.  Così  nella 
creatura  , quale  fu  Maria,  lanta  per 
Verginità  e per  umiltà,  efsoDionon 
efclufo  di  verun  luogo  con  fua  virtù 
e fenza  modi , fe-la  fa  Spola , la  fa  con- 
cepire, e la  fa  partorire . Però  merita- 
mente cotal  virtù  affermò  lo  angelico 
Nunzio,  efser  dell’ Altifsimo. 

P.L.  Per  facile  fenderò,  e pur  al- 
tamente mi  avete  tirato  allo  intendere 
del  divino  Miflerio . Ma  redo  folpefo 
in  non  iàpere , qual  differenzia  di  fen- 
dere di  Spirito  fi  a tra  quefto  fopra  a 
Maria  , e quello  fopra  gli  Ap.poftoli 
dopo  F Afcenfione  fingolarifsima.,deX 
loro  Maeftro.  , 

Rev*  Un  medefimo  è l’operante, 

una 
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lina  ftefsa  è l’ òpera , ma  con  diver^ 
terminazione  di  effetto.  In  cortei  opera 
affetto  di  partorire , in  coloro  effetto 
•di  parlare.  Quafcende  nelle  vifcere^ 
là  fcende  nelle  lingue.  Da  coftei  efce 
fonte  di  pietà , da  coloro  fonte  di  ca- 
rità . Qua  ò concezione  ; là  è efpref* 
fione . Qua  la  fapienzia  è partorita  in 
carne  ; là  è profferita  nelle  parole . Qua 
fi  vede  Dio  focto  afpetto  mortale;  là 
lotto  figura  di  lingue  fi  dona  Scienzia 
divina  . E per  valicar  da  mifterio  a 
mifterio  , dove  attentamente  io  fia 
afcoltato,  dico,  ficcome  nel  parto  di 
coftei  elfer  non  può  vifibile  il  Verbo 
fenza  membra  umane  ; così  nel  fave!* 
ìar  di  coloro  non  pofson  le  parole  ar- 
dere fenza  fuoco  di  purgazione . Ca- 
rità efser  non  può  lenza  Spirito  Santo} 
*e  Spirito  Santo  efser  non  può  fenza  Sa- 
pienzia  re  ficcome  nel  fentirfi  lo  arrivo 
dell*  amore  fi  riempiono  i cuori  degli 
amanti  y così  nel  cadere  dello  Santo 
Spirito  fopra  de*  Santi  Difcepoli  , fi 
riempiono  i cuori  de’Fedeli.  Eccone  in 
teftimonio  il  canto  della  Santa  Chiefa? 

Del  Santo  Spirto  ingombri 

Fanft  in  lor  lieti  i petti. 

Co- 
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Così  nello  fcender  nel  ventre  di  Ma* 
ria  il  Figliuolo  concetto  di  Spirito  San* 
to , ella  ebbe  allegrezza  di  Madre , e 
ne  gioirono  gli  Angioli , e gaudio  ne 
fu  portato  a’ Pallori.  E qui  tornando 
io  avervi  foddisfatto  mi  taccio,  dan* 
do  luogo  al  dir  votoo. 

P.L.  Ed  io  tuttavia  ammirandovi 
per  quello  profferito  , comincio . Sti* 
mò  Pittagora , Filofofo  per  altro  afsai 
reputato  , che  potefse  un’  Anima  diver* 
fi  corpi  fuccetovamente  animare  ; fallì» 
tà  che  da  lui  profferita  non  farebbeff, 
fe  in  confiderazione  gli  veniva , 1*  Ani- 
ma così  al  proprio  corpo  elser  pro- 
porzionata , che  impoflìbil  fia  altro 
poterné  animare . Ma  non  errava  già 
chi  parlando  dello  fpirito  , per  cui  1' 
Anima  fi  muove  al  bene,  ovvero  al 
male,  diceva,  non  che  perfonalmen- 
te  uno  fofse  un  altro  , ma  che  fofse 
in  colui  quello  fpirito  , che  in  altro 
Uomo  era  (lato;  e che  lo  fpirito  del* 
la  fantità,  o d’altra  virtù,  di  un  Uo- 
mo defunto  in  altro  vivo  fi  rinnovaf- 
fe.  E fe  così  fu  intefo  da’Farifei  nel- 
1*  interrogar  Giovambatijla , fe  era  Elia, 
erti  non  erravano. 

M. 
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* Ad.  E come  efser  potea  cotefta  co» 
municazione-? 

P.  L.  Era  per  mezzo  -della  Fede* 
attefochè  quivi  è uno  fpirito,  dove  è 
una  Fede  loia; come  tra’Criftiani  fu» 
fcita  in  molti  lo  ftefso  fpirito  o nel  fe« 
guir  povertà,  o nel  (offrir  martirio  * 
o nell’ opprimere  Erefie,  quale  già  al- 
tro Criftiano  ebbe  nel  far  dette  mede- 
fune  cole . Il  che  rilieva  , come  per 
Fede  fi  fa  la  rinnovazion  dello  fpirito 
principalmente,  di  qui  la  ftrada nuo- 
va cominciandofi,  della  quale  fu  fcrit- 
€0  agli  Ebrei:  Egli  ci  ha  cominciata  una 
vìa  nuova  . Ma  lèguene  altra  condi- 
zione apprefso  alla  fopraddetta,  notifi- 
cata a’  Romani  con  quelle  parole  : Ser - 
•uiamo  in  novità  di  fpirito.  Alla  fervitU 
fe  fi  vuoi  comandamento,  ecco  il  pre- 
cetto divino  è propollo  dal  donator 
della  fallite  : Se  vuoi  entrato  alla  vita , 
cbbedifci  a comandamenti  . Dunque 
fervire  in  novità  di  fpirito  è un  la- 
fciarfi  agitare  dallo  fpirito  del  Verbo 
di  Dio;  fpirito  che  èinCrifto,  vera 
falvazione  e vita . 

Ingl.  Io  capifco  come  nel  nobiliffimo 
fervaggio  fi  rinnova  lo  fpirito,  poiché 

nel 
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nel  precetto  fta  occulto  lo  fpirito  di 
Dio:  ma  come  vi  fi  nafconde? 

P.  L,  In  quel  modo  che  dal  ferro  fi 
vette  la  forma  della  Calamita , lafcian- 
dofi  tirar  da  quella . Fortiffima  unione 
è quella  dell’  un  con  1*  altra . E fervitìi 
volontaria  non  meno,  eprontiflìma  è 
quella  del  ferro , il  quale  per  dovunque 
la  Calamita  piegafi  , egli  fi  volge  . Son 
le  parole  de’  precetti  di  Crifto  la  mate- 
ria , dentro  alla  quale  è lo  fpirito  ope- 
rante; come  la  materia  della  Calami- 
ta è la  mafsa , dentro  a cui  è virtù  di  far 
a sè  obbediente  il  ferro . Quello  vien 
calamitato  per  la  congiunzion  a quel- 
la-; e coloro  altresì  che  fi  vefton  Cri- 
fto per  lo  inabitante  fpirito(come  fcrif- 
fe  lo  Appoftolo)  divengon  riformati 
conforme  a lui , con  voce  latina  appel- 
lati Crijìiformes  :Cola  concorde  a quel* 
lo,  che  affermano  i Teologi  dicendo, 
che  ficcome  non  ifcende  £>io  dal  Cielo 
per  fua  efsenzia,  ma  sì  per  influenza 
da  efso  procedente  ; così  lo  fpirito  ra- 
gionale non  s’innalza  lopra  di  sè  per 
fìto  locale  , ma  per  abito  deiforme.  ^ 
Veggiamone  il  rilcontro  nella  rinno- 
vazion  dello  fpirito  in  quelle  parole 

Mifcel,  T om«  V . P Ri- 


Digitized  by  Google 


'3  3 8 Della  Rinnovatone 
Riformatevi  nella  novità  dello  fpirito  . 
Ed  in  quelle  del  Levitico:  Farete  offer. 
ta  di  Jacrificio  nuovo  al  Signore:  novi- 
tà promefsa  negli  Oracoli  diEzechiel- 
le  t Lo  dtrò  nuovo  fpirtto  .*  novità  così 
apertamente  fcritta  a Corintj  , che 
nulla  pili:  Quefio  che  è dentro  a noi,  fi 
ùnnuova  di  giorno  in  giorno , 

Ligi.  Ora  non  piu:  che  tanto  ben 
avete  voi  appianato  ilpafso,  quanto 
defiderar  io  potefìfi  mai . Laonde  per 
me  ftefso  decorrer  faprei , che  ficco- 
me  non  fi  volgerebbe  l’Anima  alla  fpe- 
zie  fenfibile  , fe  mezzano  non  fofse  lo 
fpirito  ; così  lenza  le  parole  profferen- 
ti del  divino  precetto , non  Caper  1’  A- 
nima  volgerli  al  luo  bene . Ed  ora  m 
avveggo  di  quanto  pelo  fia  quel  verlet- 
to  del  Profeta  : Spirito  retto  rinnova 
Signore  nelle  vifcere  mie . E lcorgo  per 
una  certa  proporzione)  che  le  nell  Ani» 
ma  è lpirito  di  vita  difpofto  a vivifi- 
car il  corpo  ienfibile  ad  elsa  unito  j fi- 
milmente  nelle  parole  del  Figliuol  di 
Dìo  è fpirito  vivificante  lo  lpirito  di 
-,  qualunque  Fedele.  Ma  d’ una  loia  pa- 
•?  rola  lon  io  curiofo , che  è lo  elser  av  vi- 
7 fato,  perchè  dal  Profeta  fi  nominaf- 
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fe  retto  lo  fpirito,  che  in  sè  chiedeva 
che  fì  ripnovafse  * > 

. P.L.  Prima  dirò  quello  che  fia  rettoy 
e ne  verrà  cooofciuto,  perchè  così  1* 
addomandafse . Il  retto  è mi  fura  di  sè 
fiejfo  e del  obbliquo . Ora  > perciocché  lo 
fpirito  razionale  è libero , la  cui  liber- 
tà vien  chiamata  Volere.  ; intendeva  il 
contrito  Profeta  di  tenerli  fermo  in  Vo- 
glie convenevoli  e fané  , e libero  da 
Iciorfi  da  ogni  minimo  piegamento  al 
male  ;quaficosì  egli  fupplicalse  : Con- 
cedimi, Signore  , giovamento  , che 
faccia  frutto  in  me  ftefso  ed  in  altrui . 
Sia  la  mifurà  del  mio  fpirito  tale,  che 
per  elsa  io  abbia  conofcenza  dell*  ob- 
bliquità  de’  miei  affetti , e quanto  dal 
giufto  io  torca.  Ma  ditemi  ora  voi, 
quando  la  fpezie  del  colore  fi  porta 
dentro  all’ occhio,  che  fa  lo  Ipirito* 
Ingl.  Egli  fente  nell’occhio  quello 
incontro  -,  battendo  alcuni  nervi  di 
dentro  , per  li  quali  lo  animale  ve4e . 
. P.L.  É fentitofi  quello  incontro  fe 
quel  battere  ,che  fai’  Anima  ienfitiva? 

. Ingl.  Si  volge  a,  quella  fpezie  -,  do- 
minando fubitamente  di  che  ella  fìa  , fe 
èdifoilanzia  nobile,  o ignobile,  od’ 
altre  qualità . P 2 P.L. 
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P.  L.  Dunque  s’  adopera  da  lei  ri 
giudizio  a coietto  conolcimento  ? 

Ingl.  Adopralo,ed  è giudizio  rettittìmo. 

P.  L.  Ora  così  dite  dell’  Anima  fede- 
le convenirle  aver  mifura  da  conosce- 
re con  quello  fpirito  come  fi  acquitti  il 
Cielo  ; e quello  fappia  fuggire  , che 
alle  cole  terrene  la  difvia  : poiché  quel- 
lo è il  retto,  e quello  è Tobbliquo,  il 
quale  curva  e fi  piega  verfo  le  avidità  , 
le  fuperbie  e le  libidini  > Col  retto  li  fa 
ferviti!  al  fupremo  ricompenl'atore;  ma 
con  l’obbliquo  fi  divien  fervo  allo  fletto 
difettuofo  l pi  rito  declinante  per  modo 
dalla  linea  del  dritto  fenderò , che  pie- 
gando alla  inferior  parte  dell  Anima  , 
quivi  a guifa  di  i'erpe  con  fraude  nalco- 
fo , le  operazioni  avvelena . A ragione 
dunque  da  quei  Sereniflìmo  Canto- 
re difiavalì  retto  fpirito,  per  Tempre 
mantener  fermo  uno  ftefso  tenore  d’in- 
corrotta giuftizia  e di  moderata  vita  e 
raffrenate  cupidigie. 

Ad.  Quella  conclufione  dell’  obbli- 
quità  m’  ha  portato  a memoria  quello  , 
che  dal  Poeta  Tofcano  (a)  fi  cantò  in  un 
Sonetto . Que- 


(«)  Petr,  Son.  7?. 
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Quejla  vita  terrena  è quajt  un  prato , 
Cbe'l  ferpente  tra  fiorii  l'erba  giace. 

Rev.  Deh  non  mi  fi  taccia  larifolu- 
zione  di  un  dubbio , il  quale  può  nafce- 
re  in  altrui,  non  fapendofi , fé  cotefto 
fpirito  retto  è quel  divino  procedente 
dalle  Perfone  divine  , o fe  pure  efso  è 
la  grazia  fua . 

P.  L.  La  grazia  è veramente  , la 
quale  per  lo  peccato  difperfa  voleva 
efso  Re  di  Paleftina , che  in  lui  ritor- 
nando fi  rinnovafse. 

Rev.  Adunque  grazia  domandar  da 
lui  conveniva,  e non  lo  fpirito. 

P.L.  Egli,  che  gran  Profeta  e gran 
Poeta  era , pofe  la  cagione  per  lo  effet- 
to. E perchè  lo  effetto  dell’ infonderli 
la  grazia  nell’  Anime  per  mezzo  del 
divino  Spirito  ha  da  farfi , fpirito  difse 
egli,  piuttofìo  che  grazia. 

Rev.  Ed  a quello  può  replicarli,  che 
fanto  dirlo  doveva:  pofciachè  titolo 
diretto  nella  Sacra  Scrittura  fi  accom- 
pagna alle  vie,  all’ Anime,  a’  piedi, 
alle  labbra,  alle  parole  , all’ opere  e 
limili . 

P.L.  Tanto  piìi  dunque  è mifterio- 
fo  l’artifìcio  di  quel  parlare,  che  pri- 

P 3 ma 
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ina  pofe  la  caufa  per  lo  effetto , ed  orai 
dicendo  retto  pone  lo  effetto  per  la  cau-* 
fa:  retto,  \n  quanto  fa  ordinata  la  urna* 
na  volontà  a conformarci  con  ia  divi- 
na ; retto  , -perchè  al  dritto  de  precet- 
ti da  Tempre  volto.  ' 

Rev.  Quanto  bene  voi  riabbiate 
annullato  il  dubbio , vi  Tara  manifello 
dal  mio  ritornare  a nuova  richieda  •„ 
Pare  che  da’  fenfi  fard  retto, ovvero  ob-. 
bliquo  fi  converrebbe  lo  fpirito . Udita- 
la ragione.  Nelle  vifcere  della  terra 
vi  è fòrza  minerale  nominata  fpirito , 
il  quale  è in  potenza  a generare  o pie- 
tre , o fali , o metalli  di  quelle  terreflri 
materie  foggette  ad  efso  Ipirito  , da  cui 
fon  ridotte  a fard  quella o quell  altra 
cofa , Così  nelle  piantevi  è la  materia, 
loro  , e gli  fpi.riti  di  efse , li  quali  fog-. 
giacciono  alla  virtU  motiva  influenzia-. 
le.  Così  è negli  animali,  chepiU.no- 
bili  fono,  de’ vegetanti  •.  Ma  cefsa  la. 
perfezione  di  quelli , mancando  la  per-, 
fezion  del  corpo  , Ed  a chi  dicefse , non. 
avvenir  così  nell’  Uomo , io  rifpondo^ 
che  fnnilmente  in  efso  dalla  perfezio- 
ne dei  corpo*  quella  dell  animo  fi 
prende  . Quello  c*  infegnarono  que 
; -■  * Fk 
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Filofofi , i quali  affermavano , non  po- 
ter dentro  a corpo  bello  effer  Anima 
difforme  . E fe  all’  efempio  ricorrer 
vogliamo  per  verità  invefligarne  , 
mirifi  al  Redentor  noflro  , di  cui  dif- 
fe  il  fopraddetto  Profeta,  che  era  beU 
la  di  forma  più  degli  altri  Uomini . Ag- 
giungo , che  quanto  dallo  fpirito  uma- 
no apprendefi  , tutto  per  mezzo  de* 
fenfi  fi  apprende  > e però  conchiufo  fu 
da  quel  Grande  , la  cui  dottrina  ab- 
bracciata è comunemente,  nulla  po- 
ter efsere  nell’  intelletto^  che  . prima 
flato  non  fia  nel  fenfo. 

* P.  L+  Cofe  lievi  opponete  voi , Re- 
verendiflimo,  forfè  per  rifiorar  dalla 
fatica  gl’intelletti;  quando  de’  dubbj 
da  farmi  fudar  la  fronte  a voi  non  man- 
cano . T uttavia  io  non  rifiuto  a quelle 
xifpondere  * Lo  fpirito  intellettuale 
nò  dipende  dal  corpo  , nè  è (oggetto  ad 
influenze  celefli,  come  fono  gli  ani- 
mali dotati  del  fentire  e del  vegetare  : 
e fe  talora  fi  riceve  lo  indizio  di  bello 
animo  dalla  figura  d*  un  bel  corpo  ; 
non  fempre  però  è verace  lo  indizio , e 
talora  del  tutto  è fallace*  E fe  belli!1 
fiina  era  la  forma  di  lui  da  noi  Criftia* 

P 4 ni 
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ni  adorato , ciò  fu  per  fuo  volere  e per 
fua  dignità , come  di  Figliuolo  di  Dio. 
Apprefso , egli  è ben  vero,  che  pafsa  al* 
r Anima  noftra  la  cognizione  per  mez- 
zo de’  fenfi , ma  la  cognizione , dico  io, 
delle  cofe  del  Móndo  fenfibile . Quel- 
la pili  alta  delle  cofe  divine , eterne  ed 
alla  falute  attenenti  procede  dallo  infe. 
gnatore  di  efse  Gesù  fempre  adorando  * 
Anzi  lo  fpirito  mortificatore  de’  fenfi  e 
della  carne  ( per  quanto  afferma  il  di- 
svino Pagolo ) è quello,  che  ne  fa  Fi- 
gliuoli di  Dio  di  nuovo  rinnovati  alla 
•penitenzja . 

P.  A.  Voi  avete  così  bene  foddisfat- 
to  alla  richiefta  del  Reverendiffimo, 
che  io  non  pofso  contenermi,  dando- 
mene occafione  le  voftre  ultime  paro- 
le , di  non  chiedere , come  dallo  fpiri- 
to mortificante  la  carne  noi  fiamo  fatti 
Figliuoli  di  Dio;  che  tanta  cofaè. 

P.  X.  Il  teforo  di  noftra  falute , di- 
temi, non  è dentro  di  noi  fteffi? 

P.  A E'  veramente.  E qui  credo, 
che  tenda  quel  detto  enigmatico  di  A- 
goftino  : Chi  creò  te  fen^a  te , non  fai - 
verd  te  fen%a  di  te  . 

P.  L.  E noi  portatori  del  teforo  del- 

V e ter- 
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l’ eterna  eredità  non  fiam  vafi  di  terra  ? 

* P.A.  Non  pur  di  terra , ma  di  fango, 
direno;  ef'sendo  tanto  (caduta  la  con- 
dizione de’noftri  corpi  da  quella,  che 
efser  dovea  nel  primo  Padre . 

P.  I.  E fe  chiufo  è il  vafo,  in  qual 
maniera  poffiam  noi  cotanto  teforo 
fcoprire,  meglio  che  col  romper  il  va- 
fo ? Da’ fanciulli  tutto  giorno  può  pren- 
derfi  efe m pio , qualora  pieno  il  Salva- 
danaio di  monete',  effi  lo  fpezzano  per 
quelle  fcoprire.  CosV  dee  farfida  noi 
nel  comprare  il  celeftial  Regno  col  no- 
flro  teforo  : rompere  il  vafo , e non  cu- 
rarci che  fia  gettato  via  ed  in  qualun- 
que maniera  infranto  .Sentite  ora , co- 
me Figliuoli  di  Dio  per  mezzo  dello 
fpirito  fi  divenga.  Efso  con  quattro 
gradi  fale  alla  Rinnovazione , che  fono 
temere  , imparare  , fcaldarft  e vivi- 
ficarjt  . Che  timorofo  egli  abbia  da  ef- 
- fere  , dallo  Spirito  Santo  lo  abbiamo , 
poiché  con  repentino  fuono  gli  piacque 
venire  in  que’  benedetti  Fedeli  infieme 
adunati,  infegno  di  atterrire  i ribel- 
li . Che  fi  abbia  a imparar  la  verace 
Dottrina,  fufignificato  per  lo  ftefso 
Spirito,  fopravvenendo  egli  in  forma 
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54 6 Della  Rinnovatone 
di  lingue.  Che  fi  convenga  il  calore  e.- 
non  la  tiepidezza  rammentata  nell’  A«. 
pocalifse,  fi  denota  per  T appariziono 
di  efso  divino  Spirito  in  fiammelle  di 
fuoco.  Ed  ultimamente  che  ’1  vivificar- 
li nella  Grazia  fia  necefsario , fe  ne  por- 
ge alciflìmo, avvilo  nel  foffiar , che  fece 
la  divina  bocca  del  rifufcirato  Figliuo- 
lo di  Dio , dicendo  : Prendete  lo  Spirito 
fanto.  Giunto  che  fia  lo-fpirito  umano 
a quello  nobililfimo  grado , elso  vi  tro- 
va la  fua  rinnovazione  . Ma  noi  non  ci. 
avveghiamo  forfè , che  così  deputan- 
do ^ io.  vengo  ad  ufurparmi  della  parte 
che  ad  altri  tocca , o ( per  meglio  dire) 
a voi  tocca . Dunque  afcoltatore  ora  di 
voi  debbo  efser  io  . 

P.A.  Poiché  mi  volete  a parte  , io  ne- 
vengo  con  tre  fole  confiderazioni  ; la 
prima  delle  quali  è,  che  ’l  buono  fpirito. 
chiedere  fi  ha  da  noi  con  l’Orazione, 
ricordevoli,  come  del  Redentore  è la 
promefsa  : Se  voi  pur  Uomini  diffettuojì 
donate  cofe  buone , quanto.maggiormente  il 
vojìro  Padre  celejle  farà  donatore  del 
buono  fpirito  a chi  lo  cbieggaì  L’altra  con- 
fiderazione  è , che  lo  fpirito  dentro  del- 
le Sacre  Scritture  pafce  la  mente  di  vi- 
ta 
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ta  fpiricuale  : quafi  oppofto  fia  quello 
a quel  malvagio,  cheaguifadi  ferpe* 
come  dicefbe  voi , da  alcofo.  tra  1*  erba 
de’fenfi.  Ed  appunto  come  nell’erba 
de’  prati  è nalcofto  il  nutrimento , che 
ne  traggono  le  pecore  pafcendo  ; e col 
nutrimento  fi  amminidra  ad  efse  la  vi* 
ta  fenfibile  : cosi  quel  delle  Scritture 
nutrifce  1’ Anima  Criftianadi  vita  fpi* 
rituale*  Laterza  ed  ultima  confiderà* 
zione  è il  divifare  come  il  nodro  fpi* 
rito  faccia  paesaggio  verfo  Dio.  Spi* 
ritoi è l’autore  della  Natura*  e fpiri* 
ti  da  beatificarli  fon  1*  Anime  nofire* 
Dunque  il  valico  per  arrivare  a chi 
può  bearne , ila  nella  fomiglianza . Ma 
umile  efser  non  può,  giammai  lo  Spi- 
rito cattivo  . E per  fomigliarlo  ,-Ia 
potenzia  dell’  intelletto  fi  vede  che 
non  è badante , adoperandovi  ; po- 
fciachè  lo  efser  di  Dio.  fopravanza 
ogni  intelletto*  Ma  la  potenzia  della 
volontà  può  ben  condurlo  y qualora 
conofciuto  che  abbia  Dio  y vorrà  amar* 
lo.  Dunque  mentre  dal  nodro  fpirito 
è conofciuta  la  dottrina  di  Crido,  di 
elsa  facendofi  ofservatorej.  vien  ama* 
ta  come  Figliuol  di  Dio,  ed  in  elsa 
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348  Della  Rinnovatone 
Figliuolo  vien  parimente  amato  il  fu** 
eterno  Padre  . E così  allo  ’ncontro 
con  modo  reciproco  da  efso  Padre 
eterno  è amato  il  noftro  fpirito  per 
la  dilezione  del  Figliuolo.  E cosi 
mezzano  è il  gran  Gesù  tra’l  noftro 
fpirito  e ’l  Padre  y facendo  che  vi  fia 
come  defiderante  a cola  defiderata  ti- 
rato . E quello  è il  felice  palsaggio . In 
fomma  pare , che  la  mente  divina , da 
cui  la  eternità  è mifurata,  altro  non 
ci  doni  y ed  altro  non  fia  vogliofa  ri- 
cever da  noi  , fe  non  che  ipirito  e 
cuore  nuovo  . Sentitelo  in  uno  de’ 
Profeti  ( a ) parlante  in  perfona  di 
Dio  : Io  donerò  fpirito-  nuovo  . Ed  in 
altra  fua  Profezia  cosi  ( b ) : Io  vi  darà 
nuovo  cuore , e porrò  in  voi  nuovo  fpirito. 
Ed  in  un  altro  de’  fuoi  Oracoli  fimil- 
jmente  : Fatevi  nuovo  il  cuore . O Tanta 
c necefsaria  rinnovazione  ; poiché  i di- 
fetti e le  mancanze  dell’ Umanità  non 
fi  fcorgendo  dall’abbagliato  vedere  del- 
P Uomo  carnale,  pure  fi  fcorgono  dallo 
fpirituale  . E per  non  vederli,.  e per  non 
tagliarli  ed  infrangerli  la  vanità  delle 

mon- 
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mondane  follecitudini  , avviene  che 


gran  parte  de’ penitenti  migliori  fieno 
nel  principio  della  loro  converfìone* 
che  non  fono  dopo  molt’anni  della  con- 
v erfione  medefima.E  quindi  nafce  che 
molti  fpontaneamente facendoli  fuddi* 
ti , vogliano  vivere  ad  arbitrio  fuo  : ed 
avendo  la  volontà  donata , non  voglio- 
noobbedire.  Ma  non  più  di  quello  per 
non  razzolare  le  noftre  piaghe  * 


IngL  Io  mi  rammento  aver  conc- 
ici ut  o di  quelli  là- nell’  Inghilterra  t i 
quali  avevano  arte  di  congiugnere  fpi-. 
riti  influenziali , come  fpirito  di  Gio- 
ve ,.di  Saturno  e così  degli  altri  ; prefu- 
mendo  di  placar  quegli  fpiriti  con  ri* 
verenzia  , quale  a Dio  v farebbe  do- 


vuta^ 


P,  A*  Libero  è il  noftro  razionale 


fpirito  r eperconfentimentopafsa  alla 
ferviti  del  maligno  Spirito  r talmente 
che  gli  s’ inchina  : profaniti  la  maggio- 
re che  fentir  fi  pollai  E fo  come  dagli 
Antichi  fi  facevano  immagini  di  me- 
tallo,o in  pietre  con  caratteri  deteftabi- 
li,. e talora  efseincere,  o in  gemme  fi- 
gillate,  e con  alcuni  nomi  diDemonj 
efserfi  ufate.Ma  a qual  fine  tendevano  ? 

A fi- 
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350'  Della  Rinnovazione 
A fine  di  cofe  iafcive  ; a trovar  grazia, 
appò  degli  Uomini  ; a faromicidj  oc- 
culti, ed  altre  indegnità  sì  nefande , che 
vergogna  farebbe  a piti  oltre  dirne-,  ov-i 
vero  ientìrne ..  Pertanto  facendoti  qui. 
fine*  fia  quella  la  fomiti  a del  mio  ra- 
gionamento  r Che  lo  fpirito  umano 
qualunque  volta  Gaggia  nelle  colpe  deL 
peccato  , egli  fi  fpoglia  di  foelliftìma 
verte  , quella  del  fallire  tutta  lorda  o 
vililfima  veftendofi.  E quando  in  gra- 
zia poi  al  fuoDio  ritorna,  a guifi 
una  Spofa  novella  fi  rinnuova e pom- 
pofo  nelL’afpetto  e rafserenato  in  vol- 
to , con  le  fpoglie,  con  la  Corona  e con 
lampada  nuziale  fi  rabbellire  Spo- 
glie intendo  io  di fobrietà,  -corona  di 
giufto  operare  e lampada  di  culto  pio  ; 
A qu ella  r in n o. v az io n e c’infegnava  Pa~ 
goloft are  apparecchiati  ed  affidui, av- 
vertendone che  foltamente  y giufla* 
mente  e piamente  fi  vivejfe  Alla  ftefsa 
incitandone  Ago/lina  Santo  (a)  ci  difse: 
Manda  fuori  lo  fpirito  del  Diavolo  , e del 
Mondo  , acciocché  tu  ricevalo  fpirito  di 
Dio . Ma  noi  qui  ragunati , i quali  non. 


vi- 
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viviamo  quaggiù  nell*  efercizìa  degli, 
fìudj  per  empire  il  numero  degli  altri , 
che  idioti  fono  ,,  e per  lo  più  la  parte, 
intellettuale  adoperiamo  ; ben  abbia-, 
mo  del  detto.della.Sapienza  a ricordar- 
ci : Spirito  dì  Jàpienga  non  abita  nel  cor -. 
j po [uddito  a' peccati ' • • • ; 

Rev..  DegnifTimo  fine  èquefto  a tut-- 
to  l’ odierno.  Ragionamento  ..  Perciò 
tal’ opera  lafciata,  ed;  altra^più  divota 
cominciandone  , di  qui  ufciti  al  luògo 
ciridurremo , dove  cinque  dì  addietro 
ci  riducemmo  v e quivi  allo.  Spirito  di- 
vino quella  lode  per:  noi.  darafli  , che 
Ipirata  ne  venga . - ir*  ‘ : 

Mofsero  dunque  infiemeil  pafso , e 
colà  giunti  e poftifi , non  meno  che- 
ti che  riverenti  , in  ginocchioni , fi 
cominciò  dal'  Reverendiflìmo  co’  fe*- 
guenti  Verfi 

\ X 4 ' ; • 

JLev.  Spirito  di  Sapienza  e £ Intel- 
letto, 

Scaccia  da  noi  cieca  ' ignoranza 
indegna . 

Ver..  Spirto  di  gran  Coniglio  0 di  For - 

Dir 


Digitized  by  Google 


Della  Rinnovatone 
Dilegua  ogni  viltà  da'  noflvì  pet- 

x < ; • . ti  ; ~ : ■ 

P.L.  Spirto  di  Tema , di  Pietà  , di  • 
Scienza , ■ • 1 

Reprimi  il  fiero  orgoglio  y e gl * 
ofij  qflingui  * 

Ingl.  Confolator  dell ’ Alme  giufte  in 
‘ Terre*  y *•' 

Ogni  di f cor  dia  e lite  accorda  e 
• queta,'  , v- 

P.  A.  Confolator  foave  y ottimo  , *//»• 

■ Jìrey  • - 

Spoglia  di  gravi  affanni  i mefti 
\ . mi.  -, . * ' 

Ad.  Confolator  de'  nofiri  fpirti  eter • 
nò\  - ' ••••  ! : ..  - 

D’  ega*  onejlo  deftr  f Alme  ri - 
vefti  • . **  • 

Rev.  Fiamma  ardente  negli  Angioli 
fovrani , 

Monda  il  fecreto  noflro  , e 

1 l' ardi.  . 

Ver.  Fiamma  virtù , falute  ogn  or  Jpi - 

£rgi  chi  baffo  giace  , ^ terra 
volve  . . . \ 

P.  L,  Fiamma  viva  a'  fuperni  in  Ciel 

-:1  . . £0' 
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godenti , > 

Purga  noi  qui  d ogni  tervefire  li* 
mo.  . 

Ingl.  Fonte  d unzione  spiritale  e fan * 
ta  y t 

Ver  fa  fovra  di  noi  grafia  e pie* 
- . , tate . 

P.  L.  Fonte  di  Carità  fempre  forgen « 
**  r 

Giocondità  nel  cor  fuperna  infon • 
, di. 

Ad.  Fonte  vivo  di  Vita  in  Dio  vi* 
vente  ^ - - , . , 

Spandi  7 tuo  ben  tra  noi  a flit* 
la  a filila . 

Rev*  Spirator  di  celefle  aura  divi* 
. na , ... 

Onefle  voglie  dentro  all ’ ./f/ma  in* 
fpira . 

Ver.  Spirator  fanto  , e Mafiro  fien^a 
errore  , 

.Drt/v*  <2/  nofiro  parlar  mai  fem * 
pre  i fenfi. 

P.L.  Spirator , Jen^a  cui  è fatto  nuU 
la , 

, per  don  r dove  è il  fallir  , 
concedi. 

Ingl. 
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3 }4  • Velia  Rinnovatoti^ 

Ingl,  Foco  in  te  fiammeggiante  x eterni 

Fervor  ài  Carità  dotta  a chi  7 
chiede  . 

P,  A,  -Foco  , giocondità  di  Paradi~ 

fot  ■ ■ . •••  * '■ 

Incendi  7 mio  defir  con  la  tua 

i face,\%,  ■ . > ? 

Ad,  Foco  > dona  di  Dio  * focile  im • 

• v.  • * t ntenfò  v-,  \.v  . .. 

Incenerifci  in  noi  le  indegne  ar~ 
fure , .a  V.  > . 

Rev,  Amor  di  fempiterno.  e /acro  am* 

k.  V"  plcjjo  i i‘«w  - * * *: 

fonte  del  .piacer  ne  unifci  e* 

. . ' . terno  * . < • , 

Ver,  , per  rwi  4/  altri  fo* 

. . v - 

Di  te  invaghiti  i cori , e te 
• £/* 

P,  L,  Amor  , tWo  beata  x almo  di* 
letto , 

Stringi  7 w?/a  affetto  iti  te  fenu 
. prò  amorofo*  . 

Ingl,  Ih  ce  , c/ide  /v  Alma,  il  fito  ben 
primo  apprende  % , . > 

Nafca  da  te  fplendov  , c£e  «e 
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rallumi • • '•* 

P.  A».  Lucente  fiammeggiar,  di  Vita  e: 
Gloria *,  

Circonda  dì  candor,  l' Anime  bru*. 

' . ' rie «.  • • '•  v - ■ 

Ad»  Luce  fublime  , e lampeggiar  vi*- 
vacey. 

Col  tuo  volto  fieren.  ne » infiamma.- 
e illufìra. 

Pev..  T«  dtto  de' Motori  9 a cui  t' a dee. 

g«K  . ... 

2Vett<*  ^eg/f  <tttt  pravi  il  loto  in*, 
degno  m.  • » • ' • « 

Ver».  T u Ben  , fa  Santità  , fa  Rtfg*. 
g/o  e $o& , **  >'» 

Berma  la  Fede  in  noi  y porgi  la- 
Pace .. 

P.  L».  Tu  Colomba  immortal.  d'  eterne 
piume , 

Sovr  a.  noftri  pen/ìer  difpiega  /*' 
<*/i .. 

Xngl».  Tw  Fabbro  y onde'l  crear  da  pri «- 
»wa  apparfe  y 

Quant ’ è guajìo  tra  noi , fatto  r;« 
forma .. 

P..  A.  Ta  divina  grafia 

fpandefi , 

II 


Digitized  by  Google 


35  6 Della  Rinnovatone  ec. 

Le  vifcere  a ' Fedeli  empi  di  gio • 

ja'  : 

Ad,  Tu  Dio  f pirato  , a chi.  ti  J pira 
eguale , 

Da  chi  i adora  tien  repulfo  il 
male . 


LET\ 


L E T T E R A 

DEL  SIGNOR  ABATE 

* 

GIAMBATTISTA  GERVASONI 
PATRIZIO  RIMINESE 

AL  SIGNOR 

MARCHESE  FRANGIPANI 
SENATORE  DI  ROMA 

Intorno 

n , 

* % X, 

Una  Antica  Ifcrizione  Criftiana 
Ritrovata  in  Rimino 

E 

Intorno  una  Medaglia  di  Pefcennio  / 
Con  Alcune  Annotazioni 
DEL  SI  GJSI  OR  N.  JV, 
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ri* 

ir  A preferite  Lettera  ferina  già  fin 
| j dall'  annoi  17^1.  y \f*  è'avuta  dal 
■doutffimo  e non  meno  gentile  Signor 
Giovanni  Bianchi  di  Rimino  , che  fu 
intimo  amico  dell'  Autore , finché  viffe  , 
e1  che  dopo  la  -morte  di  lui , acquijlh  il 
fio  copio  fi  e raro  Mufeo  di  Medaglie , 
Teff  ere  , idoli  \ Libri  ed  altre  cofe  fret- 
tanti allo  fiudio  dell'  Antichità  •.  il  Si - 
gnor  Ab.  Giambatifta  Gervafoni  dun- 
que Autore  di  quefla  Lettera  $ Genti- 
luomo Riminefe , era  Leggtfia  di  profefi 
ftone  , verfatiffmo  tuttavia  in  ogni 
maniera  di  Letteratura  , e fpe^ialmen- 
te  in  cofe  d' Antichità . Vifse  in  Roma 
per  lo  fparfio  di  molti  anni  , e fer citan- 
do l' Avvocherìa  con  fomma  lode  ,*  e per 
f integrità  de'  fuoi  cofiumi  , non  meno 
che  pel  fio  genio  ftudiofo  , a tutti  gl * 
'Eruditi  di  quella  Città  rèra  cariffimo . 
Fra  gli  altri  però , che  dì  lui  ebbero  /in- 
goiar /lima  , uno  fu  il  Signor  Mar- 
ebefe  Frangipani  Senatore  di  Roma , 
cui  la  prefente  Lettera  è indirizzata  \ 
nella  Cafa  del  quale  ragunandofi  ogni 
fera  una  Converfazjone  , 0 Accademia 
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di  Scienziati  , che  in  dotti  ragionamene 
ti  fi  trattenevano , il  Gervaioni  , fine 
chè  flette  in  Roma  , fempre  diligente • 
mente  intervenne  . Morì  d'  Idropifia  , 
cinque  anni  dopo  la  fua  partenza  da  Ro- 
ma , in  Rimino  fua  patria  ; . e prima 
di  morire  , mandò  a donare  al  Signor 
Marcbefe  fuddetto  parecchie  Medaglie , 
che  tra  le  rare . egli  avea  duplicate  . 
Del  qual  dono  non  godè  .guari  di  tem- 
po il  Signor  Marcbefe  medefimo  } per- 
ciocché , tocco  egli  ancora  dallo  fiejfo 
male  d' Idropifia  , in  breve  la  fua  mor- 
te quella  del  Gervafoni  ne  feguitò  * 
Vijfe  quefio  Valentuomo  intorno  cinquan- 
ta due  anni , come  appare  dall' Epitaf- 
fio fattogli  incidere  in  marmo  dal  Si- 
gnor Juo  Fratello  nella  Cbiefa  di  San 
Martino  di  Rimino  t e fimilmente dal- 
r Ifcrizjone  pofla  a piè  del  fuo  Ritrat * 
to , che  conjervafi  nella  loro  Cafa  Pam 
terna  j che  qui  fi  pongono  * 


U 
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• r 


1 

* D»  O»  M»  t 


. ; ì 

tOÀNNI.  BAPTIST*.  GERVASONIO . ANCELINIO, 
patricio.ariminensi.ioannis.antonI.filio 

I.C.  DOCTO.  *Q.UI.  ATI*.  I VSTI  . SEVERO  . CVLTORI 
BONARVM.  LITTERARVM  . AMANTISSIMO.  ET 
TOTIVS-  ANTIQ.VITATIS  . PR-KSERTIM  , REI  ; 
NVMMARI*  . ET  . LAPIDARI*  . PERITISSIMO 

VIXIT.ANN.LI.MENS.Vir  .ObIt.A.D.VIII.IDVS.MAI* 

ANNO.  CÌdIoCCXXXVI, 

robertvs.angelinvs.oervason.  angelinivs  • 


ERATER.  M.  P. 

V . * • 


Sotto  la  fua  Immagine  in  Cafa  * - 


IOANNES.  BAPTISTA.GERVASONIVS . ANGELINIVS- 
I OANNIS  . ANTONI . FILIVS.  I*  C.  DOCTVS 
REI  . PR*TEREA  . NVMMARI*-.  ET  . LAPIDARI* 
TOTIVS.  QUE.  ANTIQJUITATfS . STVDIOSISSIMVS 

■NATVS.  EST.  A.D.  Vili.  IDVS.  OCTOBR  . ' 

ANNO.  dIdIdcLXXXIIII. 

obIt.  hydrope-,  anno.  cIdIdccxxxvi 

A.D.  Vili.  IDVS.  MAI AS . 
«AIETANVS.  BONAMICVS,  SCRIPSIT  .ET.  PINXIT 


Noti  fi  che  nel  foprafcritto  pofto  in 
S.  Martino,  il  quale  fu  fatto  dal  fuo 
Amico  Bianchi,  dicefi  Aequi  , atque 

* Jufti 
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Jufti  fevero  Cultori  ; perciocché  il  Ger- 
yafoni  fu  veramente  feverijfimo  ama- 
tore della  Giu  flirta  e della  Equità  , per 
r amore  delle  quali  Virtù  incontrò  fpef- 
fe  volte  rodio  della  moltitudine  ; del 
quale  però  con  petto  forte  non  fece  mai 
alcun  conto  , e proccurò  fempre  che  la 
giujlizja  avejfe  il  fuo  luogo,;  e con  V 
equità  attefe  a f occorrer  e i deboli  prò* 
teggendoli  dalle  opprejfioni  de'  potenti , 
e prendendo  a difendere  le  loro  giufle 
Caufe  a folo  titolo  di  carità  verfo  il 
Proffimo  ; onde  ne'  Tribunali  ufcì  fem- 
pre in  poca  d'  ora  vincitore  coti  molta 
fua  gloria  , e con  profitto  de'  impera- 
tili - Per  le  quali  cofe , e fpe^ialmen- 
te  per  la  fua  dottrina  ed  erudizione 
fu  fempre  molto  J limato  da  tutti  i 
Rettori  della  Provincia  di  Romagna  e 
della  fua  Patria , che  l' impiegarono  in 
molti  affari  fcabrofi . Morendo  , quan- 
_ tunque  foffe  primogenito , ed  avejfe  fat • 
ti  confider abili  acquifii  non  fece  Te - 
filamento  alcuno.  Solamente  dijfe  a vo- 
ce al  Fratello , che  dopo  la  fua  morte 
poteva  dare  in  dono  al  Signor  Anni» 
baie  Olivieri  di  Pefaro  le  fue  Me- 
daglie di  Famiglie  Romane  in  argen * 
Mifcel.  T om . V.  to , 
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io , le  quali  erano  tutte  ben  conferva • 
te  7 e buona  parte  delle  piu  fìngo  lari  \ 
il  che  venne  puntalmente  efeguito  dal 
Fratello  , avendoci  quejìi  anche  ag- 
giunto per  fua  mera  generofitd  e gen- 
tilezza fei  Lapide  antiche  e alcune  al- 
tre cofe  . Del  Signor  Gervafoni  e del  - 
fuo  Mufeoì  fpezjalmente  per  conto  delle 
Tejfere  antiche  , delle  quali  è molto 
abbondante  , avea  fatto  uno  Jìrepitofo 
Elogio  il  Signor  Annibaie  Olivieri 
nella  fua  Operetta , che  ha  per  Titolo : 
Spiegazione  d’ alcuni  Monumenti  Pe- 
lafgi:  Jìampata  inPefaro  P anno  1 73^. 
cioè  un  anno  avanti  che  mortffe  il 
Gervalòni  . QueJP  Elogio  fi  vide  poi 
molto  moderato  nella  rifiampa  fatta 
dell'Opera  Jleffa  nella  Raccolta  dell* 
Accademia  di  Cortona  : ma  fi  crede 
che  quefìa  moderazione  fia  provenuta 
dallo  Stampatore  , 0 da  qualch * altro 
non  tanto  amico  del  Signor  Gerva- 
foni , che  v abbia  voluto  por  mano  ; e 
non  mai  dal  Gentiliffimo  ed  E raditi  (fi- 
mo Signor  Annibaie  Olivieri;  il  qua- 
le certamente  non  avrebbe  lafciato  cor- 
rere P anacronifmo  che  in  quella  ri - 
j lampa  fi  vede  , facendofi  ivi  compa- 

* • rire 
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rire  che  il  Signor  Gervafoni  fia  mor- 
to un  anno  prima  ; ma  anx}  per  fer * 
bare  la  gratitudine  dovuta  a quel  Va- 
lentuomo ed  al  Fratello  di  lui  , e in- 
fieme  la  perfetta  ragion  del  tempo , 
avrebbe  cosi  lafciata  fi  are  /’  Epiflola , co- 
me /’  avea  prima  fatta  [lampare  ito 
Pefaro . 


2 Uliu 
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Ill.mo  Sig.re  Sig.re  e Pad.ne  Col.mo 

NEI  partirmi  eh*  io  feci  il  pacato 
Maggio  di  Roma,  Ella  m’im- 
pofe.,  Riveritiffimo  Sig.  Marchefe  , 
che  le  rendeffi  conto  del  viaggio,  che 
per  le  parti  della  Tofcana  a quefta  mia 
Patria  intraprendevo  \ e mentre  le  piac- 
que di  farmi  godere  l’ ufato  pregiatici- 
mo  onore  di  lua  erudita  converlazione 
anche  negli  ultimi  momenti  della  par- 
tenza mia  di  codi  , facendomi  gentil 
compagnia  fin  fuori  di  PortaFlammi- 
nia  ; mi  diede  carico  di  vantaggio , che 
ancora  fervendole  dalla  Patria  mia, 
che  termine  era  del  mio  viaggio , le  re- 
caffi a notizia  tutto  quello , che  di  an- 
tiche Memorie  dopo  la  mia  partenza 
di  Roma  offervato  avelli  . Proccurai 
d*  ubbidirla  , raccontandole  le  Anti- 
chità più  riguardevoli  da  me  vedute 
edoffervate  in  diverfe  Città  e luoghi , 
e particolarmente  nella  celebre  e non 
mai  abbaftanza  lodata  Galleria  delSe- 
rèniffimo  di  Tofcana  , fattami  godere  4 
dal  gentili ffimo  Sig.  Sebajliano  Bi anobi , 
che,  come lehofcritto , replicatamene 

te 


Digitized  by  Google 


Ab.  Gìamb . Gervafoni . 3 tf  5 

te  mi  favorì , facendomi  oflfervare  , oi- 
tre  la  gran  raccolta  di  Marmi , di  Pit- 
ture e di  Metalli , gl*  Intagli , li  Ca- 
rnei, le  Medaglie  , e particolarmente 
la  numerofa  ferie  de’  Re  di  Siria  , nel- 
la quale  molto  mi  compiacqui , e mol- 
to apprefi  dalla  di  lui  dotta  ed  efperta 
cognizione . Le  defcrilTì  ancor  le  dis- 
grazie folite  ad  accadere  a chi  viaggia  ; 
dalle  quali  non  fui  efente  neppur  io , 
e come  per  ciò  fui  neceffitato  tratte- 
nermi alquanto  inBolfena,  dove  per 
altro  fubito  la  disgrazia  mi  fi  cangiò 
infortunai  poiché  ricercando  (eh for- 
te avelli  potuto  acquiftare  qualche  co-  i 
fa  d’antico,  che  in  quelli  già  un  tem- 
po fa  celebratiflTimi  luoghi  dell’antica 
Etruria  a fortuna  trovata  fifofTe  , mi 
riufcì  di  comprare  a vii  prezzo  una 
Medaglia  d’argento  di  Pefcennio , che 
coperta  di  terra  e di  denfa  patina  ed  al- 
quanto sfregiata  da  ferro  rufticale,  ap- 
pena fece  diflinguermi  di  prima  villa 
il  luo  pregio.-  per  lo  che  lafciata  ogn’ 
altra  cura,  mi  poli  con  tutta  attenzio- 
ne a fcoprirla . Tutto  quello  Ella  ben 
fa,  quantunque  non  abbia  ancor  ve- 
duta la  Medaglia , che  fon  per . darle 

Q-  3 de- 
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3^(5  Lettera  del  Signor 
delineata  in  fine  della  prefente,  e far- 
gliene di  quella  una  breve  defcrizione  • 
Intanto  mi  permetta , che  io  in  prole- 
guimento  le  ripeta  il  racconto  del  mio 
arrivo  alla  Patria , per  dirle  ora  il  mio 
fentimento  fopra  rifcrizione  , di  cui 
Ella  mi  fa  richieda  . ( i ) Le  dilli  dun- 
que, come  appena  giunto  in  quella  Cit- 
tà, mi  fi  oflferle  incontro  1*  eruditiffimo 
Signor  Dott.  Giovanni  Bianchi , valente 
Eilofofo  e di  tutti  i buoni  lludj  gran- 
didimo  coltivatore,  non  meno  che  d’ 
«HI  nella  noflra  Città  principal  promo- 
tore, perchè  un  perpetuo  obbligo  gli 
proferiamo  . In  quello  primo  incon- 
tro con  un  tanto  Uomo,  fatti  in  brevi 
parole  che  fi  furono  per  ambidue  i re- 
ciprochi convenevoli , pafsòegli  a dar- 
mi notizia  d’ aver  ritrovata  una  Lapi- 
da d’antica  Ariminefe  memoria  , che 
poi , pallati  alquanti  giorni , a me  più 
agiatamente  conferì  con  recarmene  co- 
pia diligentemente  fcritta  a caratteri 
formati  nel  modo  appunto  , che  nei 
Marmo  incifi  gli  aveva  riconofciuti  . 
Quella  fi  è quella  , eh’  ebbi  1*  onore  di 
mandarle  fin  dal  mefe  caduto  di  Lu- 
glio, di  cui  le  fcriffi  allora,  che  le  ave- 
rei 
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rei  accennato  in  feguito  notizie  mi- 
gliori , fe  mi  fotte  riufcito  di  ritrovar- 
le nelle  noftre  Ariminefi  memorie  . 
Quelle  dunque  le  accenno  , che  mi 
fembrano  poterfi  addurre  inpropofito 
della  medefima,  dopo  d’  aver  rilcon- 
tratoecon  maggior  diligenza  ©nerva- 
to le  lettere,  che  vi  fono  norate  , e che 
di  bel  nuovo  le  traferivo  con  la  prefen- 
te  ottervazione  . Eccole  dunque  in 
primo  luogo  il  tenore  della  Ifcrizione 
qui  fotto  rapportata  , come  dicevo  , 
con  efattittìmo  ordine  e forma  di  carat- 
tere , qual  fi  vede  nel  fuo  originale  , il 
quale  fi  truova  nel  pavimento  del  Coro 
interiore  delle  Monache  di  S.  Matteo 
di  quella  Città , che  è al  piano  medefi- 
mo  della  Chiefa  . ( 2 ) 

Io  a bel  principio  credei  che  quello 
fepolcro  fotte  uno  di  quelli,  che  nel 
tempo  della  primitiva  Chiefa  fi  ritro- 
vano con  ifeorretto  e depravato  ftile, 
diverfo  da’ tempi  precedenti:  ed  a ciò 
credere  m’ indufsi  con  la  ragione  ad- 
dottami da  Lei , che  ha  de’  caratteri 
antichi  ed  altresì  delle  Romane  edEc* 
clefiafliche  Iflorie  ben  profonda  cogni- 
zione; cioè  che  la  forma  delle  lettere 

Q.  4 *ir  . 
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368  Lettera  del  Signor  ' 
dell’ Ifcrizione  folle  più  antica  di  quel- 
le de*  tempi  a noi  meno  lontani:  e mi 
accennò  per  efempio  il  Monumento  , 
che  Sergio  IV,  innalzò  al  Tuo  predecef- 
fore  nella  Bafilica  Lateranenfe(*  ) eli- 
cente nell*  ultima  Navata  a mano  de- 
lira tra  il  fecondo  e terzo  arco  ; nel  qu  a- 
le  fi  riconofcono  caratteri  diverfi  da 
quelli  j che  incifi  nella  noftra  Lapida 
fi  vedono  . Mi  confermai  maggior- 
mente in  quello  fentimento  , allorché 
riandando  le  memorie  degl’  antichi  fe- 
polcri  de*  Crilliani  , ritrovai  che  co- 
ftumavanofin  da  quei  tempi  certe  irr* 
precazioni  confinili  a quelle  , che  fo- 
no efpreffe  nella  nollra  Lapida  ; come 
fi  riconofce  dall’  Ifcrizione  del  V.  Se- 
colo , ellratta  da’  Cimiteri  fcoperti  nel- 
la via  Nomentana  vicino  alla  Chiefa 
di  S.  Agnefe fotto  FI.  Opilione  e Fl.Vin - 
cornalo , che  furono  Confoli  nell*  Im- 
pero di  Marciano  e Valentiniano , 


MA* 

[ a]  Ari  ngh.  in  Roma  fuòterr»  lìb.  4.  capji 7. 
num.  4.  Fabrer.  cap.  fot*  410. 

Reinef,  cap,zo.f*WQ* 
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male  pbuat  ' . 

r 

INSEPVLTVS  IACHAT 
NON  resvrgat 
CVM  IVD  A PARTEM  HABEAT 

fic 

SI  Q V I $ S EPVtCHRUM  HVNC. 

VIOLAVERIT 

Quella  formula  d’ imprecazioni  non  in- 
contrafi  ne’  Marmi  fidamente , ma  leg- 
gefi  talvolta  in  qualche  antico  Diplo- 
ma Pontificio  fin  de* tempi  accennati. 
In  una  Bolla  di  Stefano  III.  deli*  anno 
752.fpedita  a favore  deli*  Abazia  di 
Notiamola , fi  legge  nel  fine  ( a ) : Si  qutt 
praeterea  9 quod  non  credimus , praefum - 
pferit  bocnoflrum  Apoflolicum  privilegii 
conjlitutum  in  aliquo  tranfgredi , aut  con - 
temnere , [ciaf fe  auttoritate  Beatorum  Pe- 
tti 9 & Palili , Apoflotorum  Principum , 
& 2 iti.  Patrutn  anatbematis  •uinculis  in - 
nodatum  , & cum  Diabolo , & ejus  atro- 
cijfimis poenis , atque  Juda  traditóre  Do- 
mini no  fin  Jeju  Chrifii , aeterni  incendii 
fuppliciis  concremandum  deputatum , & 
3 Q_  5 a Re - 


[a]  Ughell. Ital è/act To, 2. col.  104. edrtépr . 
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370  Lettera  del  Signor 
a Regno  Dei pemtus  fegregatum . Colti- 
vavano altresì  i Crifliani  ne’tempi  deL 
la  primitiva  Chiefa  cuftodire  come  fa- 
cri  ed  inviolabili  i loro  proprj  fepolcri, 
non  permettendo  che  nefsun  altro 
eftraneofofse  in  quelli  fepolto  lenza  il 
loro  afsenfo,  e nè  tampoco  che  altro 
cadavere  fofse  gettato  fopra  ad  altro 
nelle  loro  fepolture , ma  bensì  pollo  al 
lato  adiacente  ; e ciò  non  già  per  fallo  , 
e molto  meno  per  relazione  agli  errori 
delGentilefmo,  ma  forfè  perchè  tale 
era  il  loro  collume,  e tali  erano  le  loro 
Leggi  > che  inviolabili  olTervavano  , 
come  apparifce  da’ Canoni  degli  anti- 
chi Concilj  , tra’ quali  così  ordinò  V 
Antiffiodorenfe  ( a ) che  : Non  licet  mor - 
tuum  fuper  mor  tuum  mini . E fuccefsi  va- 
mente  il  fecondo  Concilio  Matifco- 
nenfe(^):  Comperimus multos  nec  cium 
marcidatis  mortuorum  membris  fepulcbra 
refer are , & mortuos  fuos  fupertmponere , 
vel  aliorttmyquod  nefas  efipro  mortuis  fuis 
veligìofa  l oca  ufurpare  fine  voi  untate  fcili - 
cet  Domini  fepulcbrorum . Ideoque  fiatiti- 
• mus . 

[£}  Conci!.  Antiflìodoren.  fub  Pelagio  li, 

Qan.  1 5. 

[£]  Conci].  Matifconenf,  IL  Cant  1 7. 
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mus , ut  mllus  deìnceps  bocperagat  : quod 
fi  fatlum  fuerit , fecundum  legum  decreta 
fuperìmpofita  corpora  de  eisdem  tumulti 
rejeBentur . E in  quello  Canone  fiof- 
ferva  notata  la  variazione  del  Codice 
Bellovacenfe  nella  parola-  fecundum  le- 
gum decreta - con  un’altra  di  detto  Codi- 
ce- fecundum  legum  auBoritatem  j quali 
che  fi  dovelse  riferir  all’  autorità  di 
quelle  Leggi  Romane  (a)  ed  Imperiali , 
che  prefcrivevano  pene  rigorofe  con- 
tro quelli,  che  impedivano  di  feppel- 
lire  i cadaveri , o violavano  i loro  le- 
polcri  . Altro  coftume  avevano  gli 
antichi  Criftiani , ed  era  di  feppellire  i 
loro  cadaveri  col  capo  pollo  all’Occi- 
dente e i piedi  verfo  l’ Oriente  *,  così 
(3)  fepolti  fi  ritrovarono  nell’  anno 
1605.Ì  corpi  de’  Ss.  Simone  e Giuda  , 
fcopertifi  nella  Bafilica  di  S.  Pietro (b); 
e così  fi  trovano  i cadaveri  nelle  Cata- 
combe , nelle  quali  benché  vi  fofsero 
tante  diverle  ftrade,  che  declinavano 
da  Oriente  o da  Occidente , s’ ingegna- 
ci 6 va- 


[a]  L.Ojfa  D. de  rei.  & fumpt , funpr.  In- 
Jìitut.  de  rer,divìf.§.  Religiofum . 

Nel.  Cod.  e Dig.  v.  il  Tit.  defeputcb.  violata 
[£]  Arjngh, lib.  i.cap.  16,  rum. 66, 
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vano  però  i Fedeli , ove  potevano  , c 
doveilfito  era  opportuno  , d’ofserva- 
re  quel  collume  che  avevano  ; e ciò  for- 
fè, perchè  efsendo  quelle  loro  coftu- 
manze  milleriofe,  continuafsero  nella 
loro  ofservanza.Non  altramente  fi  leg- 
ge del  S.  Sepolcrodi  Crillo,  del  quale 
il  Ven.  Beda  così  parla  ( a ):  Introeuntes 
ab  Oriente  in  domum  ili  am  rotundam  9 
quae  in  petra  efl  excifa  , ’viderunt  Ange • 
lum  fedentem  ad  meridianam  partam  loci 
illi us  j ubipofitum  erat  corpus  Jefu  : hoc 
enim  erat  in  dextris , quia  nimirum  cor- 
pus , quod  erat  fupinum  jacens  , caput 
habebat  ad  Occafum , dextram  neceffe  eji 
haberet  ad  Aujlrum . Lodevole  era  an- 
cora il  collume  e la  pietà,  che  pratica- 
vano Verfo.;t  loro  defunti  d*  abbrac- 
ciarli e di  baciarli,  pria  di  dar  loro  fe- 
poltura . (£ ) Primus  anttjles , inde  reli - 
qui  omnes  , qui  aderant , mortuos  ofculo  y 
& complexu  J, aiutare  confueverant . Da 
quelle  ed  altre  congetture  deducevo  io, 
che  T accennata  Ilcrizione  nollra  elser 
potefse  de1  fecoli  piu  antichi  e molto 

an- 
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A ».[£]  S. Dion, Areop. tìierarc. cap,  7. 
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antecedenti  a quello  , che  il  fatto  e la 
verità  dell’ Iftoria  mi  fece  poi  ricono* 
fcere.  Mi  permetta  -dunque  , che  io 
dica  il  mio  ientimento,  cne,  qualun- 
que egli  fia*  lofottopongo  alla  i'aggia 
critica  del  di  lei  alto  conofcimento  * 
Nei  fine  dell’ undecimo  Secolo  e prin* 
cipio  del  fulTeguente  ritrovo  nella  Ifto- 
ria  Arimittefe , che  viveva  con  fama  di 
Santità  il  Beato  Ardovino  da  Rimino, 
la  di  cui  vita  e miracoli  fon  riferiti  da 
un  anonimo  Scrittore  , che  diligen- 
temente gli  fcrifiTe,pocodopoladilui 
morte,  in  un  libro  in  carta  pergamè- 
na , che  fi  conferva  nella  Libreria  della 
Confraternità  di  S . Girolamo . Diretto- 
re di  quello  Venerabile  Servo  di  Dio 
fu  un  certo  Venerio  Sacerdote  e Paro- 
co  della  Chiefa  di  S.  Gregorio , la  quale 
fucina  delle  prime,  che  qui  edificaffe- 
ro  i Criftiani . Elia  è tuttavia  in  piedi* 
fituata  nel  Borgo  orientale  per  poco 
fpazio  fuori  delle  mura  di  quella  Cit- 
tà, e formata  a Croce  greca  t di  Capa- 
cità alquanto  angufla , ornata  nella  l'uà 
Tribuna,  ofia  Apfide  dr amichiamo 
Mufaico rapprefentante , gialla l’anti- 
co Hi  le  , la  figura  di  Grillo  Pallore 

con 
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con  degli  agnelli  all’ intorno,  ed  alcu- 
ne altre  figure,  che  ora  per  li  pregiu- 
dizi contratti  dalla  lunga  età  appena  fi 
diftinguono.  Così  dunque  fi  legge  nel- 
la fopraccennata  Vita  , di  cui  le  porto 
le  parole  e i caratteri  limili  a quelli , 
co’ quali  è fiata  fcritta,  e che  a mio 
credere  s’ uniformano  a quelli , che  per 
lo  più  fi  vedono  nel  Secolo  XI. 

Adhefit  igìtur  cuida  religiolo  uenerio 
facerdoti  qui  tunc  aecctam  beati  grego 
ru  infra  prefatf  urbif  murof  aflfidu 
ìf  regebat  obleqnf  petnt  qs  ilio.  ut 
fibi  magifter  fieri  dignaretur. 

Con  la  fcorta  di  quefto  zelante  Sacer- 
dote acquiftò  il  Servo  di  Dio  tutto  il 
dominio  fu  i proprj  affetti , ed  appli- 
candoli fòlo  alla  vita  ecclefiaftica , ri- 
nunziò  i beni  patrimoniali  e paterni, 
e per  meglio  fervi  re  a Dio,  allonta- 
nandoli unitamente  col  di  lui  maeftro 
Venerio  dalla  Città , ambidue  fi  ritira- 
rono in  un  Oratorio  concelfogli  con 
fue  terre  adiacenti  da  un  privato  pof- 
felfore,  ed  ivi  coeperunt  fodere  terram 
(profeguifce  lo  Scrittore  della  Vita  ) 
bortos  excol  ere  , plantare  vineam , nuU 

lum - 
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lumque  momentuni  praeterire  Jinebant  , 
quo  non  aut  legerent , aut  pfallerent , aut 
orarent , aut  etiam  manìbus  laborarent . 
Cuccette  intanto  la  vacanza  del  pollo 
di  Abate  nell’infigne  Monaftero  di  S. 
Gaudenzio,  una  delle Chiefe  primarie 
della  Città,  fìtuata  trecento  palli  in- 
circa fuori  della  Porta  orientale, e di  già 
fondata  fopra  le  rovine  del  Tempio  di 
Giove,  come  ne  fa  teftimonianza  un 
frammento  {a) ritrovato  nel  principio 
del  decorfo  Secolo  nella  di  lei  reedi- 
ficazione,cioè  : IOVI OPT1MO  MA- 
XIMO  . Per  lo  che  Giovanni  allora 
Vefcovo  di  Rimino  mollò  da  zelo  di 
fpirito  per  il  bene  del  Monaftero,  proc» 
curò  e fi  adoprò  appretto  quei  Religio- 
fi,  affinchè  eleggeftero  per  loro  Aba- 
te il  Sacerdote  Venerio  ; ne’ quali  tro- 
vando egli  tutta  la  difpofizione  a far 
ciò , ottenne  che  a pieni  voti  fotte  fu- 
bito  eletto  per  loro  Superiore,  come 
fi  legge  nel  fopraccennato  Codice  : 
Eodem  itaque  tempore  cum  Jsannes  Epi - 
fcopus  Ariminenfem  gubernaret  Eccle - 
Jìatn , contigit  , ut  Coenobium  B.  Gar- 
den- 


ia] C\emcnim,RaccoU.  ljìoric.lib.  i./aif 
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dentti,  quod  haud  longe  extra  muros  prae- 
dittae  Civitatis  efl  | ofitum  , proprio  pa- 
pi or  e careret , necfóret  qui  aggregatts  ibi- 
dem fratnbus  debita  folacia  minifìr  aretm 
■ Tuncpraefatus  Epifcopus  pernottare  una 
curo  fr  atri  bus  coepit  , quis  ibi  Abbatti 
officiata  digne  pojfet  implere . Fattura  e fi 
autem  divino  fiuti t , ut  omnes  una  voluti* 
tate , unoque  conjenfu  fuperius  nomina- 
tum  Venerium  ehgcrent  Sacer doterà,  quam 
ille  ordinationem  cohortante  B.  Arduino * 
qui  hoc  praecipue  perfici  cuptebat , ont* 
niuni  votis  tandem  obtemperans  , non 

repudiava . ' ' . * * ' ' 

Sin  qui  fi  difcorre  del  Sacerdote  Ve- 
nerio, nè  di  lui , nè  dell’ anno  della  di 
lui  morte  fi  fa  dallo  Scrittore  menzione 
veruna.  Bensì  profeguendo  il  raccon- 
to della  vita  del  B.  Ardovino , afìferi- 
ice,  che  quelli  terminaiie  di  vivere  li 
1 5.  Agofto  dell’  anno  1009.  Obiti  igitur 
in  pace  B.  Ardumus  Sacerdos  quìntode- 
cimo  die  menjis  Augufii  in  fefiivitatefci - 
licei  S.  Virginis  & Matris  Dei  Marine . 
Ab  Incarnatione  vero  Dotmnica  calculam 
batur  tutte  nonus  & millefmus  annui; 
in  ciclo  autem  Indittionum  feptima  tene, . 
batur  Indittio  . Fune  quoque  glonofffim 

musy 
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rnus  y atque  inviftiflìmus  Rex  Henricut 
Regni gubernabat  babenas . Il  quale  JE«- 
vico  fu  il  fecondo  Imperatore  dì  cotai 
nome,  foprannominato  il  Santo  , che 
era  flato  eletto  1*  anno  1002.  e del 
1014.  da  Papa  Benedetto  Vili.  , che 
faccedette  immediatamente  a Sergio 
IV.  fu  coronato  in  Roma , ficcomecon 
maggior  diftinzione  degli  altri  lo  atte- 
fìa , e ne  defcrive  eziandio  la  funzione 
Ditmaro Scrittore  contemporaneo;  e 
finalmente  del  1024.  fini  di  vivere  in 
Bamberga  . Io  ho  voluto  porre  qui  con 
diffinzione  quelli  rari  periodi  della  vi- 
tp  e regno  di  Enrico , perchè  da  quefli 
parmi  poter  venire  in  cognizione  quali 
del  prècifo  tempo , che  compofe  la  vi- 
ta del  B.  Ardovino  1*  Autore  del  nollro 
Manufcritto  : imperocché  dicendo 
egli  — Tane  quoqué  glorioftffmus , atque 
snvìffijfimus  Rex  Henricus  Regni  guber • 
nabat  babenas  : e non  avendolo  mai 
nominato  per  l’addietro , dimoftra  evi- 
dentemente, per  mio  credere  , contai 
maniera  di  dire , che  regnava  tuttavia 
Enrico , nel  tempo  che  egli  quelle  cofe 
fcriveva  ; avendo  la  congiunzione  quo - 
que  in  quello  luogo  forza  d’ unire  e de. 

no- 


Digitized  by  Google 


378  Lettera  del  Signor 
notare  due  diverti  tempi , 1*  uno  de  qua- 
li fi  è quello  della  morte  già  riferita  del 
B.  Ardovino  fotto  il  1 009. , l’ altro  ne. 
ceffariamente  deve  prenderfi  per  quel- 
lo , in  che  fcriveva  il  nofiro  Autore  ; 
il  quale  dovendo  elfer  dopo  la  morte 
del  fuo  Beato,  e vivente  tuttavia  En- 
rico , farà  neceffariamente  fiato  tra  gli 
anni  1009. e 1024.  che  fu,  come  fi  dif- 
fe,  l’ultimo  del  regno  e della  vita  d’ 
Enrico . La  qual  colà  parrai  che  di  leg-  . 
gieri  pollano  provare  ancora  li  titoli  1 
di  gloriofifiìmo  ed  invittiffirao,che  egli 
aggiunte  al  Nome  di  Enrico  ,*  maniere 
di  parlare  che  fogliono  ufarfi  comu-  j 
neraente , facendoli  menzione  di  Pren- . 
cipi  viventi  e regnanti  , al  cui  nome  ! 
fi  vuol  lempre  aggiungere  qualche  ac- 
compagnamento di  lode  o di  adulazio- 
ne . La  verità  dell’  elpofio  da  lui  rac- 
conto viene  di  vantaggio  autenticata 
dalla  delcrizione  de’ miracoli  e grazie 
ottenute  da’ Fedeli  per  intercefiione 
del  Beato  ; alferendo  lo  Scrittore  efier 
tviventi  quei  tali  che  avevano  otte- 
* nute  le  grazie  , o pure  i teftimonj  che 
conteftavano  la  verità  degli  efpofii  mi- 
racoli . Di  un  Cieco  di  nafcit  a ri  feri* 

; . fce  : 
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fce  : Hujus  qutppe  mir  acuii  multi  ido- 
nei tejles  exijlunt , qui  hoc  fé  vidiffe  fir- 
ma offeritone  fatentur . D’ un  Paralitico 
attefta:  Illud  quoque  non  debeo  ftlentio 
tenere , quod  Guidoni  contigit , qui  mira - 
culum  , quod  in  femetipfo  gejlum  ejl , mi- 
hi  narravit , &c.  Premetto  dunque  il 
>fopra  efpofto  racconto  , parmi  che 
potta  giuftamente  crederli,  che  il  Sa- 
cerdote Venerio , già  Paroco  dèlia  Chie- 
fa  di  S.  Gregorio  , indi  direttore  del  B. 
Ardovino , ed  in  appretto  eletto  Abate 
dell’infigne  Monaftero  di  S.  Gauden - 
t fio,  fotte  appunto  quel  VENER1VS 
PRESBYTER  nominato  nell’Ifcrizio- 
ne,  combinandoli  la  nota  de’  tempi  di 
ella  Ifcrizione  così  cogli  anni  di  Sergio. 
L’Indizione  Vili.  legnata  nel  noftro 
Monumento  , la  quale  fi  congiunge 
all’  anno  di  Crifto  1010. , cade  , fecon- 
do gli  Scrittori  delle  cofe  de’ Romani 
Pontefici,  al  terminare  dell’ anno  pri- 
mo del  Pontificato  di  Sergio  IV. , giac- 
ché il  principio  di  etto  non  è diftinta- 
mente  noto , ma  lòlo  fi  fa  ettere  fiato 
dopo  il  giorno  17.  di  Giugno  del  1009. 
Indizione  VII.,  ricavandofi  al  dir  del 
:Pagi  quello  lume  dalla  claufula  d’un 
; ■ Di- 
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Diploma  del  io  1 2.  portato  dall’Ughel- 
li  al  Tom.  7.,  la  quale,  perchè  chia- 
ramente per  sè  ftelTa  porta  la  combi- 
nazione dell’Indizione  cogli  anni  del 
Pontificato  di  quello  Sergio , non  fa- 
rà inutilmente  qui  da  me  regifirata . 
Dice  dunque  così  ; Datura  XV.  KaL 
Julii  per  manum  Gregorii  Epifcopi  , & 
Bibltothecarn  S.  Sedis  Apojlolicae  anno 
Domini  propitio  Pontificatus  Domini  Ser- 
gii  IV.  Papae  in  SacratiJJima  Sede  Beati 
Petri  Apojìolt  tertio , Indizione  X.  Sa- 
pendoli pertanto  dall’ addotto  Diplo- 
ma efìfer  nel  Giugno  del  1009.  il  prin- 
cipio del  Pontificato  di  Sergio  IV.  nel- 
la VII. Indizione  ,e  dicendofi  il  no- 
ftro  Venerio  nel  fuo  Epitaffio  fepolto 
il  dì  8.  Eebbrajo  Indizione  Vili. , che 
vuol  dire  il  fuflfeguente  anno  1010.  , 
fi  raccoglie  eflfer  feguira  la  morte  e de- 
pofizione  di  lui  non  per  anche  termina- 
to l’anno  primo  di  Sergio . E qui  non 
fia  luperfluo , per  maggior  notizia  della 
perfona  di  quello  Papa  Sergio  IV. , l’ ac- 
cennare eller  quello  ( al  giudizio  de’  mi- 
* gliori  Critici,  tra’ quali  il  Pagi)  che 
prima  di  Tua  eialtazione  portava  il  no- 
me di  Boccaporci  ; e non  già  Sergio  II. 

co- 


Digitized  by  Google 


Ab.  Giamb.  G erv afoni . 381 

come  col  Platina  altri  avvilirono,  ef- 
fendo  contro  di  loro  tra  le  aLre  pruove 
quella  del  teftimonio  diDitmaroAutor 
' contemporaneo  a quello  Sergio  IV. , del 
quale  egli  ha  afferita  tale  cola.  Io  già 
miperluado,  che  Ella  maggiormente 
il  congetturerà  , allorché  le  addurrò 
l’efempio  di  contemporanee  Ifcrizio- 
ni , che  con  lo  He  Ho  Pile  e con  le  me- 
defime  allegate  imprecazioni  fi  leggo* 
no  nei  fepolcri  di  quello  Secolo . Una 
ne  addurrò,  che  vien  riferita  dal  Car- 
dinale Baronio  appunto  nel  principio 
dell’ XI.  Secolo  nell’ anno  1004. , che 
dice  rirrovarfi  vicino  all’ Altare  mag- 
giore della  Ghiefade  SS.  Bonifacio  ed 
Alejfio , di  un  certo  Giovanni  Cannapa - 
rio , Uomo  nobile  e ricco , il  quale  ve- 
linoli dell’abito  monallico  , dòpo  d* 
aver  con  lommiffione  d’animo  defcrit- 
ti  i Tuoi  difetti, foggiunfe  (a):  Et  propter 
cbaritatem , quam  violare  non  licei , ne- 
nie Jitum  , nec  alienum  c ad  aver  fuper 
me  mittat  : quod  fi  hoc  praefumpferit  , 
Jìt  malediffus  y atque  in  perpetuum  ana- 
tbemate  conjlriBus  . Credo  quod  redem~ 

ptor 
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ptor  tneus  vivit , & in  carne  mea  vide* 
bo  Dèum  Salvatorem  meum . Ab  Incar - 
natione  Domini  Nojlri  Jefu  Cbrifli  an- 
ni funt  1004.  Obiit  menfe  Ottobri s , 
Indittione  III.  La  qual  terza  Indizione, 
come  avverte  il  medefimo  Cardinale 
Baronio  , era  incominciata  nel  mefe 
di  Settembre  dell’  ifteffo  anno  1004. 
Un’altra  ancora  le  addurrò,  che  vieti 
riferita  dall’  Aringhi  ( a ) nella  fua  Ro- 
ma fotterranea  di  non  maggiore  antichi- 
tà della  fopraccennata  , e che  dice  ri- 
trovarfi  nella  Chiefa  di  S . Agata  in 
Suburra* 
fio 

IC  REQ.VIESCIT  IN  PACE  DOMNÀ  BONUTA 
ftc 

Q.VE  VIXIT  ANNOS  XXXX  ET  DOMNA  MENNA 

ftc 

Q.VE  VIXIT  ANNOS FABEAT  ANATHEMA 

ftc 

A IVDA  SI  Q.VIS  ALtERVM  OMINE  SVPER. 

ftc  fio 

POSVER  ANATHEMA  ABEAS  PA 
ftc 

TRICENTI 

^ECEM  ET  OCTO  PATRIARCHI  Qyi  CANONES  r 

ftc 

exposvervnt  et  da  sancta  cristi 

EVANGELIA 

Ri- 

jr  - --  - - - - . -■■■■■—  ummé 

[a]  Aringhi Rom.fubterr.Tom,  1,  c.  17.  n . 1 6, 
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Ritrovato  il  tempo  della  Lapida,^ 
mane  ora  di  rapportare  il  contenuto 
della  medefima  con  fopra  le  noftre  con- 
federazioni  , le  quali  efporremo  lecon- 
do  l’ordine  delle  parole  dell’ lfcrizio- 
ne.  Comincia  ella  dai  motto  facro* 
tolto  da’ Sacri  libri  di  Giobbe  (a): 

CREhù  9V/A  KE0EH7Ó  R ^ 

wetis  vivit , & in  novijfmo  die  fufeitavit 
me  ; il  quale  con  le  elpreflìoni , che  fe- 
guono  poco  dopo  : hic  requiefeit  in  pace , 
e depofttus  eft  ; dimoftra  la  viva  fede, 
che  il  noftro  VENERIO  aveva  nella  fu- 
tura rìfurrezione  de’corpi , con.  dire , 
che  il  fuo  corpo  ivi  fi  giaceva  fopito , e 
come  in  luogo  di  depofito,  per  indi  y 
rifcofso  eh’  egli  folse  dal  fuo  fon  no 
colla  rifurrezione  nel  giorno  eftremo , 
palsare  ad  altro  luogo  di  {labile  perma- 
nenza. E quindi  è che  negli  antichi 
titoli  de’  Sepolcri  ancora  le  fole  for- 
mule : In  pace  dormit  ; in  pace  quiefeit  : 
in  fomno  pacis  depofttus  eft  e medefima- 
mente  negli  Epitaffi  Greci  Crifliani,, 
chene’facri  Cimiteri  trovati  fi  fono, 
le  formule  e le  claufule  EN  EIPHNH 

KOI- 

[ a ] Job.  15?.  verf,  if. 
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ICOIMA  ( che  vagliono  in  pace  dormìt') 
dinotano  la  fede  , nella  quale  'quei 
Crjftiani  erano  morti  della  futura  ri- 
furrezione;  e fono  fempre  certiffimi 
indizj  d’efsere  quelle  memorie  fpettant  i 
a Criflianj,  non  a Gentili;  mentre  que- 
lli diverfamente  efprefsero  i luoghi  , 
che  ricevuti  avefsero  e che  conteaef- 
fero  i corpi  de’ loro  morti,  dicendo:  , 
Hicjìtus  e/i  ; locum  dedit  : locus  danti  : 
monumentimi  fecit  ; fibi  pofuit  : corpus 
redditum  , condìtum  ejì  : in  /epulcbrum 
inferre , e,  fimili  r non  altro  mai  per  else 
formule  indicar  volendo,  che  Japre- 
fente  collocazione  fattavi  allora  del 
corpo  te  danza  di  lui  nel  Sepolcro, 
Ed  è ancora  per  1’  allegata  cagione , 
che  la  Greca  Criftianità  a’ luoghi  del- 
le Sepolture  de’  Fedeli  impofe  il  nome 
di  K0lMHTHPIA,Ce«»etm'*,abbrac> 

„ ciato  poi  generalmente  dal  rimanente 
della  Criftianità che  vale  a dire  Dor- 
mitori yo  luoghi  di  ri  polo  e fon  no-, 
Ea  formula  poi  che  fiegue  , DEPO- 
SITVS  EST  , non  è ne’  Monumenti 
Criftiani  meno  confueta  della,  prima 
quiejcit  in  pace  ; potendoli  vedere  am- 
bedue quali  infinite  volte  ripetute  nel- 

r le- 
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le  Iscrizioni  di  cotal  genere,  che  han- 
no raccolte  varj  Autori,  pretto  de’  qua- 
li a prima  occhiata  G fanno  incontro. 

REDEMToR.  Meri  ta  ottervazio- 
ne  1*  elegante  fcrittura  di  quella  Latina 
-voce  nel  noflxo  Monumento  efpretta 
con  ottima  ortografia . E'vero  che  non 
mancano  antiche  memorie  di  buon  fe- 
colo , nelle  quali  lesoci  emptus , redem - 
ptus  , redemptor  e fimili  , dal  Supino 
del  Verbo  Emo  derivate,  col  p fi  ve- 
dono Scritte;  tra  le  quali  pollò  io  an- 
noverare una , che  cavata  dalle  rovine 
di  quella  noflra  antica  Città , ferbo  tra 
le  mie  cole  antiche  e tengo  in  grande 
fìima,  come  uno  de’ pili  riguardevoli 
avanzi  della  noftra  paefana  antichità. 
Ellaèfcolpita  in  finififimo  marmo  di 
non  molta  grandezza  con  fieUifllmi 
caratteri,  e dice  cosi:  (4)  > 

MACELLO M 

».  » ' i 

IN€EHDIOvCON$VMPt*'i  > 
RES.  PVBL.  RESTÌTOIT 

Siccome  fomigliante  efempio  lo  altresì 
potermi!!  fuggerire  dell’  Ifcrizione  nel- 
I*  Epiftilio  del  comunemente  creduto 
Mifcel.Tom.V*  R Tem- 
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►Tempi©  della  Concordia , li  cui  avan* 
*l\  Ella  mi  ha  più  volte  accennati  da 
jcotefta  nobile  fua  refidenza  di  Campi* 
doglio.  Con  tutto  ciò  altri  di  eguale 
eleganza  e più  coerenti  alle  regole  y 
chefopra  di  ciò  alcuni  antichi  Grana» 
natici  ne  hanno  Iafciate  le  ritte  , ri* 
gettano  da  cotali  voci  la  lettera  P, 
quafi  foprabbondante . Così  ne  ferivo 
•Mario  Vittorino  : Nec  confumptum  , 
nec  empturn , nec  redemptum , & firmila 
per  PT  fcribetis  viìiofe , fed  ut  ego  feri * 
pft , juxta  MT  ponetis , & lucrifacietis 
litteram , qua  e detratta  nibil  de  /igni fi» 

, tatù  vocis  diminuit , & fcribitur  expe- 
diti us . Lo  detto  fentimento  è altresì 
di  Terenzio  Scauro  altro  antico  Grami* 
matico  , che  poco  diverfamente  lo  ef* 
prede  ( a ) : Interdum  P littera  fup  e ma- 
cao adjicitur , ut  curri  fcribimus  fumptus 
demptus , comptus  ; quum  alioqui  ceteris 
declinationibus  Verborum  non  adfit . Sti- 
mo enim  , & demo  , ac  emo , detratta  P, 
ut  fupervacua , fcribuntur  ; quare  pani - 
ctpattonibus  adjiciatur  , ratio  non  efl . 
La  qual  dottrina  lafciatane  da*  nomi* 

na- 


[*]  Ter.  Scaur.  inCorp,  rer.  grammat. 
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flati  Grammatici,  ci  viene , come  dice- 
va , confermata  con  gli  efempli  d’ otti- 
mi Monumenti  di  Latina  antichità, 
ne’ quali  le  allegate  voci  in  total  gui- 
fa  Icritte  fi  Veggono;  come  evntttm , dem - 
4um  , confumferant  . Ma  lungamente 
piii  che  altri  ne  difcorre  il  Daufquio 
fotto  la  voce  empiii* , fofcrivendo  an- 
ch’egli al  parere  denominati  Gram* 
«latici  (<*)» 

. VMS  nella  prima  riga,  che  vuol 
dire  meus  ; quello  Snella  feconda  , che 
precede  il  noviffìmo , e vuol  dire  in  / e 
quell’  ANN.  nella  quinta,  meritano 
particolare  offervazione  l’opra  le  altre 
note  , o contrazioni  di  parole  , che 
ha  il  noftro  Monumento  ; giacché  li- 
mili maniere  di  compendiofa  fcrittu- 
ra  , che  nelle  antiche  Ifcrizioni  fi  fan- 
no vedere,  fono  Hate  con  diflinto  Au- 
dio olfervate  ed  in  uno  raccolte  da  ce- 
lebratiffimi  Uomini , Grutero , Scali- 
gero, Reinefio  , Fabretti  , Orlato  , 
ed  altri  che  quello  genere  di  antiche 
cofe  hanno  illuflrato* 

R 2 sv- 


ia] Grut.  pag.  «oj.'Spon.  Mifc.  36.  Boldet* 
b 456.  Dwiq.Ortograpb,  voi,  j./ò/.j  1 8 
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SVSCIT AVLT . La  mutazione  della 
lettera  V\n  B ne’  Latini  monumenti 
mafiìme  Criftiani  è frequentiffima  jr 
non  così  la  contraria  del  B in  V , ‘co- 
me nel  noffro , dove  fufcitavit  Ila  fcrit- 
to  in  vece  di  fufcitabit . Ma  pure-fen- 
za  di  quello  ve  ne  ha  parecchi  efempj , 
come  appo  il  Fabretti  ( a ) vonae  memo - 
riae , in  ilcambio  di  bonae  memori ae  ; 
e nel  Grutero  C£)  in  una  Ifcrizione 
Crifliana  , avenas  per  habenas  ; ed  al- 
trove danuvius  per  dambius , placavi - 
lis  per  placabilis  ec.  avendo  avuta  co- 
tal  mutazione  origine  da’Greci,  che 
la  Latina  B alla  maniera  della  loro  na- 
turale /S  pronunziando , non  altrimen- 
ti ancora  la  efpreffero  co’ Latini  carat- 
teri, che  loro  avvenne  di  lcrivere  ne’ 
Monumenti  , che  fovente  vediamo 


inaHime  de’ baffi  tempi  , ne’ quali  sì 
per  la  Criftianità  che  d’Ofiente  in  Oc- 
cidente n’  era  venuta  , come  per  la  fug- 
gezione  che  ebbe  per  molti  fecoli  1* 


[tfl'Fabrct.  cap.  8.  ».  ?o8. 

[ b ] Gruter.  MCLXUI.  3.  MCXXV.  7* 
XC1J.  OCCHI.  7.DCCLXXII  1 o.  Vici.  Reinef. 
Ciaf.  20.  ».  44  6.».  8j.  228  .'ci.  Ciaf.  ».  262. 
Ciaf.  1 . ».  2 2 1 . Boldet.  pag . 5 46. 83. 3 C 8.  3 $ 6. 
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Italia  agl’ Imperatori  Greci , da’ quali 
e Miniltri  e Governatori  e prelidjed 
eferciti  di  Greco  nome  in  quelle  par- 
ti d’Occidente  fi  mandavano;  fi  me- 
fchiò  e confufe  il  loro  parlare  col  La- 
tino , che  dal  Romano  Impero  per  tut- 
ta l’ Italia  e fuori  di  eiìa  era  flato  divul- 
gato : della  qual  confufione  e mefchia- 
mento  di  lingue  , reliquie  fono  le  men- 
tovate ed  altre  fimili  variazioni , che 
negli  antichi  Monumenti  s’incontra- 
no , maflìme  di  Crifliana  e men  da’  no- 
flri  tempi  lontana  antichità. 

VENERIVI . Quello  nome  , o Ila 
cognome  di  Venerio  non  è nuovo  negli 
antichi  Monumenti  , trovandofi  nel 
Reinefio  (a)  V Orbius  Venerius  : Pan - 
fio-, ù a Veneria  : Claudia  Veneria  ; e neL- 
la  raccolta  Gruteriana  ( b ) X?.  Venerius  : 
Q.  Veneria  : tutte  in  vero  Lapide  di  per- 
foneedi  tempi  Gentili;  ficcomeella 
è ancor  quell’  altra  , ( 5 ) che  qui  le 
fofcrivo , la  quale  con  alcune  altre  tut- 
te trovate  in  quello  nollro  dillretto 
Ariminefe,  ha  raccolte  e conferva  in 

R 3 fua  . 

[a  ] Reines.  Ciaf.  n.  Infcr.  66.  & 6?., 
Ciaf.  14.  Infcr.  47.  [ 6]  Qwiet.DCCCLlII, 

6.  DCLXXXlll.  6t 
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fua  Cala  il  Signor  Abate  Battagliai 
(<5  ) Patrizio  Ariminefe  e noftro  co- 
mune Amico  * ben  cognito  a Lei  per 
le  fue  rare  qualità  e (ingoiar  dottrina, 
di  cui  fovente  nella  Inoltra  famigliare 

convenzione  abbiamo  cogli  altri  co* 
munì  Amici  fatta  onorata  ricordanza  .. 
E quella  Iscrizione*  tuttoché  gentile* 

ica , per  eflfer , come  dilli , Hata  ritro- 
vata in  quello  noftro  territorio,,  e per- 
ciò potendofi  giuftamente  credere  di 
perfona  Ariminefe*  potrebbe,  per  av- 
ventura  aver  qualche  lontaninomi 
pertinenza  col  Calato  del  noftro  Vene- 
rio,  che  fimilmente  ne  porta  il  nome. 

Eccogliela  P Ifcrizione , la  quale  è da 
notar  fi  ancora  per  T elegante  fua  clau* 

Cuhu  ’ *•  • • ■* 

...  .*  ■ . 

J ' * # •>  **  •»  « i • • - t'  * V ' l 

>>  SASINIAEv  venerue 

<*VAE.  VIXIT.  ANN.  .XXX  ^ 

. MEtiS.  VX.  DIEB.  XII». 

SABINA.  AQVILINA 

mater.  filxa  e ; 

•;  ' dvlcissimae.  et* 

j pigKTISSIMAE  ■ * l ' • < 

- . COLTRA.  VOtVM.  SYVH  . 

josvm 
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!...  . • 

'ClVl  V/XI  A/VK*  QV A^MSI/W 

• tWO  ' ■ ...  . • 

11  mancamento  della  lettera  T in  fine 
della  parola  Vtxi , e della  5*  nell’  altra 
che  dovrebbono  dire  vinti  e duos\ 
è cofà.troppo  manifefta.  Simili  appun- 
to ad  ambedue  fe  ne  incontrano  ap- 
prefìfo  il  Fabretti  (*$ye  prefìfo  il  Boi- 
detti  -,  nè  per  fomiglianti  mancamenti 
vi  ha  maggior  ragione, -che  per  infi- 
niti altri , che  in  altre  antiche  llcri- 
eioni  fi  vedono  per  lo  piu  nelle  lette- 
re finali , prefìfo  i Raccoglitori  di  effe'. 
Cagione  di  che  può  dirli  elfer  ancora 
di  quei  tempi  fiata  la  pronunzia  delle 
parole  , che  dalle  perione  meno  ele- 
ganti fi  faceva  non  intiera  e tronca 
nelle  eftreme  fillabe  , come  in  oggi 
nella  noftra  Volgar  lingua  addiviene 
prefìfo  molti  Popoli  , non  che  pedo- 
ne della  nofira  Italia.  Così  ci  avvifa 
Cicerone  nel  fuo  Oratore  avere  ufato  di 
fare  i Latini  delle  età  precedenti  alla 
fua , nella  lettera  S ; la  quale  ezian- 

R 4 dio 


(a)  Fabrct.  cap.  8.  p.  579.  Bold.  p.  5S. 


Digitized  by  Google 


392  Lettera  del  Signor 
dio  ne’  verfì  per  miglior  Tuono  fare  non 
profferivano  , nè  Scrivevano  in  fine  d’ 
alcune  parole , fe  non  qualora  Segui- 
tatte  loro  immediatamente  una  vocale, 
principio  della  parola  in  appretto  i dì 
che  ne  adduce  quelli  teftimonj  d ’£»* 
filo  Poeta  : 

Quii  ejì  omnibu  princeps  ( non  ) omni- 
bus princeps . 

Vita  illa  dignu  , locoque  ( non)  dignus. 

Verfibu  , qùosolim Fauni,  veterefque 
canebant  ( non  ) Verjìbus . 

3Laqual  maniera  di  Scrivere  Lugre^io9 
quantunque  contemporaneo  di  Cicero- 
ne , forfè  per  iftudio  e per  amore  inver- 
fo  l’antichità,  Serbò  in  alcuni  luoghi 
del  Suo  Poema,  dicendo  per  efempio 

Multi  de  magnh  per  fommtm  rebu  lo* 
quuntur . 

*Nec  mare  veli voi im  florebat  navi * 
bu  & c. 

Ma  ritornando  alla  propofta  materia 
delle  iscrizioni , la  più  frequente  man- 
canza di  lettere  finali  che  io  vi  abbia 
ottervata  , fi  è della  M.  Potrei  addurre 
moltiflìmi  efempj , ma  ciò  è Superfluo 
di  fare , avendone  dato  un  copiofo  re* 
giftro  l’ Autore  degl’  Indici  Gruteriani , 

tra 
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tra  le  cofe  che  alla  Grammatica  , ofia 


Arte  di  fcrivere  fi  appartengono  . E 
la  cagione  di  tale  omiffione  tanto  fre- 
quente della  lettera  M negli  antichi 
Monumenti , per  Quintiliano  ( a ) ci  fi 
fa  manifefta;  il  quale  dice  che  tal  let- 
tera nel  profferirli  della  parola  in  cer- 
to modo  non  fi  faceva  Icntire*  Que- 
lla ftelfa  ragione  fi  può  facilmente 
adattare  ad  ogni  altro  fimile  difetto 
di  frittura , cne  negli  antichi  Monu- 
menti s’ incontri , riputandoli  per  idio- 
tifmi  ed  indizj  della  pronunzia  di 
que’  tempi  , de’quali  effi  Monumenti 
fiano,  o di  quegli  Uomini , da’ quali 
effi  fiano  fiati  dettati  o fritti*  Peral- 
tro circa  T ufo  della  parola  DVO  in 
ifcambio  di  duosì  quello  fi  può  falvare 
in  lingua  Latina  dalla  taccia  di  barba- 
rifmo  j anzi  egli  è un  antichifmo  * 
per  dir  così,  della  medefima , del  qua- 
le così  io  neGar  ifiq  a pti  CO 

.Grammatico;  Wttfoi  {dice egli)  Groe* 
cos  fequuti  rug  Svo  xaì  rotjg  afAfyu  , 
Hot  duo  , & hot  ambo  dixerunt . 4 Ter. 
itegli  Adelf.  (£)  iTutllos  duo  olim  prò 


( a ) Quintil.  iib.  9.  cap . 4, 

[ b ] Tcrcnt.  Adelpb . J.  5.  l^f 


\ 
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re  tollebas  tua  , Sopra  il  qual  luogo  di- 
cc  rantìcoComentatore  Acrone  efler*. 
vi  quel  duopro  duos  benché  poi  nella 
piti  parte  dei  libri  ftampati  fi  trovi  fat- 
ta la  correzione  in  con  1*  autorità 
di  buoni  Codici  , oflfervati  daH’illu- 
ftre  CritrcoGabriello  Faerno,  il  quale 
apporta  in  difefa  di  quello  luogo  quel 
verfo  di  Virgilio?:  • ’ 

Si  duo  pr  aeterea  tales  Idaea-  tulìffet  *. 
Così,  in  alcuni: luoghi  di  Cicerone  avver- 
tì il  Malafpina  fopra  l’ ultima  Pillola 
del  libro  IV.  ad  Atticum , effere  Hata 
fatto  dalle  Stampe  con  Y autorità  di  al- 
cuni Codici  da  lui  vidi,,  lo  lleffo  cam- 
biamento di  duo  in  duos .. 

( 7 ) E‘  da  notarli  i’  ufo  perpetuo 
della  Greca  lettera  A in  ifeambio 
della  Latina  D . Simile  ufo  di  lettera 
Greca  intrufo  in  cofe  Latine  fi  offerva 
in  altreantiche  Ifcrizioni  prelfo  i Rac- 
coglitori di  effe  (a).  Delia  & per  là  C,  è 
colà  meno  rara  deli’ altre , e fi  ritrova 
VIKARIVS.  KAMSSIMUS.  ARKA. 

■ ir-  . *.  , EVO*  ' 

M'ii.iN*  *j«.«|V>ll  i <■>,!"  ■ I)  M,ll  IJIJ  ' ^ 

(«),  Reinefè  Infctìpt.  39.  Ciaf,  9.  Infcr . 5 o* 
Ciaf.  6k  8c  Ciaf.  8.,  Infcr  6i..  Ciaf.  9.  Infcr. 

Ciaf,  ii.,  Infcr.  1 7 a.,  Gruten  jzp,  <S.  4 »?«. 

17 1:  i,  Orfar.  p»  140. 
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EVOKATVS,  DED1K  AVERVNT. 
in  piU  e piU  luoghi,  che  lungo  fareb- 
be <jui  rapprefentare.  Della  A perii 
Latino  L ve  ne  ha  replicato  efempio 
pretto  T Orfaco  ne’ Monumenti  poftu- 
mi  j dove  un  EliusViBoriU  in  ambidue 
i luoghi  in  ifcambio  del  Latino  L por* 
ta  il  Greco  A r e appretto  il  Gruter» 
(a)  VAAKRIANVS.  SJIXTlAlO. 
AIRARA.  Ma  la  Greca  A in  luogo 
della  Latina  D,  per  quel  poco  che  ho 
fin  ora  ottervatò  di  antiche  cole , non 
mi  è avvenuto  di  vederla  in  alcun  al- 
tro Monumento.  Per  altro  non  vi  è 
maggiore , o minor  ragione  per  quella 
mutazione  di  lettera  , che  per  altre 
confìmili  fopra  dimoftrate  ; è quanto 
a me  quelli  Grecifmi  nella  noftra 
Ifcrizione  sì  rifpetto  all’ufo  collante 
della  A , e sìdella  Greca  /S,  che  in 
luogo  del  Latino  B abbiamo  nella  pa- 
rola fufcitavity parmi  di  poterli  non  fen- 
za  ragione  rjiconofcere  per  reliquie  del 
Greco  linguaggio  in  quelle  parti  la- 
fciatovi  dal  Principato , che  quella  Na- 
zione per  lunga  età  aveva  avuta  in 
. R^  6 Ra- 


Grat.  741,  98.  2. 
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Ravenna  j il  qual  folo  due  lècoli  e mez- 
zo prima  degli  anni  del  noftro  Monu- 
mento aveva  avuto  fine,  e che  lotto 
il  notiflìmo  nome  di  Efarcato  viene 
conol'ciuto . 


H Violi  E'  cola 

chiariffima  doverfi  leggere  2 qui  bunc 
tumulum  violaverit  : nel  modo  Hello 
che  nella  l'opra  apportata  Criftiana  X- 
fcrizione  difiefamente  fta  Icritto  : Si 
quis  fepulcbrum  bunc  violaverit.  Che 
yoi  le  voci  tumulus  e fepulcbrum  va- 
gliano lo  Hello  , è cola  tanto  manife- 
ila , che  non  vi  abhifognano  pruove . 
Che  fé  pure  da’ Monumenti  antichi  e 
Crifiiani  fi  richiedeflero  , fi  poffono 
cedere  apprefio  U Raccoglitori  di  ef- 
ie \,a  y*  i < 4 ■'  • 

HfcEAT  AmT£rt\  /&  CT 

xvjirpAt* 

U abbreviatura  PAT. , fe  fi  vuol  fe- 
guitare  Y autorità  della  Lapida  che  dal- 
r Aringhi  fi  è portata  , fi  potrà  leg- 
gere Patriarcbas  : le  poi  quella  del  Di- 
plo- 


idi Reinef,  ciaf  $g,  Infcr , p7« 
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ploma  del  Patriarca  Collantinopolita- 
no,  che  pili  fotto  riferiremo , vorrà  dire 
Patres,  nulla  variandoli  per  l’uno  o 
peri’ altro  modo  la  fignincazione  dei 
CCCXV11I.  Padri , che  compofero  il 
celebre  Concìlio  Ntceno  I. , a’quali  que- 
lli 3.  Monumenti  di  Crilìiana  antichi- 
tà con  tai  formule  vogliono  avere  re- 
lazione ; mentre  che  tal  folTe  il  nume- 
ro di  efH  per  tradizione  è cofa  comu- 
nemente ricevuta  da’ Ss.  Padri  eda’pri- 
jnarj  Autori , tra’  quali  il  Cardinal  Ba - 
ronio  (a) che  parla  così  in  tal  propo^ 
-fìto  : Quotiejcumque  contingit  c/tari  Co »- 
cihum  Ntcetium , & de  Epijcoporum  nu • 
tner»  ntentionem  baberi  , toties  recenfen - 
tur  310.  & 8.  Patres , adeo  ut  Jlultum 
piane  eflet , ne  dicam  temer  arium  id  ite - 
rum  in  controverftam  revocare . E inve- 
ro ciò  fi  comprova  evidentemente  an- 
cora per  il  confenfo  degli  antichi  Mo- 
numenti y quattro  de’quali  nel  piccio- 
lo contenuto  di  quelle  nollre  oflerva- 
zioni  ne  adduciamo  di  varie  età  , i 
quali  tutti  perfettamente  fi  accordano 
tra  di  loro  nell’  accennare  il  numero 
delli  3 18.  Padri /cne  non  d1  altri,  che 

[«]  Card.  Bar.  ad  ann>  315.17.  CMS. 
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di  quei  del  Niceno  Concilio  fi  può  in- 
tenderete fono  oltre  il  noftro  Epitaffio, 
il  Diploma  Pontificio  di  Stefano  III. 
dato  néir  arino  752.  che  di  fopra  ho 
allegato  ; la  Lapida  di  quella  Bonuta 
portata  dall’  Aringhi , che  come  fopra 
ho  accennata,  la  quale  con  maggior 
chiarezza  ce  lo  fpiega  dicendo:  Tre» 
centi  decem  & otto  Patres , qui  Canones 
expofuerunt  : ed  in  fine  il  Diploma  del 
Patriarca  Coftantinopolitano  circa  gli 
anni  di  Grillo  1380.  che  più  oppor» 
tunamente  rapporteremo. 

Può  Rimarli  poi,  chevifoffe  pollo 
quello  Anatema  de*  PP.  del  Concilio 
Niceno  per  recare  (pavento  col  far  ri- 
durre alla  memoria  T orribile  fine  di 


Ario,  che  in  quell’Anatemaincorfe, 
eirèfido  rinfelic'e  flato  punito  con  mor- 
te limile  a quella  di  Giuda,  ficcome lo 
attella  S.  Ambrogio:  Ut  agnofcercmus 
fmilem  Judae  proditorie , Arni  quoque 
fuiffe  perfidiata  , quem  fmilis  poena  da - 
mnavit . Effufa  funt  enim  & Arrii  vifee* 
va  ; pudet  dicere  ubi , atque  ita  crepuit 
medms  projlratus  in  faciem  , ea  quibus 
Cbriflum  nègaverat  foeda  ora  pollutus. 
Crepuit  enim , ficut  de  Juda  Petrus  Apo » 

y?o- 


Digitized  by  Google 


— - 

Ab.  Giambi  Gcrvafoni  + 399* 

fiolus  dixit  y quia  poffedit  agrum  de  mer* 
cede  injujhùae  y & in  faciem  projìratus 
crepuit  mediu s , & effuf a funt  omnia  vi- 
fiera  ejus  Bensì  nei  noftro  potrebbe 
per  avventura  parere  meno  acconcia» 
ad  efprimere  il  lentimento»  che  vi  fi. 
legge  j laprepofizione^  j fembrando 
per  errore  dell’ Inciforc  porta  invece 
di  A,  ovvero  ^jficchè  dir  dòveflfe  : Ha* 
beat  anathema  a avvero  ab.  CCCXVIIL 
Patribus  y.  o Patriarchi , Non  mi  par 
tuttavia  ragionevole  il  volere  attribuir 
tofto  una  maniera  di  dire  , che  ci  com* 
parilca  meno-  che  ufitata  * ad  errore 
di  Latino  parlare  in  un  Monumento* 
che  in  altre  parti  abbiamo  riconofciu» 
to.  edere  di  latiniffima  eleganza:  anzi 
parmii  di  poter  aver  luogo  di  crederla 
una-di  quelle  maniere  tanto  più.  belle,, 
quanto^  meno»  adoperate  che  alcu* 
na  volta  negli  ottimi  Oratori  incon» 
trano-Io  dunque  ftimo  la  prepofizione 
Ad  in  quello,  luogo  effere  data  polla  in 
luogo  della  Apud  5,  la  quale  , dicendofr. 
babeaP  anathema  apud  CCCXVIIL  Pa- 
trest  a mio  giudizio vi  farebbe  fenfo 
non  menosche  la  Ab  ^ovvero  A.  11  qual 
«lo  della  prepofizione  Ad  per  la  Apudò 

a di- 
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a dimoftrare  rettiflìrno  in  Latina  favel- 
la , balleranno  gli  efempj  de’principa- 
li /fimi  Autori  di  efsa.  Così  lousòCe- 
fare  ( a ) : Veneti  ....  cognito  Caefaris  ad* 
ventu , fimul  quod  quantum  in  fefacinus 
admififfent  intelligebant , legatos  ( quod 
itométt  ad  omnes  natìones  fanftum  5 invio* 
latumque femper  fuerat)  ec.  Così  anche 
Livio  ( b ) : Qtti  nuli  am  gratiam  ad  Ma * 
cedonas , odium  ingens  ad  Pbilippum  ino* 
*vit . Cicerone  ( c ) : Milo  reus  ad  popu* 
ium  accufante  Pub.  Clodio . E finalmen- 
te Terenzio  ( d ): 

Hanc  fecum  bue  adàuxit  , eaque  ejl 
nunc  ad  uxorem  fuam . 

Nel  qual  luogo  altri  Codici  ripongono 
la  jdpud,  per  efsere  ambedue  in  limili 
ièntenze  di  una  medefima  lignificazio- 
ne ; ma  in  un  mio  Manufcritto  di  que- 
llo Poeta  vi  ritrovo  chiaramente  feru- 
ta la  Ad. 

5 ' , - • 


t ... 

« + 

(a)  Jul.  Caef.  Com.  de  bell.  Cali.  lìb.  3.  c.g. 

[b]  Tir.  Liv.  cap.  8.  lìb.  4 6.  (c)  Cic. 
?r°  Milon.  n.  15.  [a]  Ter.  Beaut.  3.3.  43, 
tbJj,  Interpres  in  verb.  Ad. 
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Spieganfi  le  fopraccennate  abbreviatu- 
re nel  modo  feguente  .•  Per  VERBa  o 
VERB«m  Domici  SERG ii  IV.  Bea- 
tifimi  EBìJCopi  ; poiché  dimortratofi  a 
bel  principio,  la  morte  del  noftro  Vette- 
rio  efser  accaduta  nell’  anno  1010.,  e 
convenire  quella  nell’ annoi,  del  bre- 
viflìmo  Pontificato  di  Sergio , fi  fa  co- 
fa  evidente , che  quel  Sergio  TV, , e non 
altra  perfona  è appunto  il  nominato 
nel  noftro  Monumento.  Pare  poi  che 
pofsa  ricavarfi  da  quella  parola  per  ver- 
ba , che  il  Pontefice  Sergio  avefseper 
avventura  fulminata  qualche  Scomuni- 
ca contro  coloro^  che  q {pigliavano  i 
cadaveri  dei  preziofi  ornamenti  entro 
portovi  da’ loro  Congiomi^  o guada- 
vano i Sepolcri  , per  levare  da  elfi  i 
tefori  che  v’ erano  nafcofi  , e ancorai 
ricchi  ornamenti  di  colonne,  marmi  , 
o ftatue  di  quelli  : delitto  così  frequen- 
te a’  tempi  andati , che  oltre  le  gravi!- 
{ime  pene  portevi  dalle  Leggi  Romane 
ed  Imperiali  ( a ) fu  necefsario , che  al- 
tre- 

p ■ ■■ ■ w,i  1 — 

(a)  In Dig.  & in  Cod.  tot,  tir.  de fep,  violai. 
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tre  rinnovate  ne  fofsero  ne’  fecoli  fufsé- 
guenti,  come  riferifce  il  Carch  Baro» 
nio  ( a e a’  tempi  di  T eodorico , Caffio- 
doro  (b)  così  fcrivendo  : Dudum  ad 
vos  multorum  fuggejìione  pervenit  Lau* 
rentìum  presbyterv.m  , effojfis  cineribus , 
funeflas  divitias  inter  bominum  cadavera 
perfcrutatum  , concuffionemque  mortuis 
intidijje  ....  aurutn  execrabili  quaefiffe 
fertur  affetta  : quod  te  diligenti  examina - 
tione praecipimus  indagare  . E Quinti- 
liano ( c ) ftefso  rammenta  nelle  lue  De- 
clamazioni 1*.  azione  , che  compete 
'contro  quelli , che  cercavano  l’ oro  ed 
altre  cole  con  violare  i Sepolcri . Se 
pur  non  dobbiamo  credere  , eh  eVene- 
ria implorafse  l’ autorità  di  Sergio  Papa 
per  vexba  , quafichè  volefse  dire  per 
Temenza  , o per  Tuprema  autorità  di 
lui,  acciocché  non  fofse  violato  il  fuo 
fepolcro.  Nò  vi  ha  luogo  d’ intenderli 
ciò  diverlàmente  , a cagione  d’ efser 
Tempre  (tata  la  Chief'a  di  Rimino  nel 
numero  delle  Regioni  fuburbicarie , o 
lia  delle  Chiefe  immediatamente  Tog- 

get- 


[<*]  Card.  Bar. ad ann.  ».  zi.  [£]  Caf* 
ftod.  4,  Var.  1 8.  Quintil.  Dec/am^óg*' 
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gette  al  Pontefice  Romano  , come  lo- 
ro Metropolitano  ^ Per  la  qual  cofa 
non  poteva!!  da  Venerio  Pretedi  quella 
Chiefa  di  Rimino  implorare  altra  fu- 
periore  autorità,  che  quella  di  Sergio 
IV.  allora  Romano  Pontefice  , e luo 
Metropolitano  ./  Bensì  è vero  , che 
verlo.  il  principio  del  palsato  iècolo 
XVII.  dal  Pontefice  Cle mente  Vili,  nel 
conferire  che  egli  fece  al  Card.  Pietro, 
Al  dobr  andini  fuo  Nipote  P A rei  vedo- 
vato di  Ravenna  ì fu  quella  Chiefa  di 
Rimino  fogge tta  per  nova  Coftituzio- 
ne*  e come  in  ella  egli  parla,  de  pie* 
attitudine  poteflatis.  , al  Metropolitano 
ài  Ravenna  , nulla  attefe  le  folidiflime 
di  lei  ragioni  > alle  quali  il  teftimonio 
di  quello  nollro  Monumento  potrebbe 
qualche  non  lieve  pruo va  aggiugnere 
in  prò  dell’  antico  dritto  d’independcn- 
za  di  quella  nollra  Chriefa  da  quella  di 
-Ravenna  1 le  quali  ragioni  fu  tal  pro- 
poli toraccolfe  ed  efpole  in  u»  ben  lun- 
go difeorfo  il  nollro  erudito  Cittadino 
Cefare  Clcmentini  ( a )ncl  primoTomo 

del- 

* 

— ■ • . 

« • <■  * « / • ••  H , 

[«  J Clem.  Raccolta  JJì.  Tot  1 ,fag.  1 f 7. 
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della  Storia  , ch’egli  fcrifse  di  quella 
noftra  Città. 

DN.  Quella  abbreviatura  che  pre- 
cede il  nome  di  Sergio , fi  può  inter- 
pretare o per  Dominus , o per  Dominus 
*iofler\  mentre l’una  e l’altra  è formu- 
la nfitatilfima  ne’ Monumenti  de’ badi 
tempi,  è fpezialmente  fi  ha  nelle  Me- 
dagliai tutti  gl*  Imperatori  e Redi 
quei  fecoli  prepolla  a’  loro  nomi . 

B.  EPC  che  fiegue  il  nome  di  Sergio , 
è cofa  affai  chiara  doverfi  qui  leggere 
Beatiffmi , o Beati  Epifcopi  y effendo 
quello  titolo  come  proprio  per  sè  Hello 
della  dignità  de’  Vefcovi  , maggior- 
mente poi  di  quella  del  Romano  Pon- 
tefice . Così  lo  nominò  molti  fecoli 
prima  de*  tempi  del  nollro  Monumen- 
to appo  Caflìodoro  (a)  Atalarico  Ni- 
pote di  Teodorico  Re  d’ Italia,  chiaman- 
dolo Beatijjimum  Papam  ; come  fece 
altresì  la  Regina  ( b ) Gudelina , e l’iftef- 
foCalTìodoro  ( c ) Senatore  e Prefetto 
al  Pretorio  nella  Lettera , che  feri  ve  a 
j Giovanni  Papa* 


(a)  CafTìod.  lib,  8,Let.  14.  delle  varie . 

[£]  CafTìod,  IH/,  io.  Z.?*.  io.  [c]  Il  rned* 
lib,  i\  Jet.  2. 
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Cioè  habeat portionem  cum  Juda  traditore 
Domini  nojìri  Jefu  Cbrijìi . Quefia  for- 
mula d*  imprecazione  è frequente  ne* 
Monumenti  antichi  Criftiani  di  varie 
età  ; e il  di  lei  fenfo  s’intende  abba- 
ftanzà  } fenza  che  abbia  bifogno  di  fpie- 
gazione.  Si  oflferva  folo  che  in  alcuni 
fi  trova  fcritto  portionem  cum  Juda , co- 
me ha  ilnoftro,o  porcionem  yc  ome  in 
un  frammento  di  Marmo  in  queftà 
Città;  ed  in  altri  partem  cum  Juda:  la 
quale  è folamente  piccola  divertirà  di 
parole  , che  vogliono  dire  lo  fteflfo. 
Ma  fa  mirabilmente  al  cafo  nofiro  il 
Diploma  di  Paolo  Paleologo  Patriarca 
di  Coftantinopoli  al  tempo  di  Urbano 
VI.  che  fu  circa  gli  anni  di  Criflo  1380 . 
il  quale  egli  fenile  intorno  certe  Sacre 
Reliquie,  che  mandate  aveva  in  dono 
alla  Città  di  dncona  . Egli  fi  rifenfce 
dallo  Storico  particolare  di  effa  Città 
Giulio  Saraci  hi  , avendolo  prefo  dal 
Boldetti  nella  fu  a Opera  fopra  i /acri 
Cimiteri . Quel  Patriarca  pertanto  vo* 

len- 

[ *]  Bold./^.74J* 
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lendo  provvedere  alla  ficura  conferva* 
stione  di  quelle  facre  Reliquie , intima 
a chi  thè  fi  fotte  per  elfere  autore , tj 
avelie  mai  potuto  aver  parte  nel  Furto , 
O effrazione,  o alienazione  di  effe,  la 
Scomunica  e maledizione  fulminata 
già  da’  CCCXVIII.  PP.  e vuole  thè  il 
delinquente  fia  per  elser  reo  eguaimett* 
té  che  Giuda  lo  Fu  nel  tradimento  di 
Criffo.  Eccone  le  di  lui  parole  : Si au- 
tem  alio  modo  , quo  fupra  paefumpferit 
dièlas  Reliqutas  extrabere  , & extrabi 
facere  de  dièia  Ecclejia , Vel  ipfas  dona - 
re,  vel  pignorare  t Vel  alio  modo  aliena- 
re , maledièlionem  Dei  , & CCCXVIIÌ. 
SS.  Patrum  p noVerit  ìncurfurum , & in 
diejudtcii  cum  Inda  Ifcbariote  habeat 
partem  fuam , & fit  a Catbolica  Apofto* 
lica  Ecclejia  excommunicattonis  vincalo 
innodatus . 

Potrebbe  poi  ad  alcuno  peravventu* 
ra  recare  maraviglia , come  quel  Vene» 
rio , che  Abate  fia  flato  dell*  infjgne 
Badia  di  S.  Gaudenzio , pofsa  efser  quel 
medefimo,  che  nel  noflro  Monumen* 
lo  Prete  lòlamente  s’intitola  . Nella 
mancanza  d’ altra  memoria  fopra  il  ri- 
manente della  vita  di  queflo  Venerio , 
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e di  ogni  altra  memoria  della  Badia  di 
$. Gaudenzio  da  qualche  fecoio  diftrut* 
tn  e ridotta  in  Commenda,  non  v’  k 
modo  di  porre  ogni  cola  à chiaro  lu- 
me , dovendoli  alcuna  cola  concedere 
alle  probabili  congetture  , maffime 
quando  molto  di  certo  ritrovato  lìllà  # 
come  parrai*  1 per  mio  avvilo  , che  in 
qualche  parte  Un  qui  mifiariufcito  di 
fare.  Io  dunque  in  quella  paifte  crede- 
rei, che Vonerioy  prima  di  chiudere  i 
giorni  fuoi,  o avel’se  dimefsa  volonta- 
riamente la  dignicà  d’ Abate  per  fpiri- 
to  di  umiltà,  affine  di  ritornare  alla 
fua  vitafolitaria  e penitente  di  prima  ; 
la  pendo  noi  dall’  allegato  Autore  di 
que’  tempi , che  egli  contro  Tua  voglia 
ad  iftanza  di  quel  Giovanni  Vefcova  * 
ed  a’  prieghi  del  fuo  difcepolo  in  cole  di 
ipirito  Ardovino , accettata  l’aveva  j o 
quantunque  morto  Abate,  abbia  vo- 
luto per  un  medefimo  iftinto  d’  umiltà 
e dilpregio  di  sè  medefimo  , che  nei 
lup  titolo  l’epolcrale  memoria  non  ri- 
manelse di  quella  Tua  dignità.  Nè  è da 
lìupirlì , che  lo  fcrittore  da  noi  lopra 
allegato  non  ci  dia  conto  della  morte 
di  Venerio,  perchè  cfsendo  quella  fe* 
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guita,  come  dalla  di  lui  Udizione  ab- 
biamo intefo  , nell’  anno  io  io.  , cio& 
dopo , febbene  per  poco  fpazio  di  tem- 
po, quella  del  B.  Ardovino  , che  egli 
dice  mortoli  d*  Agofto  del  precedente 
anno  1 009.,  non  era  lo  Scrittore  in  ob- 
bligo di  aggiungere  altra  notizia  fopra 
Venerio , che  alla  vita  del  B.  Ardovino 
a quello  premorto  non  fi  apparteneva. 
Quelle  fono  , Riveriti  Ili  tno  Signor 
Marehefe , le  poche  e frivole  confide- 
razioni  mie , che  ho  creduto  poter  for- 
fè in  qualche  parte  conferire  alla  fpiega- 
zione  ed  intelligenza  del  noflro  iopra<i 
fcritto , con  le  quali  s’ egli  è fiato  di  fo« 
verchio  lungo,  ficcome  ben  conofco, 
il  faftidio , che  le  ho  recato  fino  a que- 
ll’ora,  Ella  ciò  aferiva  pure  a quella 
fiducia,  che  dalla  (ingoiare  di  lei  gen- 
tilézza mi  è fiata  fattadi  poter  incon- 
trare prefso  di  lei  gradimento  , non 
che  feufa,  con  quella  qualfifia  opera 
mia  ; la  quale  non  può  non  confiderar- 
lì  per  un  atto  del  mio  fommo  rifperto 
inverfo  la  riveritiffìma  perfona  /ua  , 
mentre  da’ di  lei  cenni,  come  da  prin- 
cipio mi  fon  dichiarato  , mi  fi  diè  il 
primo  impulfo  a ciò  fare  . Ghe  fe  cofe , 

onde 
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ìfrilde  porgere  efplicazione-e  lume  al 
Monumento  , eh’  io  mi  fon  pofto  a di- 
chiarare, non  ho  faputo  ben  ritrovare, 
e non  con  bell’  artifizio  di  ftile  elporre, 
come  di  fare  fi  conveniva  , parlandoli 
con  Lei  -,  eruditiffimo  Signor  Mar- 
ehefe , che  ad  acutilfimo  intendimene 
to  una  rara  dottrina  ed  una  lo  mala- 
mente acconcia  maniera  di  ragionare 
e di  feri  vere  ha  con  mirabile  unione 
congiunta,*  ciò  fi  è difetto  del  debile 
ingegno  ed  arte  mia  non  della  vo- 
lontà £ la  quale , per  quanto^  ho  fapu- 
to, mi  fon  ftudiato  di  dimoftrarle  ub- 
bidiente^»1' Ella  dùnque  \rieonofcendo 
“quell©  ^ «quale  è egli,  per  un  atttì  dì 
mia  rifpettofa  ubbidienza  , degnili  a 
quello  folo  titolo  di  concedere  ( che  ne 
Ja  fupplico)  a quello  lludio  mio  non 
dico  l’ approvazione  del  fapientiffimo 
fuo  giudizio  j della  quale  io  mi  repu- 
terei di  lòverchio  onorato , ma  folo  la 
gentile  confiderazione  del  generofo 
fuo  animo . Così  ancora  fi  degni  di  do- 
narmi tuttavia  per  alquanto  più  fpazlo 
della  gentile  fua  fofferenza  ; acciocché 
pois  a alcuna  cofa  aggiugnerle  della  non 
per  anche  da  altri  villa  Medaglia  di 
MiJcel.Tom.V.^S  Pc- 
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Pejceiiuio  Negro  ; la  quale  con  fortu- 
nato  ritrovamento  ho  io  , come  le  ac- 
cennai, ultimamente  fatta  mia.  Co- 
mincierò pertanto  dall’  apprefenrare 
lotto  gli  occhi  eruditi  di  Lei  l’immagi- 
ne dwefsa  (8)che  èia  qui  dilegnata. 


. Trv  Museo  larvi FLanci  Ms'imiruL 


Quanto  rare  fiano  le  Medaglie  di 
Pcfcentiio  Imperatore  , lo  fa  ciafche- 
,duno  dilettante  di  Medaglie  antiche  , 
che  in  qualunque  metallo  ne  torma  la 
ferie,  e unitamente  lo  attediano  con 
Scurezza  gli  Autori  tutti , che  di  Me* 
, daglie  trattano  ; ed  Ella  ancora  il  rico- 
nobbe, gentiliffimo  Signor  Marche- 
fe  , allora  quando  dimorando  io  co- 
di, e godendo  1*  onore  di  veder  feco  i 
. rari  Studj  con  ilpela  confiderabile  rac- 
colti , ofservammo  che  la  maggior  par- 
te 
V 
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te  di  quelli  erano  privi  di  quella  rara 
vedinfigne  Medagliaio  nonifiòade- 
icriverle  la  cagione  della  di  lei  rarità, 
.poiché  Ella, come  ben  pratico  della  Ro- 
mana Ifioria,  vede  ancora  che  la  bre- 
vità dellimpero  di  quello  Prencipee 
la  di  lui  efaltazione  feguita  in  Oriente, 
fono  le  principali  cagioni , perché  non 
ne  vediamo  multiplicati  gli  efemplari. 
Di  non  inferiore  rarità  io  Rimo  ilro- 
vefcio  di  quella  mia , il  quale  ne  appre- 
fenta  una  Donna  Jlolata  in  piedi , che 
tiene  nella  finiflra  mano  il  Cornuco- 
pia, con  la  lance  nella  delira,  ed  ha 
1’  epigrafe  intorno:  SALUTI  AUGU - 
STI.  Qual  relazione  polsa  avere  la 
defcritta  Figura  all*  epigrafe  fuddetta  , 
a me  fembra  difficile  d’ intendere  ; poi- 
ché ricercati  con  diligenza  diverfi  Au- 
tori, che  di  Medaglie  trattano,  non 
ritrovali  in  quelli  altra  conlimile  Me. 
daglia.  Non  voglio  già  riferirmi  all* 
efempio  de*  tempi  di  Galienoe  de*  Ti- 
ranni , ne’  quali  era  la  confufione  delle 
cofe  talmente  inoltrata , che  i Conia# 
tori  fenza  darli  pena  di  fabbricar  nuo- 
vi Conj,  fubicoche  fi  aveva  notizia  d* 
efsere  fiato  efaltato  il  nuovo  Impera* 

S 2 do- 


Digitized  by  Google 


4 1 2 Lettera  del  Signor 
dorè,  immediatamente  o battevano 
nuova  tefta  fopra  antichi  Rovefcj , o 
pur  anche  facendo  Medaglie  intera* 
mente  di  nuovo  ( a cagione  dell’  impe-* 
rizia  sì  de’  Compofitori  , che  degli 
Artefici  monetar;  , i quali  non  ben 
fapevanro  nè  di  lingua  , nè  di  erudizio- 
ne Latina)  non  adattavano  conragio- 
nevole convenienza  a’  Simboli  nelle 
Medaglie  le  epigrafi;  perciò  commet- 
'revano  di  quegli  afsurdi , de’  quali  ne 
abbiamo  pruov^e  evidenti  nelle  Meda- 
glie de’ Tettici  ed’alcri  Prencipi  di  que’ 
temjfi  battute  particolarmente  fuori  d* 
Italia.  Ma  quelli  efempj  non  hann6; 
luogo  nel  calò  noftro , efsendo  la  età 
in  che  vifse  Pefcennio , fe  non  della  mag- 
giore eleganza  che  fi  abbia  avuta  il 
Romano  Impero  , qual  fu  a’ tempi  d‘ 
dtigttfto vd  ‘ a quel  torno,  non  però  in-: 
feriore  per  quello  conto  ad  alcuna  del-- 
le altre,  come  ne  fanno  tefiimonianza 
i monumenti  d’ ogni  genere  e gli  Scrit- 
tori , che  fi  hanno  di  quella  età.  Con- « 
‘vien  dire  dunque  la  rapprefentazione  y 
che  fi  ha  nelrovelcio  della  noftra  Me- 
daglia , tuttoché  ftrana  rilpetto  allà 
fua  epigrafe,  efsere  fiata  non  già  prò- 

dot- 
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dotta  dal cafo,  nè  dall’  ignoranza,  o 
barbarie  , che  in  quell’età  non  vi  era  jf 
ma  sì  ben  comporta  a bello  rtudio,  per 
fignificar.ecQfa,chedi  prima vifta  non 
lì  fa  maniferta , Adunque  cominciando 
a.  riflettere  fopra  il  nortro  Simbolo , of- 
ferva  cheti  a umile  maniera  fono  ftate 
effigiate  dagli  antichi  due  Deità.,  una 
della  Equità  e 1*  altra  della  Moneta  tm- 
bedue  vengono  figurate  con  la  bilancia, 
da  una  parte  e col  Cornucopia  dall’  al- 
tra: cosi  le  deferì vono  comunemente 
tut.ti.gli  Autori , che  di  fimile  materia, 
trattano,  conia  differenza però,che  a; 
qpeila  hanno  adattata  l’epigrafe  Aequi*, 
tas  Augufli , o Augg . , ed  aquefta  Afe* 
tiet a Augufli -,  o Sacra  Moneta  Augg,  % 
Per  farci  dunque  ad  ifpiegare  il  noftro- 
Rovefcio,  dico  efferquefti  il  tipo  dell* 
Equità  , o fia  della  Giuftizia , una  delv 
le  principali  yirtìtdi  Pefcennio  Impera*., 
dorè , sì  riguardevole  in  lujjjj  che  il  fp* 
prannome  egli  acquiftò  di  GIUSTO  ? 
talché  fotto  la  figura  di  effa  fiafi  volu* 
to  rapprelèntdre  in  certo  modo  1*  Impei. 
radore,  fteffo  , come  fe  egli  forte  una 
cofa  medefima  con  la  Equità  ,oGiu* 
ftizia,  di  cui  egli  tutto  era,  e tutta  el- 

S 3 la 


Digitized  by  Google 


* ^ I • * •* 

r4t4  ' Lettera  del  Signor 
fa  di  lui.  Così  credo  ancora  , chepe 
amore  che  i Romani  (<0  gU  P°!“! 
vano  , avendolo  efli  acclamato 
peradore  e chiamato  in  foccorfq  con 
irò  Didio  Giuliano  , che  dichiarato 
avevano  invafore  dell’  Impero  , ab. 
biano  augurato  a P e fenato  la  fallite , 
e con  quella  la  continovax.one  nell 
Impero^ con  quella  ! notevole  Kchzio. 
-,  P che  fi  legge  all’  intorno  della  fi- 

Brando  tale  efsere  il  voto  de  Popoli 
-applaudenti  principalmente  alla  d.  lui 
Giuftizia . Che  a Pefoenmo , in  rjguapd»; 
di  quella  fopra  le  altre  eminente  virtù 
deUa  Giuftizia,  foffe  afsegnato  il  no- 
me  di  Giufto  per  acclamazione  o del 
Senato v o del  Popolo,  o delle  M I - 
zie;  in  quella  gui fa  che  al  Aire  di  L • • 
vio(I>)era  flato  im pollo  a Siila  ìlio- 
prannome di  Felice,  ed  a °mPe? 

lò  di  Grande  ; il  comprovano  le  di  1 

Medaglie  sì  Latine , che  Greche,  men- 
tre in  quelle  JVSTVS  egli  vie»  detto, 
e AIKAIOS  in  quelle.  chc  al  v0^  b°‘ 
lo  Latino  JuJlus  perfettamente  r.fpon- 

[«]  Spattian.mPe/cJM^i^^ 
ad  cale • 
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de  ; fegno  evidente  , che  un  tal  {'oprati' 
nome  gli  fu  attribuito  concordemente  * 
dalle  Greche  e dalle  Romane  genti  , 
per  celebrare  quella  tale  in  lui  lopia 
dell*  altre  fegnalata  Virtù  $ qualichè 
col  merito  di  quella  più  che  d altra  li 
fofse  egli  renduto  degno  della  lòvrana 
dignità  di  Rorta-no  Imperatore*  Così 
ci  avvifa  Dione  efsere  flato  importo  a> 
Cefare  Ottaviano  dal  Senato  e Popolo^ 

di  Roma  per  merito  di  lue  azioni  il  no- 
me di  Augùflo , che  vuol  dire  cofa  tu-* 
periore  ali’  efsere  di  uomo  ; il  qual  La- 
tino cognome  le  Greche  nazioni , nelle 
Medaglie  che  a quel  Principe  confacra- 
rono  , efprefsero  in  loro  linguaggio 
con  la  voce  SÉBASTOS  i Ad  Èli* 
Antonino  eflere  flato  dal  Senato  c&nfc* 
rito  il  foprannome  di  *Pio  , lo  feri  ve* 
Capitolino  j e quello  ancora  i Greci, 
nelle  Medaglie  che  fecero  di  quello  Im- 
peradore  , efpofero  col  proprio  loro 
voca  bolo  (rf)  ET2EBH2  . Da  quelli 
cfempli  mi  li  fa  luogo  di  credere,  che 
anche  a Pefcennio  , acclamato  che  fu 
Imperadore  , fuffe  dato  da’ Romani  e 

S 4 • 


[*  3 V aillant , N«» U Gutec»  lmpev. 
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4 1 6 Lettera  del  S ignor 
le  Milizie  in  Oriente , tuttoché  ne  ta% 
ciano  gli  Scrittori,  il  fop.rannome  di 
Giufìo  y mentre  noi  collantemente  il 
troviamo  legnato  nelle  di  lui  Monete 
tanto  Greche,  che  Latine.:  Dall’ altra 
parte  fappiarrto  per  gli  Autori  che  di 
lui  fcr  iflero , che  1*  altracognome  che 
«gU  portava  di  Negro  y gli  derivò  dal 
naturale  colore  di  Tua  cervice  *,  il  qual 
cognome  impoftogli  da’primi anni , gli 
lì  rendette  non  meno  proprio  e vul- 
gato, che  quello  di  fua  Famiglia:  tal-, 
chè  confìderato  di  una  tal  natura  que- 
llo cognome  di  Negro.  , come  fono  i 
nomi  proprj  e cognomi  o delle  perfone, 
o de’  Cafati , fu  detto  anche  nelloilef». 
fo  modo  da’  Greci  {a  ) fcHTPOS , non, 
MEAA2  ( che  è il  vero  vocabolo  di 
quella  Lingua,  per  fignificare  il  Latino: 
♦j/^er)fenza  variarlo  : il  che  non  fece- 
ro efli  di  quello  di  Julius , che  nelle  Me-, 
d agile  efpreffero  con  lo  perchè, 

come  dilli , vollero  sì  eflì  , come  i Ro- 
mani, render  laude  a quel  diftintoprc-. 
gio  di  giufloy  che  ammiravano  in 

a-  fcen~.  ( 

■'1  é't  *•'  ■'f  ‘ ,*  ! Cl  t *f  't  £i  r { C|  * * , "t 

— *i  «&■. — - .■».  .y ,'»■■■  — — 

(*)  Dio,  & Herod.  in  Pejcenn,  Vaillant,, 
Nunim,  Graec, 
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fannia  loro  Prencipe,  La  qual  calao 
non  faputa , o non  avvertita  da’  Fal- 
lar) medefuni  delle  Monete  antiche  % 
ha  fatto  che  le  Medaglie  di  metallo  fab- 
bricate da  elfi  con  F effigie  di  Pefannia 
elalfcrizione  Greca  all’  intorno  ,pof- 
fono  fcoprirfi  per  falle  con  la  maggior 
facilità  dei  mondo  * Come  offerva.il 
Vaillant  ; mentre  vi  hanno  pollo  alP 
intorno  dei  Capo  F Ifcrizione  tolta  dal 
Latino  delle  di  lui  Medaglie  <P  argen- 
to , e rozzamente  trafportata  in  Gre- 
co, e come  dir  fi  fuole,  Ut  ter  am , fa- 
cendovi 1V2TOS,  e non  4IKAIQ2; 
come  peraltro  collantemente  portano 
le.  poche  Medaglie  di  Pefannia  , che 
quel  non  meno  dotto  che  pratichiifi- 
ipo.  Antiquario,  dice  d’  aver  vedute  e 
riconfciute  di  fincera  antichità  . Che 
le  di  quello,  cognome  ed.  attributo  3 
Pefcennia  dato  di giùfa  non  li  fa,  come 
diff» , menzione  preffo,  gli  Storici  ( la 
qual  colà  può  tenerli  nel  numera  di 
quelle  moltiffime:,  che  trapaliate  lòt- 
to filenzio  dagli  Scrittori  , folamentc 
per  le  Medaglie  a nollra  notizia  lon 
pervenute  ) le  ne  .raccoglie  però  ben 
da  elfi,  per  ciòchefcrifsero  della  Vita 

S ì di 
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41&  fletterà  dei  Signor  -r 
di  Pefcennio , il  merito  che  egli  ebbe  di 
ottenerlo.  Vi  fono  fu  di  tal  propofito- 
molti  luoghi  di  Sparziano , che  ci  mo* 
Arano  la  integrità  efeverkà  ed  oneftàS 
di  lui;  virth  tutte,  che  all’  efsere  di 
giufto  fi  riferifcono  * Pefcennius  Com~ 
mode  Imperatore  Lugdtmenfem  Provine 
eiam  regebat  , in  quo  officio  quod  fe  ho*  ì 
neflegejjìt , jucundijfimu*  fuit  Severo  , ita 
otP  deeo  ad  Commodum  Severus  referret 
fijferens  itccejjgrium  Reipubl.  Vtrum  • & 
orevera  in  re  militari  vehemens  fuit.Nun - 
quam  fub  eo  mile-s  lignum , oleum ^ operar n 
cxtorfiP»  Ipfe  a milite  nibìl  accepit . Cunt* 
Tribunatum  ageret , nibilaccipi  paflus  tft  à 
JSam  <&  Imperator  Tribunos  duos  , quoit 
conflitti  fleti atmas  acaepijje  , laptdtbur 
tobrui  ab  auxiliariis  juffn  , S iegue  poi  egli 
adducendo  una  Pillola  di  Settimio  Seve- 
ro già  Itnperadore  ad  un  fuo  Capita» 
no , nella  quale  et-  fi  lagna , perchè  ne*1 
ibidati  fuoi  non  vi  fia  quel  rigore  di 
militare  disciplina,  che  era  nelle  Mi- 
lizie di  Pefcennio  ; in  lode  del  quale* 
conchi u d e così  • Sed  flias , id  de  Nìgro * 
militerà  timore  non  pojfe , mfi  integre  fue* 
rint  Tribuni  , & Duces  militum  . Vo» 
Infido  dice  ± che  la  ofservanza  della 

m'k* 
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militare  difciplina  in  quelli,  era'pro*' 
ceduta  dall’ integrità  e dagli  efempj  di 
giuftizia  fcorti  nella  periona  del  loro^ 
capoPe/ceww/o.L’Irnperadore  Marco  Au-i 
retto  lo  aveva  chiamato  Uomo  manti' 
Jìremtum  , & vita  gravem , & jam  pitti* 
quammilitem.  Onde  poi  in  altro  luogo4 
lo  Storico  lo  chiama  militerà  optimum  ,> 
T ribunum  fingularem  , Legatum  Jeverif-' 
Jimum  , Confuterà  infìgitem , Virum  cìomt 
forifque  confpicuum . Fu  poi  atto  della 
di  lui  giuftizia  l’  ordinazione  che  fece/ 
che  niuno  efercitafse  autorità  inRjoma, 
nifi  Romanus  ejfet , hoc  ejì  Urbe  oriundus 
E perciò  egli  ancora  fatarla  Confittavi jr 
addidit , ne  eos  gravarent  , qutbus  affi 
àebant , dicensjudicem  needebere  date  y 
nec  accipere . Per  le  quali  cofe- tanta -e 
sì  univerfale  famadi  buono  edi  giudo- 
fi  acquili© , che  fin  per  bocca  dell’  Ora»* 
còlo  Delfico  potè  avere  iFnóme  di  Oe- 
timo  ni*).*  • v‘*  *\  -*•  r ■" 

•Optimus  efì  Ftifcus , bònus  Afit  y p*f-' 

* fittiti  s Al  bus . M 

E s’ egli  è vero  , che  la  pietà  inver— 
fo  gli  Dei  , come  è parere  di  Ciceróne,' 
■ • & 6 *•  non 

f * * , V 

*  7—  • 
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4-20  Lettera  del  Signor 
( a ) non  lìa  altro , che  un.  atto  di  giu**, 
ùiziae  un  culto  necefsario  che  agli  Itef-. 
fi  Dei  fi  deve  y anche  in  quella  parte  fu,, 
giullo  Pefcennio  , poiché  appena  falu-. 
tato  Imperadore,  volle  fubito  in  ren- 
dimento di  grazie  facrificare  agl’  Iddii 
ne’  Tempi  di  Antiochia  (b)  e molto 
prima , quando  era  Capitano  delle  Gal- 
lie , col  merito  e con  la  fama  di  fue  vir- 
tù potè  egli  acquiftarfì  , al  dire  di  (cy 
Erodiano  , il  favore  de’popoli  e le  ac-_ 
clamazionidi  tutti  : quibus  maxime  re*. 
bus  populi favorem  adeptus  videbatur  . . . 
illuni.  etiam  abfentem  univerfi principali - 
bus  acclamationibus . , faujlifque  voci  bus 
profequebantur . E ùmilmente  1*  amore 
de’  popoli  della  Siria,  i quali  ( foggion- 
ge  il  medefimo  Autore  ) amabantve 
bementer  Nigrum  , quod  & Imperium 
apud ipfos  bumanijfime  gefferat . E pare., 
va  a’ Romani  che  egli  con  la  fua  vita 
uguagliafse  le.  virtù  di  Pertinace , che 
aveva  conofciutaefemplare  d’ innocen- 
za e di  probità  : ut  Pertinacis,  vitam 
put ar et ur aemular i.  La  cui  ingiullauc-, 
cifione-  promofsa.  da  Didio  Giuliano  , 

. per 

M Cic.  in  Topic.  [b]  Spatriane, ibid*  ^ 

DJ  Herod.  /.  e.  7,  & , 
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per  invadere , come  fece , V Impero , 
volendofi  da’  Romani  vendicare , chia- 
marono efll  in  loro,  ajuto  Pefcetmio  (a): 
T um.  vero  auxilium  ceterorum  militam, 
& praefertim  Peftennii  Nigri  , qui  in 
Stria,  e rat , implorati t .. 

. Quefta  giuda  caufa,  da  cui  egli  era 
flato  chiamatogli’  Impero , fu  da’  Ro- 
mani efpreffa  nell’  augurio , che  gli  fe- 
qero.della  Vittoria,  che  in  una  Meda- 
glia d’ argento , che  fi  ha  di  Pefcennio , 
intitolarono  giuda  : Vtttoriaejujlae  . Se 
non  piuttofto  vogliamo  credere  col. 
Yaillant  (£)  che  i Romani  con  quedo 
titolo,  datq  alla  Vittoria  ,t  che.  fi  augu*i 
r a vano,  di  Pefcennio,  aU.udeffe.ro  anzi, 
al  fuo  foprannome di  Giujlo ,.  quafidir.. 
yaìefferoVi&oria  Jufti . Elpreflamente 
poi  con  altre  Medaglie  fimilmente  d’ 
argento  celebrarono  la  giuftizia  di  lui, 
figurandovi  nel  rovefeio  Donna,  dante 
con  le  bilance  nella  delira  e Cornuco- 
pia nella  Anidra  mano  tj  appunto  con- 
fimile  alla  Figura  della  nodra  Meda- 
glia , ma  con  1’  epigrafe  (c  ) Jufliti a 


■i)  1 * 1 ’1 1 11  1 ''  m*  11  1 . 

[*]  Diol/b.j;.  [ b]  Vaillarlt , Numm. ìmp.. 
aur.&arg-  in  Numm.Pefcenn . [f]  Vaili. Ob.fup*, 
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422  Lettera  del  Signor 
jìugnjli . Potrebbe  dirli  ancora,  il  rove- 
fcio  della  nofìra  Medaglia  forfè  aver 
relazione  alla  Moneta,  la  quale  dagli 
amichi  non  fi  figurò  diverfamente  dall* 
Equità  } quali chè  con  tale  fimbolo  ven- 
ga efprelfa  in  quella  Medaglia  la  giu- 
itizia  deli'  Imperadore  nell’  ammirii- 
ftrazione  ancor  della  moneta  , la  quale 
col  giullo  prezzo  intrinieco  corrilpon- 
dendo  al  valore  allignatole , apporta 
ai  popoli  ricchezza  e felicità.  Per  la 
cjual  caufa  il  Cornucopia,che  vien  dato 
alle  tre  Donne,  o infieme  nelle  Me- 
daglie effigiate  per  li  tre  metalli  prin- 
cipali , ne’quali  il  popolo  Romano  bac- 
iò le  fue  monete  , o ad  una  fola  di  effe- 
a parte,  come  legnata  lì  vede  nel  no- 
diro  rovefcio  ; effendorl  dillintivo  che 
fi  adatta  a molte  Deità,  fu  proprio  e- 
principale  della- Fortuna  e della  Feli- 
cità , confiderate  per  potenze  direttri- 
ci de’ beni  e delle  ricchezze,  che  con 
provvidenza  le  diipenlano  : perchè  ne* 
primi  tempi  effe  confillevano  nella 
femplice  bevanda  , fignificata  col  Cor-’ 
Ho,  primo  bicchiere  degli  Antichi  y e 
nelle  frutta  unico  vitto  de’ primi  Uo- 
mini . come  dice  Dione  ; e il  Corno 

...  di  , 

V w « 


Ab . Gì  amò.  Gerv  afoni,  423  , 
dì  Amaltea , al  dir  di  (<x)  Lattanzio ^ 
indica  il  dono  de’ beni  e la  felicità:  Si~ , 
mulacrum  ejus  (Fortunae)  cum  Copine  : 
cornu , & gub  ern  acuto  fngunt  > tanquam 
haec  opes  tribuat . 

Tuttociò  fi  conviene  alla  rettagiu- 
ftizia  di  cjueft’ ottimo  Imperadore,  e . 
all’  amor  grande  de’  popoli  rche  l’accla- 
marono: magli  fi  conviene  ancor  pi & 
giuftalode,  allorché  lo  (limolarono  i 
Romani , come  diffi  , contro  Giuliano 
che  ai  riferire  d’ Erodiano  : vindicem 
Romani  Imperli  , praefulemque  fummi 
Principati  Nigrum  vocitarunt  orante s y 
ut  quamprimitm  adeffet , ipfofque  a. tanti t 
contumelia s affereret  * E per  tal  caufa 
credo  fofsero  coniatele  di  lui  Monete 
non  folo  col  titolo  di  GiuJìoy  giacché, 
era  difenfore  di  caufa  fommamente 
giuda;  ma  coi  motti  eziandio  Bonae 
fpei , Boni  eventi  y Felicitas  temponim\, 
tutti  alludenti  alla  buona  Iperanza  ed 
al  buon  riufcimento  ed  alle  felicità  del 
tempi,,  che  i Popoli  fi  promettevano 
dall’ Impero  àìPefcennio.Ovz  per  ri- 
durre a conclufione , e per  adattare  al- 

* * la 

Laóìanrius  , 1 nflitut,  tib.  3.  cap* 

Die  Chrifofl.  Orar „ 64, 
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424  Lettera  del  Signor 
la  fpiegazione  della  noftra  Medaglia 
quanto  fopra  la  Vita  di  Pefcennio  da’ 
teflimonj  degli  antichi  Autori , e dalle 
di  lui  Medaglie  rapportato  e dedotto 
abbiamo , ed  in  particolare  della  di  lui 
infigne  Giuftizia  ed  integrità  , onde 
eoli  l’ acclamazione  ebbe  e ’1  lopranno- 
medi  Giujlo ; io  fono  di  fornimento 
che  per  quella,  figura  dell’  Equità,  o 
fia  Giuftizia  fegnata  nel  noftro  rove- 
fcio  , non  fi  fia  voluto  altro  fignificare, 
che  quella  ftefsa  virtù  che  si  legnalata- 
mente  in  Pefcennio  rifplendeva  ; la  qua- 
le , come  fi  è dimoftrato , il  fopranno- 
me  apportato  gli  aveva  di  Giujlo  : onde 
in  tal  rapprefentazione  s’ intendelsero 
quelli  che  idearono  la  Medaglia,  odi 
compiacere  all’  Imperatore  , ponen* 
dogli  dinanzi  gli  occhi  1 oggetto  di 
quella  virtù  a lui  tanto  cara  , o di  con- 
ciliargli lode  e commendazione  apprel- 
lo  il  popolo,  celebrando  con  tale  firn- 
bolo  quella  medefima  virtù  dell’  Impe- 
radore  , e come  ponendola  fotto  gli 
occhi  e in  confiderazione  di  tutti  . Il 
motto  poi  Saluti.  Jlugufli,  che  vi  fia 
all’  intorno,  lo  confiderò  per  uno  di 
quegli  augurj , che  di  falute , o ialvez- 


Ab.  Giamb.  Geruafoni , 42^ 

aa  e confervazione  folevano  con  tali 
parole  fare  i Romani  a’  loro  buoni 
Rrencipi  ,4  per  la  confiderazione  del 
merito?  che  elfi  avevano  di  efsere  lun*, 


r mente  all*  Impero  confervati , e per 
amore  che  per- doloro  portavano  *, 
come  dalle  Medaglie  veggiamo  averla 
elfi  fatto  a Tita , ad  Adriano^  a Marci 
Aurelio  ed  Antonino^ ottimi  Imperadori; 
quantunque  ancora  ad  altri  non  buoni 
il  facefsero , o per  adularli , o perchè? 
così  da  elfi  loro  fi  volefse  fatto , corno 


a Domiziano , a Comodo , Elagabalo  ec* 
le  cui  Medaglie  abbiamo,  con  fimili 
Ifcrizioni,.  Ma  in  Pefcentùoy  e la  di 
lui  tanto,-  commendata,  giuflizia  , e 1! 
amore  de’  Popoli  , e le  acclamazioni 
de’  RomaniAche  il  chiamarono  in  foc* 
corfo  contro  Qiuliano , fanno  eviden- 


temente vedere  l’ augurio  di  conferva- 
zione e Calvezza  non,  altramente  dai 
Romani  elsergU  fiato  fatto  , che  fi 
convenifse  di  farlo  .ad  ui^  ottimo  lm» 
peradore . 

7.  Non  fi);*  rive rit-j ffimp. Signor  Mar» 
chele , le  tra  quelle  oisiervazionì  mie , 
che  le  ho  fin  ad  ora  efpofte  , affine  fo-. 
temente  , cpme  dilfi  , di  fottoporfe 

aU 
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42  ó Lettera  del  Signor 
all’er  uditi  filmo  giudizio  di  Lei,  alcuna 
ve  ne  abbia,  onde  efplicazione  fi  ap- 
porti alla  difficultà  della  propolla  Me- 
oaglia , riguardevole  non  tanto  per  Te- 
orema rarità  del  Tuo  Capo , quanto  per 
la  novità  del  Può  Rovefcio  , e molto 
più  per  P apparente  ftrana  difcordanza 
inelso  tra’l  Simbolo  e l’IPcrizionc  3 
che  io  mi  fono  ingegnato  di  conciliare. 
Conoico  bensì  efser  egli  già  molto 
tempo,  che  io  con  troppa  indiferetea- 
za  mi  abul'o  della  gentile  PofFerenza  Pua 
in  trattenendola  tuttavia  ad  aPcoltar- 
rni.  Che  Pe  con  quella  Ppofizione  po- 
ca, o niuna  dilucidazione  mi  è riufei- 
to  di  apportare  alla  Medaglia  che  mi 
fon  pollo  a dichiarare  , potrò  allegare 
in  ilcuPa  quella  flelsa  difficoltà  che  ge- 
neralmente s’incontra  d’interpretare 
la  più  parte  delle  antiche  cole  , mercè 
la  IcarPezza  che  fi  ha  degli  Scrittori  di 
que’  tempi , e la  graviffima  mutazione 
feguita  dei  collumi  , dei  riti  , delle 
lingue  e fino  delle  idee  ftePse  degli  Uo- 
mini , con  altre  cagioni  abballanza 
note  alle  erudite  perfone  : la  quale  dif- 
ficoltà maggiormente  fi  fa  incontro, 
ove  coPe  nuove  dell’ Antichità  ci  fi  of- 
fe- 
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ferifcono,  e non  aventi  di  loro  ftefse 
cferriplo  alcuno,  fu  di  cui  abbi  a fi  po- 
tuto difcorrere  dagli  Spofitori  di  fimili 
cofe  ; del  quale  genere  fi  è la  noftra 
Medaglia.  Non  così  però  mi  farà  fa- 
cile trovare  fcufa  dello  averla  per  sì 
lungo  tempo,  riveritiffimo  Sig.Mar- 
ebete , diftornata  e tolta  dalla  folica  oc* 
cupazione  de’  gravitimi  fuoi  ftudj  ; 
quando  ciò  non  fi  doni  alla  Angolare 
iua  umanità,  comelofpero,  e-come 
ne  la  priego:  e per  fine  rinnovando- 
le le  dichiarazioni  della  fomma  divo- 
zione e delle  infinite  obbligazioni 
mie  mi  fo  gloria  ora  e per  lempre 
di  proteftarmi  e di  efsere 

1 Di  V.  S.  Illuftrifs.  • 

♦ ■ 1 ; | , 

* • - * 4 I . 

Rimino , a ài  25.  dgofto  1731. 
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ANNOTAZIONI 

Del  Signor  N,  N« 

# * ‘ ' ' *•'  / * . 1»  . 

* j " , * . ’ . 

I,  S~*\Uefla  I ferini  otte  , o Seprafcrit* 
to  che  dir  vogliamo , fu  vitro « 
vato  y come  qui  accenna  il  Gei> 
vafom  , dal  Signor  Dottor  Bianchi 

• nel,  Mon  afiero  delle  Monache,  di  S 
Matteo  di  Rimino  dell'Ordine  dfSant 
j4gofl'tno  poflo  lungo  le  Mura  di  detta. 
Città.  E1  incifo  il  Sopra fcrittoin  una , 

grandiffma  e groffiffwia  Pietra  bis! un* 
ga  y la  quale  ora  ferve  di  coperchio 
al  Sepolcro,  delle  Jlbadeffe  di  quel 
Convento , Queflo.  Sepolcro  è poflo  nel 
wez£°  della  loro  Chiefa  interiore , la 
quale  è d ’ una  flruttura  affai  antica  * 
Per  la  qual  cof a pare  inverifimìle  che 
queflo  Prete  Venerio  fìa  mai  flato 
Abate  di  San  Gaudenzio , e che  colà 
fta  morto  in  tal  dignità  \ perciocché 
non  fi  fa  nelSoprafcritto  alcuna  men- 
zione di  quefla  cofa  , e la  Pietra  è 

trop- 
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troppo  grande  per  dover  effcre  fiata 
trafportata  da  S.  Gaudenzio  in  S. 
Matteo  ; da  i quali  luoghi  ci  corre 
* la  difìanrea  d * un  buon  me^go  miglio  * 
Laonde  egli  è piuttoflo  da  creder/i 
che  quejìo  Prete  Venerio  fta  flato  un 
Paroco , 0 Cuflode  della  Chiefetta  anti- 
ca , ceduta  poi  alle  Monache  di  S. 
Matteo. 

•2  . Quando  il  Signor  Bianchi  ebbe  ritro- 
vato quejìo  Soprafcritto  , ne  mandò 
copia  a diverjì  Letterati  d' Italia  fuoi 
Amici , e in  primo  luogo  a Monfignor 
Giovanni  Bottari  * che  fu  anche  il 
primo  a Jpìegarlo  interamente  * Egli 
con.  molti  fondamenti  crédette  che  que* 
Jìa  Lapida  /offe  pofta  fui  fine  del  VII . 
Sècolo , cioè  al  tempo  di  Sergio  I.  Pa- 
pa nell'  anno  69  5.  in  cui  cadeva  anche 
/’  Indizione  Vili.  Fu  mandato  anche  a 
Mo nfignò r F o n t a n i n i : anzi  il  S igno r 
Bianchi  per  cornmiffone  di  quejìo , e 
del  Signor  Cardinale.  Banchieri  Se- 
gretario di  Stato  j torno  a fare  una 
diligente  copia  di  qtiefìa  Lapida  con 
carta  bagnata  , acciocché  meglio  Jl 
conojcejfe  la  maniera  de'  caràtteri  / e 
1 què « 
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430  Lettera  del  Signor 
quefia  copia  tratta  da  fi  mi  ti  caratte- 
• vi  mandò  a Monfignor  Fontanini , e 
così  dopo  ne  ha  mandata  un'  altra  al 
\ Signor  Muratori,  e ad  altri  Erudi- 
ti , i quali  tatti  hanno  variato  nell ’ 
affegnare  il  tempo . Con  tutto  ciò  pojfia- 
m 0 c on f e [far  e , che  la  /piegatone  del 
Signor  Gervafoni  è molto  plaufibile , 
e più  fifiematica  di  tutte  l altre  • 

3.  Se  la  Pietra  non  foffe  mai  fiata  ri - 
mojfa  dal  luogo  dove  è ora , fimbra 
appunto  che  il  Cadavero  ivi  fitto- 
pofio , fiffe  co  i piedi  verfi  ì'  Orien- 
te , e col  capo  verfi  /’  Occidente  ; 
perciocché  appunto  l ordine  della  Sciit » 
turafirba  quefia  pofizjone  verfi  quei 
due  gran  Cardini . 

* Quefia  Lapida  pubblica  che  era  di 
Marmo  Greco  , e incifa  in  bellijfmi 
caratteri  del  Secolo  d'  Augufto  , non 
è più  in  Cafa  Gervafoni  , nè  in 
Rimino  ; ma  fu  donata  con  altre  cin- 
que al  Signor  Annibaie  Olivieri  , 
che  le  ha  ripofle  nella  fua  Accade- 
mia Pefarefe  , alla  rifirva  d ’ una 
J ingoiare  che  pafsò  poi  nel  Mufeo 
di  Verona  per  mezgo  del  Signor 

Mar- 
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Marchefe  Maffei , e cbe  da  lui  vieti 
riportata  nelle  fue  Offervazioni  Leu 

* terarie  al  Tomo  IV.  pagina  358. 

* Da  queflo  fi  vede  che  i Signori  P e* 
farefi  non  potino  vantare  cP  aver  ri* 
trovate  nel  loro  Territorio  in  poco 
tempo  tante  Lapide , quante  ne  bau « 
no  Jlampate  : perciocché  , Je  le  tra * 
fportano  dalle  Città  , 0 dalle  Provili - 
eie  circonvicine  , non  faranno  certa - 
mente  tutte  del  loro  Territorio . Re - 
Jìa  a vederft  fe  fta  ben  fatto  queflo 
trafporto  , e fe  giovi  per  l'  Erudì - 
% ione . Parrebbe  cbe  [offe  meglio  che 
refìaffero  confervate  ne'  luoghi  dove 
fono  } 0 pure  fe  fi  vogliono  trafpor - 
tare  , acciocché  non  perifeano  , bifo • 
gnerebbe  dire  dove  furono  tolte:  per- 
ciocché il  luogo  dove  fono , può  mol- 
te volte  fervire  per  il luflr are  la  La- 
pida medefima  , e per  accrefcere  al * 
tre,  notizie  al  Pubblico . 

5,  Il  nome  di  Venerio  veramente  , 
Come  fi  vede  ì non  pub  ftabilire  al - 
cuna  cofa  intorno  al  tempo , nel  qua- 
le viffe  queflo  noftro  : perciocché  in 
tutti  i Secoli  fi  fono  ritrovate  peri 

fa 
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fine  con  queflo  Nome  * o Cognome  di 
- Venerio. 

t.  Il  Signor  Abate  Andrea  Battagli* 
ni,  che  qui  fi  mentova , fu  un  Uo - 
mo  dottiamo  e Nipote  di  Mónfignor 
Battagline  Vefio'vò  di  Nocèra  , poi 
di  Ce  fina  * Queflo  Signor  Abate  Sat- 
taglini  morì  in  età  di  trentun  a in* 
ni , un  anno  avanti  del  Signor  ùer* 
vafoni,  e nel  fuo  T efl amento  lafiib 
Un  convenevole  Legato  al  Signor  Ger- 
vafoni , chiamandolo  Uomo  onefliffi* 
mo  . Fu  anche  molto  amicò  del  Si • 
gnor  Biacchi  , al  quale  lafiiò  nel 
medefìmoT eflamehto  buona  parte  di 
fuoi  Libri  , e un  altro  Legato  fi* 

' tnile  a quello  del  Signor  Gerva* 
foni  * 

y.  La  lettera  Greca  A pofla  qui  frè* 
quentemente  in  vece  della  D Lati • 

• na  pare  che  indichi  ma  maggiorò 
antichità  di  quella  del  X . Secolo . 
Fòrfi  gli  Ef archi  che  reggevano  que* 
'fi  a Provincia  per  gl ' Impera  dori  di 
Coflantinòpoli , introduffero  queflo  mi • 
fcuglio  di  lettere  Greche  con  le  La - 
* • f ine , come  fi  offerva  anche  nelle  Ma - 
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wete  Imperiali  di  que'  tempi  , fpe^iaU 
mente  in  quelle  di  Teofìlo , di  Ro- 
mano, di  Zeni  ifce  , eccetera  . Per 
. la  qual  cofa  pare  che  la  Lapida  fi  a 
fiata  incifa  nel  fetùmo  0 nell  ottavo 
Secolo , e non  nel  decimo  0 nell'un - 
decimo  ; ne * quali  tempi  pare  anco . 
~ Va  effere  andate  in  difufo  quelle  Im. 
pr  e cagioni  contro  de' violatori  de' Se. 
poteri  , e il  mentovare  il  Concilio 
Ni  ceno  cotanto  rimoto  da  quella  età; 
o almeno  quefie  Imprecazioni  non  era- 
no  così  frequenti  y come  ne'  Secoli 
antecedenti ^ 

8*  Que  fi  a Medaglia  , della  quale  qui 
fi  porta  il.  Di  fogno  , ora  dopo  la 
morte  del  Signor  Gervafoni  è pafo 
fata  nelle  mani  del  Signor  Bianchi 
in/teme  con  tutto  il  Mufeo  di  quel 
Letterato , alla  riferva  delle  Meda « 
glie  Confolari  donate  al  Signor  Oli- 
vieri , e dt  alcune  altre  donate  al 
Signor  Senatore  di  Roma , come  s'è 
detto  . Il  Signor  Bianchi  ha  accre - 
feiuto  così  con  quello  del  Signor  Ger- 
vafoni il  fuo  Mufeo , che  prima  era 
principalmente  di  cofe  naturati  : ma 
Mi  foci.  Tom.  V.  T egli 
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1 egli  ora  *va  continuamente  accrefcen- 
■ do  e ly  uno  e /’  altro  > e fenza  al- 
cuna oftentazjone  o invidia  moftra - 
lo  y e fa  copia  a chiunque  di  ogni 
fua  dottrina  e notizia  • 


> * 
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Prete  dell*  Oratorio  » 
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DEW  Erudito  P.  D,  Gianfrancefco 
Madrifio  ( nipote  del  celebre  Let- 
terato defunto  Co;  Niccolò  Madri  fio  ) 
Prete  della  Congregazione  deW  Oratorio 
inVdine  fua  Patria  r parlano  abbaflanza 
le  molpe  fue  letterarie  fatiche  , che  fono 
alla  pubblica  luce  , e fmgolamente  la 
bella  Edizione  dell'  Opere  di  S.  Paolino 
Patriarca  d'  * Aquile ja , proccurata  da  luì 
ed  arricchita  con  la  vita  del  Santo  e con 
Differt azioni  e 7$ote  utUiffime . Jiqueflo 
dottiffmo  Padre  fiamo  noi  debitori  d'uno, 
ferie  di  Lezioni  fopra  varj  argomenti  di 
filologia  > Mitologia  e fimili  ; le  quaU 
anderemo  Rampando  ne'  Tomi  fegueriti  a 
ficuri  di  riportarne  tutto  l'aggradimento 
degli  Eruditi  * . 
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FURO  R E * 

* ' ' % - r>  -^  V . f , , » , *>  * X 

' DETTO  ■ • 4 • 

,Ì>  I..  V I ..  N P ■.,] 

L E Z I O N È.  , 


Furore  Divino  onde  detto „•  Cbecofa  fa: 
..**  E\  </#  quattro  forte, 

* ’ *'  i * • * 

*'  - 

, . - . ■*  » i 

QUeilo  che  la  noftra  lingua  Italia» 
na  e la  Latina  ancora  non  hannò 
“altro  vocabolo  a fpiegare,  che 
di  Furore:  Divino  , i Greci  altresì  lo 
chiamano  con  nome  compofto,  o me- 
taforico. Con  appellazione  compofta, 
quando  è detto  : E 'v^ntriaq^lòq  , che  ha 
la  fua  radice  nella  voce  Dio , on- 
,de  ’iv&toq  quello  dicono,  in  cui  è Dio  ; 
quindi  Entujìafmo  , che  noi  potremmo 
ipiegare,  mozione,  agitazione , effet- 
to dell’ inabitazione  di  Dio.  Con  ap- 
pellazione metaforica,  quando. è dee- 

T 3 to 
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«*  , perla cownioz.one,  cheta» 
to  Otffr  i:  nfiede,  confimile  a quel- 
cloni  io  c gli  ani  malli  da’Tafa- 
Ja  rfj  cavalline , dette  ofepot  da’ 
ni  0 - sicché. (ebbene  tutte  quelle  Na- 
quella  paffione  o mo- 
ZW>  che  vosliam  dire  , netfunape- 
Zò°ha*un  vocabolo  propia  a denomi- 
narla* Cicerone  nel  lib.  i,  de  Divina* 
iìo)ie  prende  a defcriverla  così  .*  HU 
concitati <h  declarat  vim  in  animis  effe  di • 
pittava . Di  cui  avanti  avea  detto  .*  Ea 
fi  exarfit  acrius , furor  appellaturx  cum 
n corpore  animus  ab/ìraélus  divino . in* 
fiinUu  concitatur , Platone  nel  Dialo- 
go  Pbgedrus , vel  De  pulcino^  diflin- 
guendo.  il  Furore , che  è malattia , dal 
i Furore  Divino , di  quefli  ci  fommini- 
llra  e la  definizione  e la.  divifione: 
Turoris  duas  fpecies  ponimus  . Alterava 
■ab  bumanis  tnorbis  j alterarvi  ex  aliena* 
tiene  divina  , qua  extra  conjìitutionem 
wyitae  confuetam  quis  rapitur  Divinae 
autern  partes  quatuor , ut  etiam  Dii  prae* 
funt  quatuor . Et  vaticinii  quidem.  infpi - 
xationem  Apollini  , my fieri  a Dionyfio , 
poeticam  Mufis , amatorium  furorem  Ve*. 
> yeri  &■  Amori  omnium  optimum  tribui * 

. ' mut  * 


Digitized  by  Google 


Qian fratrie.  Madrifio . 439 

mus.  Così  pure,  feguendo  il  fuo  mae* 
ftro  , Marfilio  Ficino  in  pii»  luoghi 
s’attiene  a quella  dottrina,  e la  pone 
ancora  più  in  chiaro  , come  nell’  ar» 
gopiencó  al  Dialogo'  la. , Jtve  de  Furo- 
re poetico  ; ove  definifee  quello  divino 
furore»  Fft  autem  Furor  divinus  Ufo* 
firafio  rationalis  animati  y per  quam  Deus 
animam  a [aperti  delapfam  ad  infera  , 
ab  inferii  ad  fupera  retrabh.  Eie  vie  , 
per  cui  alle  cole  fuperne  vien  tratta, 
fono  i quattro  gradi  del  Furore.  Fu - 
ror  divinus  ejì  qui  ad  fuperna  convertir  * 
Quatuor  ergo  fpecies  divini  Furoris  exL 
fiutiti  Primus  quidem  poeticus  Furor  ; 
alter  m/Jlcrialis  ; tertius  vaticinium ; 
quartus  amatorius  affettai , Xo  ftelfo  ri- 
dice nel  c,  14.  Orai.  7.  Commentar,  in 
Conviv.  Ma  lafciando  le  fue  filofofiche 
olfervazioni  circa  di  quelli  quattro 

t>radi,  ci  ferva  folamente.  la  fu  a divi- 
ione  per  procedere  con  chiarezza  nel 
l'oggetto  pre  lente;1 


•*n  . 
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§.  IL 

Furore  Divino  Poetico  : Poeti  pieni  di 

• Dio:  Santi:  Infuni:  Ebbri  : Sottola 

• tutela  di  Bacco* 


Cominciando  dunque  dal  Furore 
detto  poetico , oflervò  Cicerone 
lib.  i.  deDivin*  eflere  flato  fentimen» 
io  dì  due  grandi  Filofofi , che  non  mai 
farebbe  nufcito  uno  vero  Poeta  fenza 
quefto  Furore . Negat  tnim  fine  furore 
Democritus  quamquam  poetata  magnum 
effe  p offe  . Quod  idem dicit Plato:  quém 
fi  placet , appellet  Furorem  ; dummodo 
is  Furór  ita  laude  tur  , ut  in  Phaedro 
Platonis  laudatus  eft Quindi  gli  fteffi 
Poeti  chiamanfì  pieni  di  Dio  ne’ loro 
verfeggiamenti . Ovidio  /.  6.  Fuji.  v.  <$. 
Ejl  Deus  in  nobis , agitante  calefci* 
mus  ilio  , 

Impetus  hic  facrae  femina  mentis 
babet . 

Fas  mihi  praecipue  vultus  vidiffe 
Deorum , 

Vel  quia  fum  Vates  t vtl  quia  fa • 
era  catto  * 

AL 
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Altrove, cioè  nel  lib . 3.  De  arte  A» 
tnand.  v.  529. 

Pfl  Deus  in  nobis  , funt  & corn- 
arci a Coeli , , . 

Sedibus  aethereis  fpiritus  ille  venit. 
Giulio  Polluce  lib.  4 .c.y.  raccoglien- 
do le  appellazioni  propie  d’ un  Poeta, 
ripone  fingolarmer\tc  quelle  . Mufis 
agitatus  jMufarum  furore  correptus  ; Fu- 
rore poetico  detentus  y Poefi  inflatus  , & 
quaecumque  alia  de  divinitus  agitato  di» 
cuntur  . E,  come  parlando  di  fpiriti 
pieni  di  Dio  , chiamò  Santi  i Poeti 
Ennio,  al  riferir  di  Cicerone  nell’  Ora- 
zione Pro  Archi  a Poeta m Poetam  natu- 
ra, ipfa  -valere , & mentis  viribus  exci» 
tari , & quajx  divino  quo d am  fpiritu  tu- 
fi ari  . Quare  fuo  jure  nofler  Ennius  S ari- 
; flos  appellat  Poetas  y quod  qua/i  Deor  un» 
aliquo  dono  , atque  munere  commendati 
nobis  effe  videantur . Sit  igitur , Judi» 
ces , fanttum  a pud  vos  humaniffimos  ho » 
mines  hoc  poetae  nomen  , &c . Quello  fpi- 
rito  divino  perchè  rende  ferventi  e 
calde  le  menti  de’Poeti,fu  detto  C,s- 
lor  Pieria  da  Stazio  lib.  1.  Tbebaid , 
v.  3. 

Pierius  menti  calor  inciditi 

T 5 C* 
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Calore,  che-per  efser  ne’  fooi  effetti 
non  dififiinile  a quei  del  vino  , ebbri  fi 
chiamano,  talvolta  i Poeti  ed  infanta 
Orazio  liby  QdK  3. v.  1 57.  Od.  4. 

Juditis  ? att,  me  ludit  amabili s. 
Infama  ? audire  & v idear  pìos.  ♦ 
» iV  Errare  per  lucos  amoenae , 
Quos  & aquae  fubemt  0 attrae  * 
Anzi  poiché  dal  vi  rio  proviene  Un  a cer*«. 
ta  allegrezza  di.  fpirito , che  rende  pii* 
atti  alle  invenzioni  della  Poefia  ed  alla 
facilità  del  verfeggiare,  non  fi  hanno 
creduti  i Poe timeno  fimo,  la  tutela  di 
Bacco  , che  delle  Mufe . Ed  Orazio 
Eptjlolarum  lib*.  a,,  u.  348.  EpiJìolO  v v 
chiamò,  il  Poeta,  cliènte  di  Bacco  ; C/i- 
ens  Bacati.  Anacreonte  in  pili  luoghi 
riconofce  dal  vino  il  fuo  eftro.  a verlèg- 
giare..  Cosila  quel  verfo , fecondo  la 
traduzione  d* Enrico.  Stefano  , diceva  .*• 
’ : . Ut  me  fubit-Lyaeus  i 
■ Tutta  cura  dormit  omnis , .? 

Craefumque  /perno  prae  me:  - 

- ■ Dulcis  repente  nofìra  • ;y» 

Erumpit  ore  cantai  #. .. . v . 

*£d  altrove  fecondo,  la  verfione  d’' 
Elia  Andreas  ■ 

Boccimi  ptter  Tonantis % - * 

LU 


Digitized  by  Google 


Gi anfratto , Madrijìo  « 443 

Liber  pater  Lyaeus , 

Z)#»*  pettus  ìt  fub  imum 
- • Dulci  riga  a s liquore , 

Saltare  perdocet  me 
Idee  vilis  ebriofo 
Mea  efl  mihi  voluptas , 

Cum  carmine  atque  plaiifu 
DeleSlat  alma  Cypris  : 

Pofl  illa  Jalto  rurftts . 

Ed  in  quel?  altro  tralportata  dallo 
•Stefano; 

, hauflibus  Lyaeum  , 

• .Strie,  bauriam  profundis : -,v  • 
Furerò  bunc  vola  furorem , 

S’ha  acquiftato  quello  Poeta  con  tali 
■efpreffioni  il  concetto  d-  ubbriaco  ; ma 
lofcula  Ateneo  Dipnofipb^  libici  0.  e.  9. 
squali  abbia  voluto  efprimere  il  Furore 
^poetico  col?  ebbrezza  del  vino,  il  cui 
-effetto  è pili  noto  al  volgo  5 iebben  per 
altra  la  condanna  del  troppo  fingerli 
ubbriaco  , A bfurdus  eji  profeBo  Ana- 
freon , quitotum  fuum  poema  cum  e brio- 
tate  immifcuit\  Nam  quod  deliciis  & vo. 
luptatibus  deditus  effot  ^ accufatur  in  poe- 
moti  bus  ;cum  mn  intelltgant  multi , quod 
fum  fobriut  ejfet  ac  prudens , èbriusejfa 
fingitur  nulla  impellente  netejfttate  . Ma 

ben 
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benché  fcufi  di  quella  maniera  Ana«* 
creonte  poc’  anzi  parò  nello  ftel'so- 
capo  aveva  d.etto  : Alcaeus  poeta- , Ari* 
Jìopbanefque  cornicili  ebrii  pervenujìa- 
fcripferunt . Ma  certo  è , le  crediamo  a 
Lilio  Gregorio  Giraldo  nel  Dialoga 
VI.  do  Poetarum  bifloria , cheCratina 
era  di  parere  non  poter  efser  giammai 
uno  bravo  Poeta , che  non  bevcfse  vi- 
no. E Nicerato  psnfava  non  poter  i 
acqua  far  comporre  buoni  verfi , poi- 
ché credeva  elser  il  vino  a’  Poeti  quel- 
lo che  è un  buon  Cavallo  ad  un  vian- 
dante . Adeo  vini  appetens  fuit  Orati 
fi us , ut  fuis  in  fabulis  poetava  quempiam 
fieri  poffe  negarep , qui  non  vini  ejfet  ap+ 
petentior , Extat  Nicerati  Epigramma* , 
quo  vinum  canit  magni  equi  Poetis  vice 
effe , nec  aquabonum  condi  carmen  pojfe-. 
Seneca  però  nel  cap.ult.del  lib . De  tran -- 
quii. animi , accorda  tanto  di  vino  che 
rendalo  fpiritolòllevato  e giunga  ai> 
che  all’  ebbrezza  che  fa  buon  poeta  ; 
ma  ricorda  anche  la  moderazione  . Ut 
iibertat/Syita  & vini  falubris  moderatio 
ejl..  Sed  nec  faepe  faciendum  efi , ne  ani» 
mus  malata  confuetudinem  ducati  & ali» 
Quando  tamen  in. multati  onera  libertatem. » 

qua» 
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que  extrabendus'y  triflifque  fobrtetas  reme» 
•venda  paullifper . E fiegue  portando  di 
tee  grandi  Maeftri  tre  grandi  fentenze 
fui  prefente  propofito  _ Narn/iveGrae* 
co  poeta e-  credimus ali  quando  & infuni» 
re  jucmdum  e/l  : Jìve  Plutoni  j frujlra 
poeticas  foros  compos  fui  pepulit fivf 
Jhrifloteli  *,  nullum  magnum  tngc ni uw  fi- 
ne mixtura  dementine,  fuit  . Soggiunge 
efso-  poi  fentimenti  tutti  al  cafo.iVfl» 
potefl grande  aliquid  & fupra  ceteroslo- 
qui nifi  mota  metts  . Cum  vulgaria  & 
folita  conPempfit , injìin&uque  facro /tir- 
xexit  excetfior  y lune  demum  aliquid  ceri* 
ni*  grandi us  ore  mortali  *.  Non.  poieftfu* 
bhme  quid quam  , & in  arduo  pqfitum 
contingere  , quandiu  apud  fe  ejìt  Deci? 
dat  oponet,a  folito , & ejferatur  y & mer» 
deatfyaenes.y  & reti  or  em  rapiat  fuum  a 
coque  feratì  quo  per  fetimuiffet  afeendere  . 
Così  egli  ottimamente  deferivendo 
gli  effetti  di-quel  Furore, che  chiama 
inftinto  facro onde  fono  rapiti  IBoe* 
riLfbpra  sè  fìeilì , . non  altrimenti  che 
iveri  ubbriachi  gialla  forza  del  vino. 
Ed  invero  il  favellare  de’Poeii  da  moL- 
ti.  è efprefso  col  termine  d’ eruttare  , 
«ffetto  procedente  dal.  vino,. piìi  cb& 


Digitized  by  Googlc 


44 6 Zenone  del  P.  D. 

di  fcmplice  parlare  ; perchè  1 liccorftfc 
nel  ruttare  elee  quell’ alito  quafiafor« 
za,  e lenza  che  P ebbro  pofsa  tratte- 
nerlo; cosìil furore  de*  Poeti rapifceli 
lenza  che  elsi  pofsano  quafi  oliare  a tal 
rapimento,  Il  Santo  Poeta  e Profeta 
Davide  efprime  quell1  ellro , ma  vera- 
mente divino , provato  nelle  facre  fue 
Poefie  con  quello  termine  d*  eruttare 
appunto . Eruftavit  cor  meum  verbutn 
bonum  . Così  comincia  egli  il  Salmo 
44.  l'opra  il  qual  luogo  P Eugubino  ; 
Pulcbra  e/l  ratio  Qraecorum , &fere  cum 
Hebraeis  confona  fuper  Erattavit , eo  de* 
[ignari  ingentem  cogitationum  motum  „ 
aejhtm  , copiarti  prorumpentem  , non 
[ponte  fua , fed  ab  alio  incitatam  % nimi» 
rum  a Spirita  Sanalo . Si  cut  enim  ignis  Ò* 
ventus  tollunt  undas , ae/lumque  & ere • 
bros  agitatus  aquae  faci  un  t ; ficcorfuum 
fervere  ab  igne  divino  Propbetam  dixi fse% 
E il  Lorino  pili  attenencefi  alla  limili- 
tudine del  vino  j fa  dirlo  così.  Cor  co • 
gitatioque  tantis  abundant  ac  redundant 
quafi  dapibus  divinis de  rege  Mejfia , ut 
ea  cogar  eloqui , ac  velati  ejfundere  atque 
ex  abundantia  cordis  proferre  , ut  folet 
sepia  cibivel  potus  flomachus  gravatus , 
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t*e£  ampliut  continere  fe  valens  , rutht 
trpittere...  Ego  certe  in  hoc  carmi  ne  divini 
fpiritus  velut  diftamen  fequar , motum  % 
infiinftum , impulfum  * £ chi  non  fa  che 
in  quello  Salmo , come  anco  negli  aU 
tri  j;  il  Santo  Da vid  e fa  da  Poeta  ? 

• > 

- furore  divino,  Mijleriale  :■  Bacchari  : 
Minifiri  di  Bacco  furiojì  : Infame  delle 
fefle di  Bacco:  Baccanali  ; Mafchere , 

MA  più  che  aaPoeti,col  vino,  era 
Bacco,  a’  Sacerdoti  miniftro  di 
quel  Furore  detto  da  Marfilio-  mi  feria- 
le . Prude nzo  Perijlepb.  u,  3255».  nell* 
Inno  fopra  il  Martire  S..  Romano  : 

jF urere;  ac  rotori  jus  putatur  mjffiU 
carri ...  . , 

E Bacco»  ha  sì  bene  comunicato  il  fua 
nome  a quella  Furore ,,  che  è lo  ftefso  il 
di tcfurerey  che  bacchari  prefsoi  Lati- 
ni Cicerone  gli  mette  del  pari  nel 
Ub.  de  Claris.  Oratore  five  Brutus . Quo- 
rum altior  orati  0 yattioque  ejfet  ardentior , 
furere  & bacchari  arbitrar etur  . In  che 
confiltefse  quello  Furore  , .fi  può  in  para- 
te 
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te  conofcere  da’  Poeti  , che  volendo, 
efprimere  taluno  oprar,  diremo  così, 
da  forl’ennato , lo  rafsomigliano  ad  al- 
cun minifìro  di  Bacco  . Virgilio  de- 
Icrivendo  Didone  montata  in  collera 
per  la  partenza  d’ Enea  , la  rafsomiglia 
ad  una  delle  Bacche , o miniare  di  Bac- 
co , da  lui  così  dette  , Eneid.  lib . 3, 
v.  300. 

Saevit  inops  ànimi  , totamque  in* 
cenfa  per  urbem 

Bacchatur  ; qualis  commotis  excita 
facris 

T hyas , libi  andito  fiimulant  Trie- 
terica Baccho  J 

Orgia , noBurnufque  vocat  clama* 
re  Citbaeron . 

Lucano //£.  1.  v.  67 4.  fi  ferve  d’ una  fi- 
militudine  pari  : "V 

Nam  qualis  vertice  Pindi 

Edonis  Ogygio  decuirrit  piena  Lpt* 
aeo: 

. Talis  & attonitam  vapitur  ma-tira* 
n a per  urbem  , 

Vocibus  bis  prodens  urgentem  pc* 

Bora  Pboebum  : 

Quo  feror , 0 Paean? 

Oyidio  //£,  4, Faft^v.  455,  defcrivendp 
. * i la* 
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* 1 lamenti  di  Cerere  per  la  figlia  per* 
duca  : 

Mentis  inops  rapiti t*  , ut  quas  au - > 
dire  folemus 

Threicias  fu/ìs  Menadas  ire  comisL. 
Da  quello  folo  puoffi  oramai  compren- 
dere, che  il  furore  di  quelli  minillri 
era  una  vera  pazzia  , onde  bene  disi 
fatti  dilfe  Tertulliano  lib.  1.  ad  uxov . 
tap.  6 . Et  quae  Delpbis  infaniunt , nubert 
nefciunt,  E troppo  gli  onorò  ClemeiK 
te  AlelTandrino  in  Protreptico , Jive  ad* 
wonitionead  Gentes, chiamando  quelli  ta» 
li  lipofÀOLvlctv  àycm$ , cioè  facram  agetu 
fes  infamar, n . Sant’  Agollino  lib,  6,  de 
Civit.  Dei  c,  9.  diffe  meglio  col  tefìi- 
monio  di  Varrone . Bacchanalia  fum • 
ma  celebrantur  infama  : ubi  Varrò  ipf&  . 
eenfitetur  a Baccbantibus  talia  fieri  non 
potuijfe  y nifi  mente  commota . Lodovico 
Vives  in  Gota,  hic , li  riduce  a tre  capi  * 
Partim  inepta  flultaque  : partim  aborrii • 
ttandae  foeditatis  ; partim  crudeltà  , au 
que  inbumana . E quanto  alT  inezie  e 
pazzie  in  quelle  Felle  praticate , n’  è in 
fede  Arnobio  lib . 5.  da  cui  così  fono  de- 
ferine  fuccintamente,  e folo  in  parte* 
Bacchanalia  edam  praetemittamus  im* 

. via • 
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mania,  quìbus  nomea  Omopbagiis  grae< 
CUM  ejl  : in  quibus  furore  mentito  , & fe- 
quejìrata  p e Boris  [anitate  circumplicatìs 
vos  anguibus , atque  ut  vos  plenos  Dei 
mimine  ac  majeflate  doceatis , caprorum  re - 
clamantium  vifcera  cruentata  oribus  dif- 
fipatis  , Clemente  Aleflandrino  /.  u 
Dionyfium  Maenolem  orgiis  Bacchi  cele- 
brant  , crudarum  carnium  efu  facram 
agentes  infuni  am , & caefarum  carnium 
* peragunt  divulfionem  coronati  ferpentibus 
■ululantes  Evan.  Dice  ululantes  Evan  , 
voce  ripetuta  in  quelli  mifterj  , onde 
Bacco  tra  tanti  altri  , n’  ebbe  ancor 
quello  nome.  Ne’  Frammenti  d’  En- 
pio  in  v.  422,  ex  Athamante  leggeli  : 

lis  erat.  in  ore  Bromius , bis  Bac+ 

* chus  pater , 

; lllis  Lyaeus  vitis  inventor  facrae , 

A Tum  pariter  Evan , Evoe  , Eyius  j 
Jgnotus  juvenum  coetus  alterna 

• ri-  vice 

Inibat  al  acri s Bacchico  infui ians 
modo , 

Virgilio  defcrivendolafuriadi  Amata 
moglie  di  Latino , l’induce  a ridire  tal 
voce,  lib.  7.  ^.389. 

« Evoe  Bacche  frementi 


Go 
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che  nel  lib.  6 . precedente  v.  417.  aVè* 
chiamata  coi*  tal  nome  le  rniniftrèdi 


1 1li  a ih  orma  Jtmulans , evantes  or* 
già  circum 

; ,r~  Ducebat  Pbrygias . ^ 
ì'erfio  Sat%x.  v.ì  14,  deferivo  fapparatd 
'di  duefte  FeftVe  comprende  gran  parte 
delle  cerimonie  in  pochi  verfi\ 

- ■ Torva  Mimalloniis  implerunt  cqt* 

ma  bombtS  y 

■t  < raptum  vitulo  caput  ablatura 
fuperba 

yy-  ' B affarìi  , & Maenas  lyncem  fie + 
xura  corymbis  ' 

Evioh  ingemmata  J i 

Natale  Conti  Mythoì . lib.  5.  c.  1 3.  dge* 

* bantur  hujui  Dei  ( Baccbi)facra  a multe* 
ribus , q itoci  illas  babuiffet fociàs  in  Indica 
expeditione  : quaediffae  funt  Bacchae  ah 
infanis  c l amori bu s : currehant  etiim  cura 
' taedis  & fanali  bus  accenjis  per  noilem  x 
qui  bus  utebantur  in  illis  facrifìciis , atque 
crinibus  paffts.  ita  clamabant  currentes  ; 
ev  hoe , quae  voces  fant  bene  ac  feliciter 
‘precdrttium , His  poftea  voci  bus  ih  unum 
Qompofitis  Evboeus  Baccbus  vocari  coepit> 
deinde  Evbyus  ffive  bonus  filìus  % 0\i% 
'j  • v dia 
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dio  in  pih  luoghi  ricorda  quelle  infa- 
me . Singolarmente  nel  6.  delle  Meta.- 
morfofi,  v.  588. 

Tempus  etap  , quo  [aera  [olent 
Trieterica  Bacchi 

Sithoniae  celebrare  nurus  . Nox 
Confcìa  / acri : . 

Notte  fonai  Khodope  tinmtibus 

• • • " *,••«**•"*•  •»«» 

aerts  acuti . , • . 

. Notte  fua  ejl  egrejfadomó  regi - 
na\  Deique 

Kitibus  inflruitur , fuvialiaque  ac - 
cipit  arma . * v ^ 

* * Vite  fégww  : l atei]  cervina 

ftnijìro  ‘ , ;V  . V * , . 

depenàent  rhume'ró  levts 

- . incubai  bafia'.  ' i . 

Concita  per  Jilvas , turba  comitan ■> 
*<?  fuarum9 

Terribilis  Progne  , furiifque  agi- 
tata dolorts  y 

Bacche  y tuas  fimulat  : vew/V  ^ 
Jìabula  avia  tandem , 
Exululatquey  evoeque  fonat  y por- 
tafque  refringit , 

Germanamque  ràpit  , raptaequt 
inftgnia  Bacchi 

Jnduit  x & vultus  hederarum  fron* 
dibus  abdit . Ed 
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Ed  al  ero  ve  , cioè  neilib.  1.  De  arte  jì* 
mandi yv.  343.  perchè  Sileno  e Satiri 
erano,  oltre  le  Bacche  , miniftri  di 


<jue’  che  le  celebravano(certo  è che  d’al« 
cune  Fede  di  Bacco  fcriflfe  Nata!  Con* 
ti  Li.c.  li.  Qui  ifta  faciebant,  perfora  s fu* 
mebant  e corticibus  arborum  j & vini  fae- 
ce  aliquando  perungebantur , ne  cognofci 
pojfent  j quia  multa  ridicala  , multa  pa - 
rum  decora  , multa  turpta  & pudore  pie* 
ria  dicebant , quae  fine  perfouis  dicere 
cmnino  puduijset .)  parla  d’effi  d’  una 
maniera  eh’  è affatto  ridicola  : . 

Ecce  Mimallpnides  fparfis  in  ter - 
ga  capillìs , • . - . 

Ecce  leves  Satiri  , praevia 
turba  Dei. 

Ebrius  ecce  fenex  pando  Silenus 
ajello 

* : Vix  feda , & prejfas  continet 

arte  jubas . ' • . - : 

Dum  fequitur  Bacchas , Baccbae 
fugiuntque  petuntque , 
Quadrupedem  ferula  dum  ma- 
lus  urget  eque r, 

v ; V In 
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In  caput  aurito  cecidit  delaptut 
afelio  y 

Clamarunt  Satyri  : farge  àgé^ 
farge  pater. . > . ' c,\ 

ÌDa  quella  autorità  fi  può  conofceré 
quanto  aveflero  tali  Felle  dell’infano# 
2E  febbene  Plutarco  nel  lib.  De  cupidità 
di'vi tiar . dice  i che  le  antiche  Felle  non 
erano  tanto  corrotte  , dalla  ìùaftefla 
defcrizione  fi  Conofce  abballanza  la  1q^ 
ro  vanità  . Accepta  a majoribus  Bac - 
chanalium  feflivitas  antiquitus  plebejo 
more  & bilari agebatur . Amphoramvi * 
niy  & palmitis  farmentum , tv.m  aliquis 
caprum  trahebat\  fequebatur  calatbum 
ficis  plenum  gejlans  * ultimo  loco  phal- 
lus : nunc  ea  negliguntur , & obfoleta 
fant , duvn  interim  geflantur  aurea  po- 
cula , 'vejles  preciofae , biga  e agitantur , 
perfonatique  incedunt  . Ma  chi  vuole 
più  per  minuto  vedere  le  infanie  di 
quelle  Felle  legga  Euripide  in  BaC« 

cblfi  " ' V. 

. • » t . 

* * / • 

/ * ». 
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Tur  or  Mi  fieri  ale  nelle  Fefie  di  Baca 
• quanto  laido  è 

: . . ‘ c u * 

CIVUello  però  che  lodando  la  Templi* 
delle  antiche  Felle  diBacco, 
, . dice  Plutarco  così  fuccintamen* 
te  e quali  a mezza  bocca  * che  veniva  in 
fine  : ultimo  loco  Phallus  : fa  vedere 
non  che  l’ inezie  d’ effe  folennità , ma  1* 
ofcenità  e la  turpitudine*  lo  nonxo* 
glio  di  ciò  parlare*  che  colle  voci  de* 
Santi  Padri  .-Teodoreto  nel  lib.i.de 
curand . Graecor. , affe&ionib.  pari  andò 
dell’  Orgie , felle  di  Bacco  . Hinc  Ò* 
Dionyft*  Pballum  ( fic  enim  virile  mem-> 
brum  ridicali  h&mines  nuncvparunt  .* 
nec  minus  & P hallagogia  vefiri  vocant , 
quae  Priapó  fefia  concelebrant  ) adora - 
bant  quidem  permiferi , bafiabanturque 
cuntti  ) qui  ejufmodi  Orgia  celebrabant . 
E nel  lib.  feguente  che  è de  Diis , & 
Angelis  . Quin  & animai  illud  ( Priapum 
dico)  extgua  quidem ipfum  fiatura  ìJed 
exporre&o  virili  membro  ingentem  , pr& 
Deo  babetis , Pballumque  Liberi  Patris  > 
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hoc  ejl  dijìentum  •veretrum  •vi deve  ejt  ab- 
iis  , qui  Orgia  cclebrcnt , adoravi  ea  in 
fejlivitate,quam  a circumferendis  P haU 
lis  Phallagogiam  •vocant . Eulebio  Prue* 
parat.  Evang.  lib.  2.  c.  1.  portandole 
parole  di  Diodoro  : Quam  ob  rem  ipfos 
quoque  Graecos , qui  ab  Egyptiis  Orgiaca 
j aera  cura  Bacchi  fejlis  acceperuut  , 
membrumillud  tam  in  myjleriis , quam 
in  iflitts  Numinis  initiationibus  atque 
facrificiis  P halli  nomine  •veneravi  fot  ito? 
kjfe.  Ma  S.  Agoflino  lib.  7.  de  Civiu 
Deic.  21.  deferì  ve  pili  per  minuto  e con 
qualche  varietà  dal  rito  de’Grecijquel- 
io  che  era  pattato  in  Italia  in  propofito 
di  quelle  Fette . In  Italiae  compitis  quae- 
dam  dicit / aera  Liberi  celebrata  cum  tan- 
ta licentia  turpitudini s , ut  in  ejusbono • 
rem  pudenda  •virili a colerentur^  non  fai* 
tem  aliquantum  •verecundiore  fecreto  , 
fed  in  propattilo  exfultante  nequitia.  Nam 
hoc  turpe  membrum  Liberi  per  diesfe - 
flos  cum  bonore  magno  plojlellis  impojt- 
tum  , pritts  ture  in  compitis  , Ó*uf- 
quein  urbem  poflea  veftabatur  . In  op* 
pido  autem  Lavinio  uni  Libero  totus 
menfts  tribuebatur  , cujus  diebus  omnes 
verbis  flagitioftjjimis  utertntur  } Aonec 

il - 
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illudi  membrum  per  forum  tranfve&um 
ejfct,  atque  in  loco  fuo  quiefceret  . Cui 
membro  inbonefìo  Matremfamilias  bone - 
fiiffxmam  palam  coronam  neceffe  e ratim * 
ponere.  Sic  videlicet  Liber  Deus  pi  ac  ang- 
elus fuerat  prò  eventibus  feminum  : Jìc  ab 
agris  fafcinatio  repellenda , ut  matrona 
hoc facere  cogeretur  in  pub  li  co  > quodnec 
meretrix , fi  matronae  fpeftarent  , per - 
mitti  debuit  in  Tbeatro  . Senonchè  il 
più  nefando  di  quelle  cerimonie  era 
quello  , che  fi  faceva  di  notte  ; nefan- 
do a tal  legno , che  ftomacato  il  Senato 
di  Roma  ne  fece  rigorofi  divieti  di  più 
celebrarle  , T.  Livio  Dee.  4.  lib.  IX. 
dalc.  8.  fino  al  20.  deferive  per  minuto 
lo  feoprimento  di  quelli  congreffi  not- 
turni , r inquifizione  de’  Conloli  con- 
tro irei,  il  timore  di  congiure  del  Se- 
nato , la  ricognizione  ad  llpala  feopri- 
trice  e la  profcrizione  di  tali  riti  da 
tutto  il  loro  Italiano  dominio . Datum 
deinde  (dice  egli  c.  1 8.  )Con/ultbuì  nego* 
tium  efl , ut  omnia  Baccbanaha  Romac 
primum  , deinde  per  totam  Italiam  di* 
vuerent , extra  quam  fi  qua  tbi  vetufia 
ara , aut  fignum  confecratum  ejfet  , in 
reliquum  deinde  S . C.  cautum  ejì  , ne 
Mifcel.Tom.V.  V qua 
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qua  Baccbanalia  Romae , neve  in  Ita * 
li  a ejfent . 

§.  V. 

Furore  Mift  eri  ale  quanto  crudele.  « 

« 

LA  terza  nota  di  quelle  Felle  era  la 
la  crudeltà,  non  ellendo  meno 
barbare  , di  quello  fuflero  infane  e Toz- 
ze. Piacemi  però  quivi  di  rapportare 
ciò  che  al  c.  13. 1. 9.  Livio  fcrilTe  , che 
è la  depofizione  , che  al  Gonfole  Po- 
ftumio  fu  fatta . T um  Hifpala  originerà 
facrorum  expromit . Primo  jacrarìum  td 
foeminarum  fuiffe  , nec  qucmquam  vi* 
rum  eo  admitti folitum . T res  in  anrtos /la* 
tos  dies  habuijfe  , quibus  interdiu  Bac- 
cbis  initiarentur  . Sacerdotes  invicem 
•matrona  s ere  ari  folitas  . P acuii  am  Mi* 
tiiam  Campanam  facerdotem  omnia  tara* 
quam  Deum  moniti*  immutajfe  ; nam  & 
viro s eam  primam  fuos  filios  initiajfe  , 
Mìnium&  Herennium  Cerinios , & no - 
Burnum  facrum  ex  diurno  , & prò  tri * 
bus  in  anno  diebus  , qtiinos  in  fingulis 
men/ìbus  dies  initiorum  feciffe . Ex  quo  in 
promijcuo / aera  finì , & permijìi  virifoe - 

minis  ? 
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mìni s , & nottis  licenti a accefferit  nibil 
ibi  facinoris  , wi/6/7  flagitii  praetermif» 
fum  :plura  virorum  inter  fe  fe , quamfoe • 
minarum  efse  Jlupra  . Si  qui  mitrus pa • 
tientes  dedecoris jìnt , & pig  riores  ad  fi» 
cinus , prò  viftimis  immolari  : nibil  ne» 
fas  ducere,  hanc  fummam  inter  eos reli» 
gionis  effe  , Viros  ve! ut  mente  capta 
cum  jaUatione  fanatica  corporis  vatici» 
cinari  : Matronas  Baccbarum  habitu  cri» 
nibus  pajffìs  cum  ardentibus  ficibus  de » 
currere  ad  Tiberim ; demijfafquein  aquam 
fices , quiavivum  fulpbur  cum  calce  in» 
Jit , integra  fiamma  efferre  . Raptos 
Diis  homines  dici , quos  macbinae  illiga» 
tos  ex  confpe blu  in  abditos  fpecus  ab  ri» 
piant  : eos  efse  qui  aut  conjurare  , aut 
fociari  ficinoribus , aut  fluprum  patino» 
luerint.  Multitudinem  ingentem  , alte» 1 
rum  firn  prope  populum  effe  in  bis  nobi* 
les  quosdam  viros  foeminafque . Biennio 
proxtmo  inflitutum  effe  , ne  quis  major 
XX.  annis  initiaretur  . Captari  aetates 
& erroris  & Jìupri  patientes . Pera&o 
indierò  , ec.  Sin  qui  Il'pala . Dal  cui  di- 
feorfo  non  meno  fi  vede  i’  ofeenità , che 
la  crudeltà  di  quelli  congrellì , incili 
chi  era  meno  immodello  , d’  ordina- 

V 2 rio 
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rio  lafciava  la  vita . Oltre  a ciò  gli  Sto- 
rici e i Poeti  ancora  ci  fanno  vedere 
personaggi  di  conto  per  avere  o difap- 
provato  , o non  confentito  a tali  bru- 
talità , avere  incontrato  la  morte . 
Euripide  ci  deferive  inBaccbis  il  dila- 
ceramento del  mifero  Penteo  dalle  fi- 
glie di  Cadmo  Sofferto:  conatus  eftpro 
viribtts  tantum  turpitudinis  evertere , di- 
ce Natal  Conti  lib.  5 .c.  1 3.  Parlando  il 
Poeta  di  Agave  Madre  di  Penteo,  da 
cui  coll’ altre  Bacche  fu  uccilo  , dice 
così  : 

Ula  vero  fpumam  emittens , & di* 
flint  os 

' 'Oculos  contorquens  , non  fapiens 
^ quae  convemebat , 

A Baccbo  furiofa  , non  efl  per - 
\ fuafa  ; 

Sed  apprebendens  brachio  fini • 
flram  manum 


lnfiflens  latertbus  miferi 
Avulflt  bumerum  : non  robore , 
Sed  tpfé  Deus  facilitatem  ad  de • 
bat  mani b us  * 

, . Ino  vero  in  altera  parte  confici e- 


, bat1  ■ 


vRumpens  carnet n . Autonoe  vero 

& 
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*-»  & totus  coetus 

* AJlitit  Baccharum  9 erat  Jtmul 
t magnus  clamor . 

•i  H/V  quidem  ingemifeebat  , quandi li 
fpirabat.. 

lllae  autem  ululabant  ' .*  tf/ù 
'*  • piebat  bracbium , • 

: • ■ Alia  pedem  cum  ipfis folcir  j ntb 

- dabantur 

Latera  * tacer ationibtts  : quaelibet 

- ' . vero  cruentata 

Manibus  diripiebat  carnes  Pcn* 
■ thei . 

Un  fimile  mal  governo  incontrò  Orfeo 
al  riferire  di  Lattanzio  Firmiano  lib, 
I . De  fai  fa  religione  c.  22.  Sacra  Liberi 
Patri*  primus  Orpheus  induxitin  Grae * 
ciam . Ea  facra  etiam  nunc  Orpbica  no • 
minantur , in  quibus  ipfe  pojìea  dilacera * 
tus&  carptus  ejl . Egli  non  dice  nè  il 
modo  nè  la  cagione  della  fua  morte  . 
Ma  pretto  Nata!  Conti  tib.  4 . c.  14, 
Unno  inquilini , cum  ad  infero*  ’ defeen - 
di (f et , Deorum  omnium  laude s ceri» 

nijfe , praeterquam  Liberi  Patri* , 

^er  oblivionem  praetermijit  . Qttare  ira « 
tu*  Dionyftus  furorem  fuis  Baccbis  immi- 
Jit>  a quibus  a pud  Hebrttm  fluvium  fui* 

V 3 d- 
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difcerptus  , membraque  ejus  per  agros 
fparfa.ut  a canibus  vorarentur.  Quelli  ed 
- altri  sì  fatti  orrendi  effetti  procedevano 
dal  Furore  detto  divino , Angolarmen- 
te nelle  Orgie  e Fette  di  Bacco  ( in  cui 
perchè  d’  Ellera  fi  coronavano  , ben 
difse  Plutarco  in  quaeft.  Roman . q.  i f 2.  ) 
Bacchicis  fùroribus  deditae  multerei  , 
vetta  ad  ederam  feruntur , eamque  difcer - 
punì  manibus  arripientes  & vorantes  ; ita 
ut  non  piane  fide  careat  quod  nonnulli  di - 
tunt , inefse  fpiritum  ederae , quidefta - 
rat  ioni  s detur  bet  , mentemque  abalie - 
«et , exagitetque , & prorfus  ebrietatem , 
« nullo  ortam  vino , inducat  acpermole* 
flam , y?  qui s alio quin  bominum  ad  conci « 
tationes  animi  furiofas  , infiinttufque  di* 
•vinosjit  proclivi s. 

§.  VI. 

5*  acerdoti  di  Cibele , Linfatici , Fanatici  ; 
Galli. , Coribanti  , Coribanzja  . Fu- 
ror divino  pr  occurato . 

NOn  folo  però  i miniftri  o miniftre 
di  quello  Nume  erano  rapiti  ad 
azioni  sì  inette , sì  nefaìlde  e sì  inu- 
mane 
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mane  dal  Furore  divino  ; ma  quegli 
ancora  della  gran  Madre  Cibelc  ; det> 
ta  perciò  non  folo  Cibele , ma  Cibebe . 
Fedo  inhac  voce.  Cybebemater  3 quatti 
dicunt  magnatn  , ita  appellati tr  , quod 
ageret  bomines  in  furorem  . Cybcle  vero 
eadem  ditta  a loco , qui  ejl  in  Pbrygia  • 
Così  va  letto  Fello  e per  la  diftinzione 
del  nome  prefo  dal  luogo  di  Frigia , e 
per  T etimologia  , che  ivi  porca  dal 
Greco  : Quod  ageret  bomines  in  Furo- 
rem , quod  Graeci  xvfinfiov  dicunt  . E 
non  come  leggono  altri  quello  luogo 
dii  Fedo  Cybele , q Cy belle  . Il  che  fi 
conferma  con  varie  autorità  ed  ofler- 
vazioni  portate  dallo  Stefano  in  Tbef, 
L . G.  To.  ult.col.  1 309.  Verbo  Kvfinfieiy  S 
che  poiTono  ivi  vederfi . Che  però  an- 
che a’  miniflri  d’ efsa  è apporta  l’ appel- 
lazione di  Baccanti.  Virgilio  in  Cari 
v.  165. 

Saeva  velut  gelidis  Ciconum  Bi » 
Jlonis  in  oris , 

Ittave  barbarico  Cybeles  antifti- 
ta  buxo  , 

. . Infelix  virgo  tota  bacchatur  in 
urbe . 

Sono  defcritte  afsai  peé  minuto  da 
V 4 Apu- 
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Apule  jo  Aftni  aur.  lib.  8.  le  furie  di  que« 
ftiinfani  miniftri  di  Cibele  . Eccone 
alquante  delle  lue  parole  : Brachiis  fuis 
bumero  tenus  renudatis  attollentes  imma * 
nes gladi os , ac  fecures  evantes  esiliatiti 
incitantes  tibiae  canta  Ij/mpbaticum  tri. 
pudium . Nec paucis  pererratis  cafulis  ad 
quamdam  villam  pofl'ejforis  Brut  ni  per - 
veniunt  : & ab  ingrefsu  primo  J latini  ab - 
fonis  ulalaùbus  conjìrepentes  fanatice 
pervolant . Denique  capite  demiffo , cer- 
•vices  lubricis  intorquentes  motibus  , cri» 
ttefqae  pendulos  in  circulum  rotantes  , 
nonnunquam  morjìbus  fuos  incurfantes 
wnufculos  , ad  pojlremum  ancipiti  ferro 
quodgerebant , fua  quifque  brachi  a di/, 
fecat.  Inter  haec  unas  ex  illis  baccbatur 
ejfufìns  9 acdeimis  praecordiis  anhelitus 
grebros  referens  , velia  Numinis  divino 
fpiritu  repletus  , fìmalabat  fauci  am  ve • 
cordiam  . « , Arrepto  deinde  flagro  , quod 
femiviris  illis propriumgejlamen  efl . . . fe 
fi  multimodis  commi  fiat  ittibus  . . . Due 
termini  in  quella  defcrizione  occorro, 
no  con  particolarità  d’ avvertirfi  ; che 
bene  fpiegati  fanno  al  cafo  prefente . E 
fono  : Lymphaùcum  tripudium  ; l’ al* 
tro:  Fanatice  pervolant.  Del  primo  lì 
5**^*  ijr  puà 
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può  avere  1*  intelligenza  da  Fefto , $he 
in  Verbo  Lymphae  dice  così.*  Lymphae 
dittae  funt  a Nympbis . Vulgo  autem  prò* 
ditu  m efl  memorine,  quicumque  fpeciem 
quamdam  e fonte  , ideft  effigienti  Nytn- 
phae  videritjurendi  nonfeciffe  finem’,quos 
Graeci  vupt(pohv7rTtt$  vocant  y Latin * 

• Lymphatos  appellarti,  i»’ aitroajutaad 
intendere  il  Beroaldo  , Cementato- 
re d’Apulejo  -,  ivi  dicendo*;  Fanatici 
proprie  illi  funt , qui  circa  Fona,  hoc  efl 
T empia , bacchantur , & caput  jaftantes 
per  furorem  . Dice  bene  & caput  ja • 
ttantes:  che  però  avvertì  Quintiliano 

* Injlitut . Or at or.  lib.  XL  c.3.  Frequens 
capitis  nutus  non  caret  vitto  : adeo  }a~ 
tiare  id , (V  cornac  excutientem  rotare  , 
fanaticum  efl  . Or  quelli  Sacerdoti  di 
Cibelle  eranodetti  Galliy\ quali  non 
meno  che  que’  di  Bellona  , ne^loro 
furori  giungevano  a lacerarfi  le  pro- 
pie carni  . Lucano  lib.  x.  v.  5 69. 

...  Tuncquos  feftis  Bellona  la - 
certis 

Saeva  movet,  cedriere  Deos  > cri» 
nemque  rotantes 

• 1 Sanguinei  populis  ulularunttri» 
■ \ Jlia  Galli  i-  m * * 

V 5 Che 
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die  era  uno  de’  preamboli  della  guerra, 
che  prende  a delcrivere . Ovidio  lib.  4* 
Tafi.  v.  359.  , rifonde  la  cagione  di. 
quello  furore  al  Fiume  di  Frigia  detta 
Gallo , da  cui  prelero  poi  anche  il  no- 
me di  Galli  e Gallante s i furiolì . 

Guy  igitur  Gallos  qui  fe  ex  ci  de- 
ve j vocamus , 

C#w  tantum  a Pbrygia  Galli- 
ca diftet  burnus  ? 

Jnter , alt , viridem  Cybelen , al- 
ta fque  Celenas 

Amnis  it  infuna  nomine  Gallus 
aqua . 

Qui  bi bit  inde,  furiti  proculbinc 
difeedite  queis  ejl 

Cura  bonae  mentis  : qui  bibit 
inde , furit . 

Era  di  quelli  Galli  il  fuo  capo,  chia* 
mato  appunto  da  Tertulliano  in  Apo- 
logo c*  2 5.  Arcbigallo . Arcbigallus  ilio 
fanffijfmus  die  9.  Kal.  Aprii . y*«- 

guinem  impurum  , lacertos  quoque  ca- 
Jìrando  libabat  prò  falute  Imperatori 
Marci  jam  interempti , [olita  acque  im- 
peria mandavi . Ma  di  quello  inciderli 
le  carni  dirafli  altrove . In  oltre  Cori 
banti  erano  detti  quelli  miniilri  ; e dai 

ro- 


Digitized  by  Googl 


Gian  frane.  Madrijìo . 467 

rotare  il  capo  prefo  il  nome  , è pacato 
a’ furiofì.  Strabonelib.  io  .Vero  autemy 
inquit  Sccpfius , Jìmiliusefl  eofdem  ejfs 
Curetes  & Corybantes  , qui  in  Matris 
Deorum  facrificiis  armati  faltantes  ca- 
fli  & pueri  funt  ajfumpti  . Ideo  autem 
Corybantes  appellar! , quia  inter  faltan- 
dum  capita  ja&cnt , quod  xopizrreiP  dii 
citar.  Quos  Betarmones  uocat  Home- 
rus Poeta  , Odyff.  Q.  , 

Euge  age  Pheacum  Betarmones 
egregii  adfunt. 

Htnc  qui  capita  [aitando  jaflant  & nu - 
mine  ajpirantur  & furiis  agitantur , Co- 
rybantes dicimus . Da  quelli  Coribami 
è paflato  il  nome  ad  una  Torta  di  male 
d’ occhi , onde  le  fpecie  pajono  {travol- 
te ; effetto  cagionato  da  alcuna  fubita 
paura . Quelli  dice  Plinio  lib . XI.  c.  37. 
Togliono  tenerli  aperti , come  fi  dice 
della  Lepre,  da  quelli  tali  ancor  dor- 
mendo. Patentibus  (oculis)  dormii! nt 
Lepores  , multique  bominum  , quod 
Corybantiam  Graeci  dicunt . Orfeo  in 
quell’inno,  che  nei  Greco  ha  per  ti- 
tolo  JtOpvflctPTOi;  SvprfctQCt  , 
e che  Gioleffo  Scaligero  nella  tradu- 
zione , che  fece  di  quelli  Inni  in  cinque 
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giorni  , ( come  egli  in  fine  d’ efli  fi  dà 
vanto)  ha trafportato ; Divi  Invi  La - 
cumonis  fuffmen , fw/  al  v.  9.  prega 
per  e (Ter  cuftodito  da  quelle  male  im- 
preffioni;  come  traduffe  lo  Hello  Sca- 
ligero così  : - * • \ 

Vota  lubens  a udì,  creperofque  a* 
verte  timore s y 

Siftens  obfcenas  fpecies  cruci  as  ani* 

> morum ». 

Plinio  lib.  21.  cv  31.  fa  vedere  effervi 
V arte  di  cagionar  quello  male  , col 
prender  d’ un  frutice  , che  Strycbnos 
chiamano  i Greci . Infaniam  facit  ( di- 
ce egli  ) parvo  quoque  fuoco  . Quam- 
quam & Graeci  auftores  in  jocum  ver* 
teve . Drachmae  enim  pondere  lufum pu» 
dorisgigni  dixerunt  ^ fpecies  vanas , ima» 
ginefque  confpicuas  obverfari  demon - 
ftrantes . E pili  lotto  ricorda  un’  altra 
erba,  o virgulto,  che  èrma  fpecie  del 
primo,  detto Halicacabum  y ufata. ap* 
punto  per  comparire  furiofi , maflirna* 
mente  da  quelli,  che  per,  dar  credito 
alle  loro  indovinate , vogliono  parere 
alienati  di*  mente ,.  e come  rapiti  dal 
Furore  divino.  Halicacabi radicem bi* 
kunt  qui  funt  vaticinai» di  callentes  , 
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qwd  furerà  .ad  confirmandas  fuperfU- 
tiones  afpici  fe  voluta, 

§.  VII. 

• * • » * ^ < ».  / 

Furore  divino  ne  Vaticinj  ,* 

Jp  oli  maria * 

. . U/V." 

VEniamo  ora  a quella  fpecie  di  Fu- 
rore divino  , che  chiamano  ap- 
punto Vaticinio , per  riufeire  in  cui ,, 
come  ora  diceva  Plinio,  taluno  beve- 
va l’infufione  dell’Alicacabo.  E quella 
credo  fia  l’ erba  o pianta  detta  da  Apu- 
le jo  m Iièrbario  cap.  22.  Apolhnarm. 
E lo  peri'uade  il  vario  nome  y che  le 
vien  dato  da’ Greci  * Graeci  derceamy 
alii  flrycbnon  manico n , aiti  dorycnianv 
olii  cacabon  . Itali  apollinarem  y ahi' 
baccinam , dacicolidam.  apollo,  batte  ber* 
barn  fertur  invemffe  Àfilepio  dedi  fi- 

fe > & apollinarisì  nomen  impofuijfe  ^ 
Così  Apulejo . Chi  la  chiama  Cacabon 
non  difeorda  gran  fatto  da  Plinio . Ma 
quelli , che  la  dicono  Strycbnon  mani. 
cony  alludono  all’ effetto  d’ infama  o 
di  furore  che  cagiona  ; effendo  Ma- 
nicon  un  derivato  da  Mania , che  pr el- 
io, 
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fo  i Greci  è furore , infanta . Detta  poi 
Apollinare , perchè  era  Apollo  credu- 
to prefide  de’Vaticinj,  che  ul'civano 
da’  Furiofi . Ne  ricorda  un*  altra  al  c. 

74. , che  ficcome  conviene  in  alcune 
appellazioni  ond’è  chiamata , così  non 
dil'corda  da  quella  negli  effetti.  Grae- 
ci  Stvvchnon  hemèron  - manico»  - man* 
ter»  vocant.  Latini  b eli onari am , varie am , 
apollinariam  ....  Strichni  fpecies  funt 
quatuor } quarum  vocatur  prima  bortua - 
iis ...  alia  cacabum  appellata ...  terna  eft9 
quae  vocatur  bypnotice  , fivey  ut  airi  9 
Strychnon  - manico n . Latine  bellonaria . • 
Quarta  ejl , quae  appellatur  Manice , fed 
Latine  Fluvialis  t ee  qUodfurorem  exci»  o 
taf.  Ella  è detta  Vatica  e Bellonaria, 
perchè  adoprata  da’  Sacerdoti  di  Bello<- 
na , che  ne’  lorò  furori  divini  pronun- 
ciavano gli  eliti  delle  guerre.  Giuve- 
nale  libm  1.  v.  755*  Sat.  4.  accenna  le 
loro  predizioni  così: 

Sed  ut  fanaticus  aeflrty 
Percujfus , Bellona , tuo  divinai  , 
& ingens 

Omen  habet , inquit  , magni  eia* 
rique  triumpbi . 


§.  Vili» 


/ 
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\ $.  Vili. 

Vati  furiofi : Vaticano  Dio  : Fatua , e». 
deriva  Fatuità , «owe  ancora  del 
Furore  divino , ^ 5\  Cipriano , 

infpirazjone  del  Demonio  , Sagire  , 
Sagae , Sagaces.  CWe  venga  il  Fu - 
rore  fecondo  Cic.  PI  ut,  e Ari  fi « 

QUanto  convenga  a’  Vati  , non 
meno  che  a’  Sacerdoti  de’  Numi 
k di  (opra  ricordati , il  titolo  di 
furiofi,  è in  fede  Minuccio  Felice»» 
Cttavio  ; libro  creduto  un  tempo  per  1* 
ottavo  d’ Arnobio . Egli , che  aveva 
detto  de’  Romani  : Hic  defenfio  com- 
munis  furoris  eft  furentium  multitudo  r 
lcriffe  parimente  più  fotto  . Hi  funi 
& furentes , quos  in  pubblicum  videtis 
excurrere  : Vates  & ipfi  abfque  tempio 
fic  infaniunt , ftc  bacchantur , fic  rotane 
tur  : par  & illis  infiigatio  Daemonis  y 
fed  argumentum  difpar  furoris , Ed  Ar- 
nobio  fui  principio  del  lib.  1.  dicendo: 
Quoniam  multos  comperi  , qui  fe  pluri - 
wum  fapere  Juis  perfuafionibus  credunt  y 
infanive  & bacchari%  & velut  quiddam 

pretti- 
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promptum  ex  oraculo  elicere  ; fecondo 
Defiderio  Eraldo  in  notis  hic , non  ha 
voluto  dir  altro  con  que’  termini  in- 
fanire  & baccbari , che  far  da  Vate  . 
Idejl  tamquam  Vates  Deo  completos  id 
A formare . . . Ari  oli  & Vates  ex  //limati  fu- 
vere , propter  mottis  illos  , quibus  tam - 
quam  divina  vi  concitati  rotabantur  . Il 
concitatore  di  quella  divina  mozione 
fu  creduto  un  particolar  Nume  predo 
i Romani , che  da’ Vaticinj  ebbe  il  no- 
me , e diedelo  ancora  a quel  Campo  da 
lui  detto  Vaticano  . A.  Gellio  NaÙ.  At * 
tic.  lib.  1 6.  c.  17.  Et  agrum  Vaticanum^ 
& ejujdem  agri  Deum  praefìdem  appel- 
latimi acceperamus  a Vaticiniis  , quae  vi 
atque  inflinttn  ejus  Dei  in  eo  agro  fieri  fr- 
itta effent.  Quello  concitamento  di  di- 
vina virtù  fu  detto  pure  Furore,  e fu- 
riofi  i concitati . La  Sibilla  , che  n* 
era  piena,  vien  detta  furiofa  dal  Poe- 
ta Eneid , lib.  6.  v . 262. 

Tantum  effata  furens  antro  fe  in*» 
: miftt  aperto , 

£ pafsò  ancor  ad  avere  nome  di  fatuità. 
Predo  Giuftino  Storico  lib . 43.'  la  Mo- 
glie di  Fauno  che  dopo  Saturno  regnò 
terzo  in  Italia , ed  accolfe  Evandro  che 

co* 


% 


* 


Gian  fratte.  Madri  fio . 473 

co*  Tuoi  veniva  d’Arcadia,  leggelì , che 
aveva  nome  Tatua , e percltè  n’  era  col- 
ma di  quello  divinoFurore,diedeglì 
efsa  il  nome  ài  fatuità  , Fauno  fuit  uxor 
nomine  F atua , quae  affi  due  divino  f piti* 
tu  impleta9  velut  per  furor em  futura  prae « 
tnonebat  , Unde  adbuc  qui  infpirari  fo • 
lent ,,  fatuari  dicuntur . Qlfervò  il  Bar- 
bio lib,  43.  c , z/±.j4dverfar.  che  S.Ci* 
priano  quell'  immiffione.  di  fpirito  fa* 
ridico  da’  Demonj  ne*  Vati  , chiamò 
I nfpirazjfine , Cyprianus  infpirare  Dae * 
inonajrdixitycum  afflant  bomines  & velut 
mente  perculfos  reddmt , Hi  afflatu  fuo 
Vatum  pecora  infpirant . E perchè  que- 
lla infrazione  credevano  particolar- 
mente venire  da  Apollo/  in  ricono- 
feimento  della  fua  tutela , cingevano  la 
fronte  di  Lauro  , pianta  a lui  facra  • 
Valerio  Fiacco  lìb,  i.v.  334.  deferì  ve 
l’abito  vatìcinico  cosi: 

Hic  vatìs  Fboebique  fides  noto 
vana  parentis 

Mopfus  y puniceo  cui  circumfulfa 
' cotburno 

Falla  imos  ferìt  alba  pedes , vit* 
tata  que  front  em 

Cafi 
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Cajfis , & in  fummo  LaurusPhoe - 


beja  cono . 

E noi  abbiamo  altrove  ofservato  co- 
me credevano  efsere  in  quella  pian- 
ta non  fo  che  di  divino  , ed  infpi- 
rativo  dell’  eftro  fatidico  ; quindi  i 
.Vaticinanti  creduti  mangiare  V allo- 
ro , e perciò  detti  J'aKpnupdyo/  • Ma 
- Cicerone  lib,  i,  deDivinat.  riconofce 
I principj  del  Furore  affatto  divini. 
Dopo  aver  egli  moftrato  derivare  le 
voci  f/tgae  e fagaces  dal  verbo  Sagire , 
che  vuol  dire  Sentire  acutamente , onde 
ne  viene  il  verbo  Praefagire  ; dice  che 
quello  anticipato  fenlò  delle  cofe  av- 
venire viene  intromefso  nell’animo  da 
inflinto  divino.  S agire  fentire  acute  eft, 
ex  quo  Sagae  anus , quia  multa  fcire  vo • 
iunt  ; & fagaces  ditti  Canes . Ir  igitur^ 
qui  ante  fagit,  quam  oliata  res  e/l , di • 
citur  praefagire , idefl  futura  ante  fentire , 
Jnefl  igitur  in  animis  praefagitio  extrin - 
fecus  injetta  , atque  inclufa  divini tus . 
Ea  fi  exarftt  acrius , furor  appellatur  , 
cum  a corpore  animus  abflrattus  divino 
inflinttu  concitatur.  Plutarco  però  rifon- 
de nella  Terra  i femi  dei  Vaticinj  con 
una  Filofofia  affatto  leggiadra  . Terra 
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(dice  egli  nel lib.  de  Oraculor . defettu  ) 
cum  multarum  aliarum  facultatum  fon - 
tes  bominibus  effundit  , alios  furorem 
divi  num , alios  ....  tum  vero  divina  fi  di 
fluxus  atque  fpìritus  divinijfimus  ejl  & 
fanttiffimus , Jive  is  feorfim  per  aerem , 
five  cum  liquore  percipiatur . In  corpus 
etiitn  admixtus  , temperietn  in  animis 
ingenerat  infolentem  atque  alienam  ab 
ujitata.  Ariftotele  nel  lib.  de  Divinat. 
per  fomnutn  cap.  2.  forfè  con  più  di 
verità  riconofce  il  principio  del  Fu- 
rore fatidico  e divinatore  nella  ma* 
linconia.  Quorumcumque  quafi  loquax 
natura  ejl  , & melancholica  . E più 
fotta  : Melancholici  propter  vebem eti- 
ti am  , quemadmodum  jacientes  eminusy 
bene  confittati . 

§.  IX. 

Sibille  furiofe  : Onde  provenijfe  il  lor$ 
fpirito  : Differenza  cC  effe  da'  veri 
Profeti . 

QUal  però  fi  fufle  la  cagion  vera  di 
quelli  furiofi  concitamenti , cer- 
* e che  le  Sibille  furono  credute 

fo* 
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fópra  ogni  altro  Vate,  rapite  da  quello 
fpirito  . Quindi  le  vediamo  delcritte 
baccanti  e furiofe  tanto  e più  che  qua- 
lunque altro,  che  fulse  dall’eftro  del 
vaticinio  agitato . Prudenzio  iti  Sym « 
wacbumv.  lyoi.  lib.  pofler . dà  il  titolo 
di  Baccante  ad  una  d’effe  : 

Inftigat  bacchantis  anus  ambage  Si* 
byti  a e . , . 

Ma  bada  leggere  il  lib.  6.  dell’ Eneide 
di  Virgilio  per  venire  in  chiaro.  Pri. 
«neramente  al  v.  1 1*  dice  d’efsa  Si- 
billa : 

. . ..  magnam cui  mentem animimi 

.que  ■:*  " '•••  ,lh 

...  ' Delius  infpirat  vate!  , aperitqut 
futura  . 

c V.  defcrivendola  in  atto  di  ri- 
cevere l’ infrazione  divina  dal  Nu- 
me. -, 

Ventum  e rat  ad  limen  , cum  Vir - 
. go  , Pofcere  fata 

TcmpuSy  ah ; Deus , ecce , Deus • 
Cui  tali  a fanti 

Ante  fores  fubito  non  vultus , non 
color  utius , 

Non  comptae  manfere  coma  e , fed 
pefltts  anbelum  r ' ■ • 

Et 
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Et  rabie  fera  corda  tument  j ma « 
jorque  videri , ■ * . 

Nec  mortale  fonata  : ad  fiata  e/l  nth 
mine  quando 

Jam  prò  piote  Deo . , . t 

E più  (otto  ricercata  da  Enea  a non  vo- 
ler lignificargli  le  fue  venture  o (Ventu- 
re fu  lefoglie , come  per  altro  era  fuo 
coflume  , ma  di  bocca  propria  parlalse; 
efsa  è deferitta  dal  Poeta  apparecchian- 
tefi  a dare  rifpofta,  in  un’aria  in  cui 
noi  prenderemmo  dipùntoadelcrive- 
re  uno  fpiritato,  così,  v.  77. 

At , Pboebi  nondum  patiens  j imm  a* 
tiis  in  antro 

Baccbatur  vates  , magnum  fi  pe» 

Bore  poffìt 

Excuffxffe  Deum  : tanto  magisìlle 

' fatlgat  ' ' 

Os  rabidumfera  corda  domans  ,fin- 
gitque  premendo . 

Or  porta  una  tale  agitazione-^  non  fi 
poteva  dar  a credere  Ciceróne  , che 
dalle  Sibille  furtero  ulciti  que’sì  ben 
regolati  verfi  , le  prime  lettere  dei 
quali  potevano  leggerli*  unite  e far  al- 
cun fenlo  ; che  i Greci  chiamavano 
«'xpoV/£fr«  Alludevà-forfe  Cicerone 

air 
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•IP  Acroftiche  famofa  della  Sibilla  Eri- 
trea , di  cui  parla  S.  Agoftino  lib.  i8. 
de  Civit.Dei  cap.  23.,  che  colle  prime 
lettere  de’  fuoiverfi  importava  il  no- 
me di  noflro  Signore  Gesù  Crifto. 
OJìendit  ( Flaccianus  ) quodam  loco  in  ca - 
pitibus  verfuum  ( Sibiline  Erytbraeae)  or» 
dinem  Ut  e ramni  ita  fe  babentem  , ut  baec 
in  eo  verba  legerentur  : lìnrSt;  Xpi70$ 
Siov  vìot;  (T6)THf>  ; quodefl  latine:  Je- 
fus  Chrijlus  Dei  Filini  Salvator . Ora 
tornando  a Cicerone,  ecco  come  egli 
parla  de  Divinat . lib.  2.  Sibyllae  verfus 
obfervamus , quos  illa  furens  fudijje  di* 
citur ....  Non  effe  antera  illud  carmen  fu - 
rentis  , cum  ipftm  poema  declarat  ( ejl 
enira  magis  artis  & diligentìae  , quarti 
incitationis  & motus)  tum  vero  ea  quae 
ctrtporixìs  dicitur , cum  deinceps  expri * 
mis  verfus  literis  aliquid  connellitur , ut 
in  quibufdam  Ennianis  : Q.  ENNIUS 
FECrr  ; id  certe  magis  ejl  attenti  ani - 
mi , quam  furentis  . Atque  in  Sibyllinis 
ex  primo  verfu  cujufque  fententiae  pri • 
mis  literis  ejufdem  fententiae  carmen  om* 
ne  praetexitur  . Hoc  fcriptoris  ejl , non 
furentis  , adhibentis  diligentiam  , non 
infarti  . S.  Girolamo  però  ha  penfa- 

to, 
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to  , che  lo  fpirito  di  vaticinio  , che 
era  nelle  Sibille,  provenifse  da  Dio 
v noftro  Signore  , e ciò  fufse  in  rico* 
gnizione  della  Verginità  confervata. 
Scrifse  egli  nel  lib . 1.  adverfus  Jovi * 
ni  antim  così.  Quid  referam  Sibyllas  Ery - 
tbraeam , atque  Cum anatri  & 0B0  relu 
quas  ? ( nam  Varrò  decerti  fuiffe  autu - 
~niat)  quarum  infigne  Virginitas  efl , & 
Virginitatis  praemium  divinatio . Quod fi 
Aeolici  genere  fermonis  Sibylla  BiofixXtt 
appellatur  : reBe  confilìum  Dei  fola  feri* 
bitur  nojfe  Virginitas . Ma  S.  Ambrogio 
è di  Pentimento  , che  non  lo  Ipirito 
del  Signore , ma  piuttofto  quello  del- 
le tenebre,  e quello  ftefso  che  colla 
bocca  de’ Pitoni  e delle  Pitonefse  da. 
va  rifpofte  , fufse  che  movefse  le  Si- 
bille a profetare,  non  efsendo  in  ve* 
ro  a noftro  Signor  Iddio  nè  difficile , 
nè  inufitato  ricavare  la  manifeftazione 
della  fua  gloria  anche  dalla  confeffio- 
ne  de’  fitoi  nemici . Scrivendo  il  San- 
to fopra  il  v.  12.  del  cap.  2.  deH’Epi- 
ftola  prima  di  S.  Paolo  a’  Corimhj  , 
ove  dice  1’  Appoftolo  : Nos  autem  non 
fpiritutn  hujus  Mundi  accepimtts , fed  . 
Spiritual  y qui  ex  Deo  efl  ; dice  così* 

Hino 
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Mine  (cimus , quìa  Spiritimi , qui  de  Det 
tjì  accepimus , quia  Mundi  fpiritus  non 
potefl  Jet  re , quae  abhocnobis  injìnuata 
flint,  Spiritus  tamen  Mundi hic ejl , per 
<quem  arripiuntur  fanatici  , qui  Jìne 
Deo  funt  : ejl  enirn  tnter  mundanos  Spi- 
rittis  potior  ; unde  folet  confeHuris , quae 
Mundi  funt  divinare j quem  Pythonem  * 
appellant . Hic  ejl , qui  per  verijìmilia  & 
fallitur  & fallii  : bic.efì,qui  per  Sibyllam 
loquutus  efl  ,fenfum  noflrum  Jequutus , lo- 
cum  volens  inter  coeleftes  babere . Ed 
in  vero  fé  ha  luogo  quello  che  legge- 
fi  in  Jamblicodk  Myjìeriis  fecondo  1* 
efpofizione  di  Marfilio  Ficino  , nel 
fecondo  Tomo  delle  cui  opere  è inie- 
tto ; non  fi  può  dire  che  lo  fpirito 
delle  Sibille  venifseda  Dio,  il  quale 
non  ricerca  tanti  fuperftiziofi  apparati 
alla  Tua  venuta . Ecco  come  parla  que- 
llo Filofofo  c.  25.  five  quod  infpiratus 
vacat  attione  propria , & Deitm  habet 
prò  anima,  circa  la  metà  del  capitolo: 
Sibylla  in  Delpbis  duobus  raodis  fufei - 
piebat  Deum , vel  per  fpiritum  quemdam 
tenuem  igneumque  , qui  erumpebat  ali- 
cubi ex  ore  antri  cujufdam  : vel  fedens 
in  adito  fuper  fedem  aeneam , babentem 
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tres  , aut  quatuor  pedes  & Deo  dicatarà, 
& utrobique  exponebat  fe  fpiritui  divi- 
no , un  de  ratio  divini  ignis  illufiraba - 
tur.  Itaque  aliquando  ignis  plurìmus  Ji- 
mul  totus  ex  antro  evolans  undique  cir • 
cumfunditur  ei  , repletque  fplendore  divi « 
no . Aliquando  dum  inhaeret  fedi  facratae 
Deo,  per quam accommodatur Deo , coa- 
ptatur  Jlabili  vaticinio  Dei . Utrobique 
vero  per  baec  Sibylla  fit  tota  Dei  ; un • 
de  fubito  Deus  adefì , fed  interim  fepa- 
tatus , exijlens  alter  praeter  ignem , & 
fpiritum  , fedetnque  propriam  & omnem 
ejusloci  apparatumvel  artificiofum  , vel 
natura  lem . Faentina  quinetiam  in  Fran- 
cis fatidica  K vel  fedet  in  axe , vel  ma- 
tiu  tenet  virgam  ab  ali  quo  Deo  datam , 
vel  pedes  aut  limbum  lingit  in  aqua , vel 
ex  aqua  quadam  vaporem  haurit , & 
bis  modis  impletur  fplendore  divino  , 
Deumque  natta  vaticinatur . Nam  ex  bis 
omnibus  fit  accommodata  Deo , quem  ex - 
trinfecus  accipit.  Sin  qui  Jamblico  di 
quelle  femmine  Vaticinanti  . Il  che 
tutto  dimoftra  procedere  il  loro  Fu- 
rore e fpirito  fatidico  dal  Demonio. 
Senonchè  avverte  S.  Tommafo  2.  2.  q. 
172.  a.  6.  ad.  t.  che  Propbetae  Dae- 
MifceL  T om.  V.  X ino- 
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inonum  non  femper  loquuntur  ex  Daenìo « 
num  revelatione , Jed  interdum  ex  infpi* 
r atione  divina  . . . quia  Deus  utitur  etiam 
malis  ad  utitttatem  honorum  , Vnde  & 
per  prophetas  Daemonum  ali  qua  vera 
praenuntiat , tum  ut  credibiltor  fiat  ve* 
ritas , qua  e etiam  ex  adverfariis  tejli * 
rnonium  habet  j tum  etiam  quia  cum  ho - 
mines  talia  credunt  , per  eorum  ditta 
magis  ad  veritatem  inducantur  . Unde 
etiam  Sibyllae  multa  vera  praedixerunt 
de  Cbrifio . Dalle  quali  ultime  parole 
lì  può  inferire  la  mente  del  Santo  Dot- 
tore, che  le  Sibille  potettero  pattare 
per  Profetette  del  Demonio,  ma  pe- 
rò lo  fpirito  , ond’ erano  commotte 
ne'loro  vaticinj , mattimamente  del- 
le cole  concernenti  la  noflra  l’anta  re- 
ligione, procedette  da  Dio.  Ma  A- 
rillotele,  pari  anche  quivi  a sè  ftef- 
fo,  hb.  Problem.  fett.  30.  nulla  ufcen- 
do  dalle  cagioni  naturali , ha  per  ori- 
gine dello  Ipirito  Sibillino  1’  atra 
bile,  della  quale  parlando  dice  : Miti - 
ti  etiam  , propterea  quod  ili  e calor  fedi 
mentis  in  vicino  e/l , morbis  vefaniae  ini* 
plicantur , a ut  inflinttu  lympbatico  in - 
fervefcunt  y ex  quo  Sibyllae  ejficiuntur , 

Bac - 
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& B ac  eh  ac , & omnes  qui  divino  fpirà- 
culo  injligari  credunìur.  Delle  Sibille 
in  particolare  chi  ne  fufle  vago,  Ve- 
da il  Vives  fopra  il  c.  23.  del  lib.  ì8. 
de  Civit.  Dei  di  S.  A golfino  , Siilo 
Senefe  Bibliotb.  Sanala  lib . 2.  in  Ver- 


bo : Sibyllarum  Gracula , èd  altri  » Sa- 
rebbe qui  da  dirli  de’ Profeti  veri  del 
Signore.  Ma  perchè  quelli  non  pro- 
fetavano commolTi  da  quelle  fubite 
imprelTìoni  e furiofe  ; fi  contentere- 
mo di  porre  folo  il  divario  tra  erti  , 
e le  Sibille,  come  lo  ha  notato  il  P. 
Cornelio  à Lapide  nella  prefazione  o 
proemio  de’  luoi  Comentarj  l’opra  i 
quattro  Profeti  maggiori  q.  2.  divif.  3. 
Nota  diferimen  Sibyllarum  , & alio- 
rum  Gentilium  P ropbetarum  a fidelibus 
five  nojlris  bifee  il  li  enim  mente  ab- 

alienati  quajì  coatti , & fubinde  invi- 
ti , utpote  quafi  entbufiafmo  abrepti  , 
autfuriis  peniti prophetabant , quod  idem 
contigit  Montani  propbetijjìs  , & Daeriio- 
niacis  aliis . . . Horum  vero  mens  [ibi  con - 
ftabat  ; [ciebant  quid  dicerent , [ponte 
loquebantur , non  in  ecjlaft , ne  illa  qui- 
dem , qua  e prius  in  ecjlaft  acceperant . 
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: . \ . V ;;  §.  x/.  ■ / • 

Furore  divino  amatorio.  Sentimenti  de* 
Poeti  circa  il  Furor  dell* Amore. 

v • i 

3^  Nefando  ora  in  quella  fpecie  di 
_j  Furore  divino  , che  fecondo  Mar- 
filio  proviene  dall’amore , noi  lorap- 
prefentiamo  in  quell’aria  di  furiofo, 
nella  quale  ce  lo  dipingono  gli  Scrit- 
tori . Poiché  a dir  vero  le  confìdera- 
zioni  fìlofofiche,  che  fa  il  Ficinofo- 
pra  quelle  fpecie  di  furore , fono  trop- 
po beh  ordinate , perchè  lor  convenga 
tal  nome  : e fe  non  è loro  impròprio 
quel  di  divino , non  però  molco  loro 
s’ accozza  quel  di  furiolo  « Ma  lalcian- 
do  pure  ad  effe  l’ aiTunto , che  fi  ha 
'prefo  di  moftrare  quelli  quattro  gradi 
di  Furore  tendenti  alla  perfezione  del 
nollr’ animo , diciamo  in  iftile  più  pia- 
no e fc  hi  etto  come  convenga  il  titolo 
di  furiolo  all’amore.  E noto,  anzi 
trito  il  v.  3.  de’ Frammenti  di  P.  Siro 
antico  Poeta  , palsato  anche  in  pro- 
verbio , che  è pure  tra  gli  adagj  rac- 
colti da  Aldo  pag.  mibi  «>  1 6.  Amare 
& fapere  vix  Deo  conceditur  ; ocome 
leggeft  in  altri;  Amare  & non  iuja- 

ni- 
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aire  vix  D/is  concedttur . Il  che  quanto 
fia  vero  bada  a convincerlo  le  tante 
pazzie  che  de’ loro  Dei  amanti  pre- 
dicavano i Gentili  , che  non  e qui 
luogo  a ridirle  • 1 Poeti  d’accordo 
chiamano  l’amore  o lenza  configlio, 
o furiolò , o infuno.  Properzio i. 
eleg . *v.  5.  & feq.  i . .... 

Donec  me  docuit  cafìas  odiffe  puellas 
Improba,  8c  nullo  vivere  confilio. 

Et  mibi  jam  foto  Furor  bic  non  de. 
ficìt  anno. 

Ovidio  Amor.  lib.  i.  v.  69.  Eleg.  2. 
dà  tra  gli  altri  per  compagno  all’a- 
more il  Furore  , e lo  fa  domatore 
degli  ftefifi  Dei. 

Bl anditi de  comites  ftbi  erunt  ì,  ter* 
rorque  furorque , 

Afftdue  partes  turba  fequuta  tuas . 

Hts  tu  militibus  fuperas  h ornine f* 
que  Deófqtte. 

Virgilio  lib.  3.  Georg,  v.  242.  mo* 
ftrando  quanto  fia  univerfale  nelle 
lue  furie  l’amore,  difse: 

Omne  adeo  genus  in  terris  homi - 
tiumque  ferarumque , 

Et  genus  aequoreum  y pecudeSypin 
ftaeque  volucres 
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In  furias,  ignemque  ruunt  ; amor, 
omnibus  idem . 

Ma  ella  è molto  al  naturale  la  de^. 
fcrizione , che  introduce  Plauto  farli 
da  Alcefimarco  in  sè  medefimo  del- 
le furie  di  quella  palfione  . Egli  in 
Qì/ìellaria  v.  219.  Att.  2.  fa  dirlo  così  ; 
J attor  y cruci or , agitor  , flimul  or , 
verfor  in  amoyis  rota  mifer  ; 
Exanimor^feror , dijferor , dtjlrabor , 
deripior : ite  nullam  mentem 
Animi  babeo  : ubi  fum  , «0;?  fum , 

«otf  /««? , /£/  e/l  animus . 

Ite  omnia  ingenia  funt  : quod 
lubet , wojf  /4#j  id  continuo . 

Ita  me  amor  lapfum  animi  ludificaty 
fugai  y agity  appetii, 

Raptaty  retinet  yjattat  y largitur £ 
t «ow  ^4* , eludit. 

Modo  quod  fuafit  ydijfuadet:  quod 
diffuafit  y id  oflentat , 

Maritimis  moribus  mecutn  experi 
ter  , itameu m f ra ngi t 
Amantem  animum ^ 

Che  le  vogliamo  degli  efempli , Vir«. 
gìlio  ci  fa  vedere  Didone  furiofa  an* 
eor  prima  di  fcoprire  la  fuga  da  E-. 
#ea  macchinata,  Aeneid . 4.  vt.  <5  5. 

He  ti 
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Heu  vatum  ignarae  mentes  i quid 
vota  furentem, 

' Quid  delubra  juvant  ? ejl  molli s 
* - fiamma  medullas 

Interea , & tacitata  vivit  fub  pe- 
core vulnus  * 

Uritur  infidi x Vida  % totaque  va * 

. v’  gatur  * . V*b*  furens; 

c v.  ioi.  . » . » Ardet  amane  Dido  % 
traxiique  per  offa  furore  m c 
Ma  quando  poi  ebbe  feoperto  1’  in* 
tenzione  di  fuggire  d’Enea,  dà  nel- 
le furie,  ed  egli  come  una  Baccan* 
te  la  deferì  ve  V.  300* 

Saevit  inops  animi , totamque  in - 
cenfia  per  urbem 

BacchatUr  .Qualis  commotis  excU 
ta  facris 

'Tbyas , ubi  audito  filimulant  tris * 
terica  Baccha 

Orgia , no&urnufique  voeat  claman- 
te Citbaeron  * 

Le  furie  di  Medea  fono,  troppo  con- 
te  per  averle  qui  a ridire,  e puonlì 
Vedere  fiiigolarruente  in  Seneca  nel- 
la Tragedia  Medea  , ed  in  Ovidio 
nel  lib.  7..  Metam.  , di  cui  qui  folo 
coavién  porre  un  fentimepto  di  co- 
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ftei,  dal  Poeta  efprefso  così  v.  9. 
Concipit  interza  validos  JEetias 
ignes. 

Et  luBata  din,  poftquam  r attorie 
furorem  / 

Vincere  non  poter at , fruflra  Me- 
dea repugnat , 

Nefcio  quis  Deus  objìat , ait:  mi • 
rumque  quid  hoc  ejl 
Aut  aliquid  certe  Jimile  buie  , - 
quod  amare  vocatur. 

Per . quefto  motivo  vien  detto  da’ 
Poeti  cieco  1*  amore , perchè  col  fuo 
furore  induce  cecità  di  mente,  ed 
alienazion  di  configlio  . Properzio 
lib*  2.  v.  485. 

Ante  pedes  caecis  lucebat  fetnita 
nobis , 

Scilicet  in/ano  nemo  in  amore  videi, 
Ovidio  nell’Eroidi  v.  572.  Epiflola  4. 
....  Quid  deceat  non  videi  ullus 
‘ amans . 

§•  XIt| 

Sentimenti  de'Ftlofofi  circa  il  Furor 
dell ’ Amore , 

MA  per  declinare  da’ Poeti  ne’ 
Filofofi,  Pierio  Valeriano  ci 

fa  ' 

• t 
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fa  ftrada  lib.  Hìerogl . 45.  §.  Nequr 
lia  , con  quell’  ofservazione  .*  appe- 
tenti a quae  ab  ocu  forum  fenftt  efl  , w- 
telleBum  concitat  ad  voluptatem  : e* 
•vero  tali  otta  principia , quae  putatin 
confpeBu  effe  bona  , ea  tantum  concu - 
pifcit , addiBaque  fenfiti  a contempla - 
avertitur , ncque  fui  campos  efl  y 
ut  poffit  eligere  . Impetu  igitur  rapta „ 
in  fur&rem  fertur . Furor  da - 
£/"o  procul  int elle  Bum  obcaecat:  quique 
ita  affé  Bus  efl  , //  cacca  carpitur  igni , 
Plutarco  nel  lib.  Eroticus  flve  Anva- 
torius , aggiunge  alle  quattro  fpecie 
di  furore  da  noi  con  Marfilio  , an- 
zi , a dir  meglio  , con  Platone  da 
principio  apportate  , anche  la  quinta  y 
che  è il  furor  militare.  Or  diceche 
tutti  quelli  furori  pofsono  con  faci- 
lità fedarfi,  l'alvo  però  l’amatorio* 
Nonne  cnim  vides  bellatorem  armis  po - 
Jìtis  liberarì  bellico  furore  ? ... . Bacchicas 
quoque  & Corybanticas  faltationes  moda* 
lattone  e trochaeo  , & canta  e Pbrygig 
modo  emoto  fedant . Eodemquetnodo  Py - 
thia  a tripode  & fprritu  digreffa  conquie-  , 
flit.  Furorem autem  amatorium , ubi  is 
hominem  reBe  invafìt  atque  infiammavi*  r 
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non  Mufa  ali  qua , non  demulcens  incan*. 
tatto  y non  loci  mutatiocompefcit.  Sed& 
praefentes  amant , C2F  abfentes  defiderant ^ 
inter  diu  feti antur , <&  nottu  ad  fores. 
excubant , ^ fobriivocant  pulchros , 
btbentes canunt . . . v Cicerone  nel  lib.  4. 
Tùfcul.  quaefh  non  longe  a fine,,  porta  al-, 
cttm;  verfi  di  Cecilie) ,,  che  egli, intende 
della  potenza  delPamore  disfar  impaz- 
zire  , Totus  vero  ifìe  qui  vulgo  appellatur 
amor ....  **«?*<?  lecitati*  efi , nibil  vU 

deam  quod  putem  conferendum . Quem 
Caecilius  : 

...  Deum  qui  non  fummum  putet , 
Aut  ftultum,  aut  rerum  effe  im-' 
peritum  exiftima , 

Cui  in  manu  fit,  quem  effe  de«>- 
mentem  velit, 

Quem  fapere , quem  infanire  , 
quem  in  morbum  injici , 

Quem  contra  amari , quem  accer*. 
Ari,  quem  expeti  . ‘ 

E più  fotto  fuggerendo  i rimedj  per  chi 
da  quella  paffìone  è ridotto  a tal  parti-, 
to , fra  gli  altri  ricorda  che  maxime 
adwonendus  quantus  fit;  furor  amori s / 
omnibus  enim  ex.  animi  perturbationibus 
e Jì profeti 0 nulla  vebementior., . . pertur -, 
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bado ipj a mentis  in  amore  foéda  per  fe? 
ejì ..  Nam  , ut  illa praeteream , quae  futi# 
furor is , haec  ipfa  per  fe  quam.habent  le- 
vit.atem quae  videntur  effe  medio.cria 
. . . . ; injuriae  . . 

SafpicioneSj.inimicitiaejinduciae,,, 
Bellum,  paxrurfutn  .Incerta  haec 
. fì  tut  pjpiMe^k  . 

Ratione  certa  facere nihilo  plus, 

agas*  ..  .... 

Quamlides  operarci*  ut  cumra- 
tione  inl'anias..  -, 

Haec  inconfìantia,  % mutabilitafque  men- 
tis, quem  non  ipfa  pr avitate  deterreat > 
Ita  vero  quae  quandiu  perturbat  animumv 
dubitationem  infamie,  non  bah  et..  Mar - 
fi  lio  Ficino  Orato  6.  cap.  9^  Comment.  in. 
Conviv.  Piatomi  efaminando  le  cagio- 
ni naturali  dì  quella,  furiofa.  pallone  ,, 
riconofce  averne  gran  parte  la  malin- 
conia.. Melanchonici  (dice  egli  ) am  an- 
te s evadunt Ex  ficco  enim  cr  affo,  atro  quei 
fanguine  mel anfibolia  % idejl  atra  bilis, 
efficitur  quae  fuis.  caput,  vaporihus  op- 
pi et  ycerebrum  ficcat ,,  animam.tet.ris  far*, 
rendi fque.  imaginibus  diu  no  fluque- fol li- 
citare non  cejjat  ; quod  Lucretio  Pbilofo «. 
pha  Epicureo  propter  amorem  legimut  ac*- 
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492  Leeone  del  P.  D. 
cidijfe . Pui  amore  primurn  , infanta  detti - 
de  vexatus , fibi  tandem  ipfi  manusinje • 
cit . E più  fotto  . Quamobrem  cholerici  j 
Melancholici  bomines  tanquam  uni- 
cum remedium  y & folamen  molefiiffimae 
ip forum  ccmplexionis , cantus  & forma» 
oblett amenta  fettantitr  } ideoque  funt  ad 
Veneris  illecebras  proni  or  es  . E*  Socratesy 
quem  Jtrijìofeles  melancbolicum  judica- 
•uit , amandi  artemy  ut  ipfemet  prò * 
fitebatur  , erat  omnium  propenfijfimus, 
Idemque  de  S appho  melane bolic a , 
teflatur y pojfum  indicare,  Nec  non  & 
Maro  tiofier  , gwe»»  cbolericum  fuijfe 
ejus  effigi  es  indicata  quamvis  pudicut , 
fuit  tamen  proci ivior  ad  amandum  . E 
Bell’  Orazione  VII.  1 2.  ridice  : Infa- 
mine fpecies  quaedam  efi  anxia  ilia  follicb 
tudo  , vulgares  amantes  diu  no  Se- 

gue verfantur , amore  durante  bilis 
incendio  primurn , deinde  atraebilis  adu • 
/Itone afflitti , infuriai  igemque  ruunty 
& qua  fi  caeci  quo  praecipitemur  igna- 
ra nt  . . Hoc  itaque  furore  homo  in  befliae 
naturam  devolyitur.  Ma  quella  paffionf 
con  tali  fattezze  ogn’un  vede  nulla  aver 
del  divino  , ma  ben  tutto  del  furiofa. 

§.  XII. 


Digitized  by  Googlc 


Gian  frane.  Ma  Ari  fio,  495 

XII. 

Amore  di  Dio  ha  il  fuo  Furore  veramen - 
, te  divino  : Comprovato  cogli  efemplf 
' de'  Santi , 

* * • • 

f * 

V 4 

POichè  però  MarfiKo  vuole  che  pal- 
li per  Furore  divino  anche  quella 
dell’  amore,’  onde  1’ animo  fi  unilca  in 
dilezione  al  luo  eterno  principio,  che 
è Dio  -,  convien  prendere , meglio  che 
dalla  fua  dottrina  e del  fuo  Platone , 
le  prove  dalla  dottrina  e feienza  de5 
Santi  . Per  fantifìcare  in  fine  quella 
Lezióne  io  non  m-afì;errò  di  rapportare 
qui-  parecchi  elempli  d’'  innamorati 
del  Signore,  i quali  fanno  vedere  co- 
me f amore  di  Dio  abbia  la  fua  fama 
infama  e *1  fuo  furore  veramente  di- 
vino .-Primieramente  nell’ antico  Te- 
flamenco  abbiamo  Àbramo {Ganef.  2.2,) 
thè  tocca  quali  gli  eftremi  del  furore, 
giungendo  per  amore  ed  ubbidienza 
del  fuo  Dio  a faerificare  il  proprio  fi- 
glio Ifaeco monte.  E le  il  fatto 
non  leguì  , non  fu  mancanza  dal  fuo 
cap-to  j:  ma  il  Signore  non  volle  pi.tr. 
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oltre  della  fua  ubbidienza  , lenza  pre-. 
tender  1* efecuzione,  Moisè  ( Exodt  32.) 
nonfadainfano  col  Signore,  quando 
lì  prende  tanto  di  libertà  di  giungere 
dir  lui  pel  fuo  popolo  prevaricatore 
v.  3 1 . >Aut  dimitte  eis  hanc  noxam , aut 
Jì  non  facis , dele  me  de  libro  tuo  y quem 
fcripfijli  . Tutto  effetto  dell’  arno^e- 
che  aveva  al  fuo  Dio,  e della  carità,*." 
che  per  lo  ftefso  Dio  aveva  al  fuo  prof*, 
fimo ..  All’  apparenza  non  ha  deli’  infa* 
no  la  confidenza  di  Giofuè  di  coman- 
dare al  Sole  che  fi  fermi  nel  fuo  corfo  f 
E quella  azione  di  Davide \ *che  /alta* 
bat  totis  viri  bus  ante  Dominion  ( come  li 
dice  2 .Reg.  6.  14,)  non  avea  dell’  infa- 
no  ? Sicché  Micòl  fua  moglie  vedendo» 
lo  danzare  innanzi  all*  Arca , fe  ne  ver* 
gognòda  fua  parte,  e gli  rinfacciò  1* 
operato*  Il  Libro  di  Giobbe  èafperfo 
di  mille  di  quelle  fante  inlanie  , che 
non  altri  che  l’amore  di  Dio  legiuftì- 
fìca  e fcufa . Che  libertà  ! (cap.  1 0.  v.  2.) 
Dìcam  Deo  : Noli  me  condemnare  : in- 
dica mi  hi  cur  me  ita  judices . E 1’  altra 
c.  13.V.22.  Foca  me , & ego  refpondebo 
tibi  ; aut  certe  loquar , & tu  refponde  mi~ 
ki>.  Quanta s balco  iniquitates  & peccai 
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t&i  & [celerà  me  a & deliba  0 fende  mi*. 
hi . Cur  faciem  tuam  aùfcondis , & arbU 
tram  me  immicim  tuum  ? Contra  folium , 
quod  vento  rapitur ,.  ojlendis  potentiam 
tuam  & Jlipulam  ficcam  perfequeris  , 
Non  di (Tìmile  confidenza  fi  prefe  coi 
Signore  Geremia^allorchè  lui  dille  (/<?• 
rem..  1 lK\,)Ju/ìus  quidem  tu  et.  Domine  , 
fi  difputem,  tecu  m ; ver  untarne»  jujla  lo - 
quar  ad  te  : Quare  via  impiorum  profpe - 
raturl  Chi  avelie  veduto  andar  El'aia 
nudo,  e fcalzo , non  avrebbe  detto  eh’ 
egli  è montatoin.furore  ed  infanta  ? E 
fu  r amore,,  che  portava  al  Signore, 
che  gli  refe  eleggibile  una  tale,  ubbi- 
dienza , come  egli  dice  nella  fua  pjXK 
feziàe^.  20.  i,.  Venendo  però  al  nuo- 
vo Teftamento  , piu  manifefta  fi  cono- 
fee  la  violenza  ,,  dirò  così , del  divino 
amore , e come  rapifea  gli  amanti  fuo- 
ri di  sè  medefimi  cagionando  loro  que# 
fta  beata  infania  edivino.furore.,  Sic- 
ché gli  Appoftoii,  vennero,  creduti  ub- 
briacchi  il  giorno  di  Pentecofie  dagli 
Ebrei  (Aft.  2.  1.3.)  S.  Dionifio  Areo- 
pagita  l’ ha  detto , e confermato  colf* 
efemplo  del  fuo  Maeftro  S.Paolo . Scri- 
ve egli  nel  lib.  de  divin,  Nominibus cap. 
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4.  n.  i 3.  così  : EJÌ praeterea  divinus amor 
ecflaticus , qui  non  ftnit  effe  fuos  eoi , qui 
funt  amatore* , fedeorum  , 91/01  amant . 
t/We  divinus  Paulus  divino  ijìo  amore 
captus  & virtutis  ecjìaticae  particeps  fa- 
ffus , divino  ore  ait  : Vivo  ego , wo» 
ego  j •u/'v/V  x/ero  in  me  Cbriftus  ; t art  qua  m 
verni  amator  & qui  exceffit  e fe  , & 
non  j am  vitam  fttam , fed  amati  tanquam 
vebementer  dilefflam  vivens . Ed  in  ve- 
ro S.  Paolo  è uno  de’ più  belli  efempli 
del  Tanto  furore  divino  cagionato  dall’ 
amore  . Scrivendo  a’ Romani  c.  8.  v. 
35.  diceva  . Quis  ergo  nos  feparabit  a 
cari  tate  Cbrijìi  ? Tribulatio , a a angu - 
ftia  , anfames , au  nuditas , an  perieli- 
lum , perfecutio  y:an  gladius  ì . .Sed  in 
bis  omnibus  fuperamus propter  eum  , 9MÌ 
dii  exit  nos . Certus  fum  enim  , 9///V:  «e» 
9«e  won-,  v/V*  , Angeli  , 

«e9«e  principatus , «09^  virtutes  , «o 
9«e  inftantia , neque  futura  , ncque  for- 
titudo  , neque  altitudo  , neque  prof  un - 
, neque  creatura  alia  poterit  nosfe- 
parare  a cantate  Dei , 97/tfe  ^ /»  Chri- 
flo  Jefu  Domino  noflro ..  E per  l’amore  di 
noftro  Signore  Gesù  Crilìo  non  pareva 
fuori  di  sè- allora  che  fcriveva  a’  Galaji. 
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c.  6.  v.  1 4.  Mibi  autem  abjìt  gloriar i ni • 
fi  iti  cruce  Domini  nofiri  Jeju  Cbrifii , per 
quem  mibi  Mundtts  crucifixus  ejì  & ego 
Muti  do  ?t  v.  1 7.  Ego  enim  fligmata  Dò- 
mini Jefu  incorporo  meo porto  ? Quanto 
poi  all*  amore  del  fuo  proffimo,  non 
giunfe  a bramare  di  vederli  feparato  da 
Crifto  fteffo , fe  non  in  ordine  alla  gra- 
zia,  però  in  riguardo  alla  gloria  ; lino 
a dire  : Optabam  ego  ipfe  anatbema  t 'fife  a 
Cbrifio  prò  fratribus  meis , qui  funt  co- 
gnati mei fiecundum  carnem  ? É allor  che 
diceva (r. Cor.  9.  22.)  Omnibus  omnia  fa- 
ftusfum,  ut  omnes  facerem  falvos . On- 
de ben  con  ragione  avendo  a parlare 
degli  alti  doni  ricevuti  dal  Signore,  a 
que’ di  Corinto  1.  Cor.  11.  premifepili 
volte  come  in  atto  di  fcufala  fua  infi- 
pienza  .(v.  1.)  Utinam  fufiineretis  modi • 
cumquid  infi  pienti  ae  meae . e.  v.  19.  Li - 
benter  fuffertis  infipientes , cum  fitis  ipfi 
fiapiente^.  E nel  decorfo  v.  21.  In  quo 
quis  audet  ( in  infipientia  dico  ) audeo  & 
ego . Hebraei  funt  ? & ego  • IJraelitae 
funtP&  ego . Semen  Abrahae fiutiti  & 
ego . Miniflri  Cbrifii  funt  ( ut  minus  fa - 
piens  dico)  plus  ego.  E conchiude  con 
una  efpreffione  , che  fe  non  fofse  d* 

amo- 
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$more  parer  potrebbe  (ciocca  c.  12.V* 
jo.  Cum  infirmor  tunc potensfum  . Fa* 
flus  fum  infipiens  ; vos  me  coegijìis . Ol- 
tre S.  Paolo , S.  Ignazio  Martire  fu  uno 
di  quelli  ebbri  ed  infani  d’  amor  divi- 
no. La  lettura  delle  fue  pillole  lo  ma« 
nifelta  , e fingolarmente  quella  che 
fcrive  a’ Romani  partecipando  loro  la 
fua  venuta  a Roma  pel  martirio  , che 
anche  S,  Girolamo  nel  lib.  de  Scriptor. 
Eclefiaft.  da  quella  fola  argomenta  il 
grande  amore  di  Dio  in  quello  Santo  •. 
In  efsa  fra  l’ altre  cole  dice  così:  Uti- 
namfruar  befiiis  qua  e mihi  flint  praepara - 
tae , quas  & oro  mìhì  velocesefse  ad  in* 
teritum  & ad  fupplicia,  & allici  ad  co- 
medendum  me  ; ne  fi  cut  & aliorum  Mar - 
tyrum  , non  audeant.  corpus  attingere  . 
Quod  fi  venire  noluerint , ego  vim.faciam  r 
ego  me  urgebo , ut  devorer Jgnofcite  mi » 
hi  fili  oli  : quid  mi  hi  profit , ego  fido  . Nutic 
incipio  Cbrijli  effe  difcipulus  ; nibil  de 
bis  , quae  videntur  defiderans  , ut  Jefum 
- Chrijìum  inveniam  Igriis  , crux  , be- 
Jìiae  , confratlio  ojfium  , & tota  tor- 
menta Diaboli  in  me  veniant  itantum  ut 
Cbrijìo  fruar . Cumque  jam  damnatus  ef- 
fetadbejìias  (lìegue  il  Dottor  MalTi-s 

ino  l 
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ino  ) ardore  p attendi  rugientes  audir  et 

leones  , ah  ; Frumentum  Cbrijìi  fum 
Retiti  bus  bejìiarum  molar , «f  pauismun% 
dus  inventar  K Or  qual  altro  meglio  che 
quello  , può  pafsare  per  furore  divino, 
della  £anca  Carità  ? E per  venire  a’  San- 
ti più  recenti , a chi  non  parrebbe  in- 
' fama- 1* *•  elezione,  che.  proteftava  avrebf 
Le  fatto  un  altro  S.  Ignazio , cioè;  quel- 
lo di  Lojola  , di  refta.rfene  in.  quello, 
fiondo  colf  incertezza  della  fua  falute. 
eterna,  purché  avefse  potuto  giovare 
al  fuo  proffimo , quam  certus  ejufdem. 
glorine  Jlatim  mori  ? come  abbiamo  dak 
fé  lezioni  del  fuo  Ufficio  .. 


• Efempio  di  Furore  di / 'anta  Carità  in  S*. 
Filippo  Neri,, 

*•  * * , 

- , • « • * 

SAn  Filippo  Neri  N*  P..  paie  che: 
i in  quello  punto  toccafle  l’ utime 
. mete . La  fua.  vita  % come  fu  un  berfa- 
, glio , in  cui  pareva  che  l’amore  divi- 
no tutti,  i luoi  dardi  d’oro  fcoccalfe  ; co- 
si fu  un  eferci.zio  continuo  di  fame  in- 
fante ..Lo  Spirito  Santo , che  informa. 
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di  globo  di  fuoco  entratogli  una  vol- 
ta per  la  bocca,  e giungendo  al  feno, 
gli  aveva  fpezzate  le  cofte,  e cagiona, 
togli  agitazioni  veementi  , che  non 
potendo  trovar  ripofo  , convengagli 
gettarfi  per  terra,  e sì  grand’incendio 
nell’  interno,  che  trapassava  all’ elle- 
riore , bisognandogli  nel  crudo  verno 
andare  slacciato  il  petto,  e cercar  re- 
frigerio dall’ aure  ancor  notturne  ; lo 
aveva  altresì  talmente  all’  occafioni 
tratto  fuori  disè,  che  nel  fuo  operare 
pareva  che  non  oprafse  da  Senno . Tal- 
volta compariva  in  pubblico  con  un 
gran  mazzo  di  ginefìra;  tal’altra  con 
fattafi fol mezzala  barba.  Accoglieva 
incamera  perfonaggi  di  conto  alcune 
volte  in  abito  da  buffone  con  ifcarpe 
bianche , con  berretta  rofsa  in  capo  : al- 
cun’altra  leggeva  libri  di  facezie  e fa- 

DO 

vole , facendo  de’  barbarifmi  in  leg- 
gendo. Afpettando  i corpi  de’  SS.  Pa- 
pia  e Mauro  alla  porta  della  Chiefa , fi 
miSe  a tirare  per  la  barba  uno  degli 
Svizzeri  della  guardia  del  Papa . Bevere 
in  pubblico  al  barilozzo  d’un  acquaro- 
lo,o  alla  fiafca  di  S.Felice  Cappuccino  ; 
portare  dalle  fue  danze  alla  menfa  del 

Car- 
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Cardinale  Alefsandrino  ia  pignatta  col. 
lefue  lenticchie;  farli  tofare  fu  la  via 
pubblica;  comparire  tra’ Cardinali  in 
coro  con  una  cafacca  a rovefeio , o con 
un  giubbone  di  rafo  bianco , ed  infinite 
altre  di  s\  fatte  azioni  da  lui  fovente 
praticate,  chi  non  le  direbbe  infanie  e 
furore  , ma  perchè  erano  cagionate 
dal fuo grande  amore verfo  Dio,  era- 
no fante  infanie  e furore  divino.  Que- 
llo flefìfo  amore  lo  tirava  talmente  fuo- 
ri disè,  che  piti  volte  fu  creduto  {'ve- 
nuto, e come  a caduto  in  deliquio  ap- 
plicatigli varj  rimedj  , e fino  bottoni 
di  fuoco  per  rimetterlo  in  fenfi  . Nè 
folo  l’empito  di  quello  fanto  amore  gli 
toglieva  l’ufo  delle  funzioni  corporali  ; 
ma  follevavalo  talora  di  pefo  anche  col 
corpo  più  palmi  da  terra*  onde  una 
volta  che  lo  vide  una  fanciulletta  che 
flava  alla  fuaMefsa,  alzarfi  in  aria, 
con  fimplicità  difse  alla  Madre  , che 
gli  Itava  a’ fianchi:  Mia  Madre  quel 
Pretemi  pare  fpiritato ; vedete  come 
Ha  in  aria.  Ed  egli  llefso  dava  nome 
d’ infanie  a quelli  celelli  favori  del  San* 
to  amore  ; che  però  andando  dal  Papa  , 
conofcendo  quanto  gli  era  difficile  par* 
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lare  col  Vicario  di  Crifto  e non  ancfarè 
in  eftafi , diceva  a’  Tuoi  Padri’:  Pregare 
Dio  per  me,  ch’io  non  faccia  qualche 
pazzia.  Vedanfi  i cap.  1 8. del  lib.  2.1  e 
il  primo  del  lib.  5.  della  fua  Vita  fcritta 
dalP.  Giacomo  Baccì,  óve  tutto  que* 
fto  e tant’  altro  di  più  in  tal  propolitO 

Hai  regiftrato . ' * - . v 

» * . /.,<-.  { 1 » 

§.  XIV. 

\ , » • 

• ' # *>  » • 1 , 

Idfempj  d>  Amore  divino  fantamente  fu- 

riofo  in  altri  , [ebbene  non  f antifi- 

cati . v ‘ ' : !.  *’  ' 

. i'J.  . v.  J“’/  >. 

OLtre  quelli  Santi,  che  per  tali  ri* 
conofce  la  Chiefa  , ve  ne  fonò 
flati  anche  di  quelli , la  cui  fantitànon 
è Hata  sì  ftrepitofa  che  loro  abbia  otte- 
nuta ancora  la  canonizzazione  e*l  culto 
pubblico  dal  Vaticano;  che  feriti  dal 
fantoÀmore  hanno  dato  fegni  di  furore 
divino.  11 B. Enrico  Sufone,  religio- 
fo  dell’Ordine  Domenicano, in  un  tra- 
fporto  d’amóre  giunfe  à ferirli  il  pet- 
to, ed  intagliare  in  effo  conincifione 
quanto  meno  lpedita  , tanto  più  tor- 
mentofa  ed  .ammirabile  , il  fantiflimo 

no- 
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Home  di  Gesù;  e poi  cosi  infanguina* 
to  andottene  all’  altare  del  Sacrameli* 
lo,  e ditte al fuo divin Feritore:  OSi* 
gnore,  unico  amor  del  mio  cuore;,  da 
quelli  caratteri  voi  vedete  quanto  io 
bramo  d’ imprimervi  in  me  fletto  ; ma 
io  non  pollo  più  addentro.  Vi  prego  a 
volere  da' voi  fletto  compire  il  retto  * 
ed  imprimervi  profondamente  in  mez* 
zoal  mio  cuore»  (Ex  San-Giurè  Pan 
5. circa  fìnem)  I1B.  Giacopone  ( exeo* 
dem  ibidem  ) fu  un  altro  di  quelli  inlàni 
felici . Si  conofce  dalla  rifpofta  , che 
diede  a chi  l’interrogò , che  cofa  avreb- 
be patito  per  Dio  . Di  buon  cuore  , 
ditte,  che  avrebbe  patito  tutti  iemali 
di  quella  vita,  e dopo  morte  le  pene 
dello  fteflo  Inferno , però  fenza  pecca- 
to, fino  al  dì  del  Giudicio , per  foddis- 
fare  non  folo  per  sè , ma  per  l’anime  del 
Purgatorio  , anzi  , fe  pòttìbil  fu  fife  , 
pegli  fletti  Demonj , e che  tutti  andar- 
le^ in  Paradifo,e  prima  e più  alti  di 
me  , diceva  ; e che  quand’io  v arrivatti , 
mi  venifsero  innanzi  tutti  emidicef- 
fero:  Non  tifiamo  punto  obbligati  di 
quanto  hai  patito  per  noi  . Mandato 
una  volta  dal  Superiore  per  efercizio 
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di  penitenza  a ftarfene  per  alcun  poco 
di  tempo  in  un  luogo  fetente;  mentre 
egli  quivi  cantava,  gli  apparve  il  Si- 
gnore , e lui  difse,  che  patendo  per 
amor  fuo  quella  puzza,  gliela  voleva 
ricompenfare  con  quale  grazia  gli  avef- 
lè  chiefto.  Non  altra  grazia  , Signore, 
io  vi  chiedo  , foggiunfe  , fe  non  che 
mi  cacciate  in  un  luogo  più  puzzolente 
di  quello.  Racconta  il  P.  Stefano  Bi- 
netti  nella  Pratica  dell’ amor  di  Dioc. 
20.  come  un  buon  fervo  del  Signore  vi- 
fitando  il  fepolcro  di  S.  Tommalò  Can- 
tuarienfe , guarì  dalla  febbre , per  cui 
aveva  fatta  quella  vifita.In  ritornando 
a cala  gli  fovvenne  , fe  poi  fufse  me- 
glio ftarlene  colla  fua  febbre  per  più 
gradire  al  Signore,  che  amava  . Ri- 
tornò alla  tomba  del  Santo,  e pregol- 
lo,  che  quando  avelse  veduto  efser 
più  fpedieme  a sè  1*  avere  la  febbre, 
gliela  ritornafse,  Ed  il  Santo  lo  com- 
piacque , tornandogli  la  fua  febbre. 
Or  quella  non  è una  di  quelle  fante  in- 
fame, che  fliamo  dicendo?  Ma  in  ciò 
non  farebbe  un  finir  mai,  fe  fivolefse 
profeguir  il  dilcorfo  lopra  gli  effetti 
del  F urore  dell’  Amore  di  Dio . 

C.  PAUL- 


CPAUU  AM ALTHEI 

ORDINIS  MINORUM 

S.  FRANCISCI 

• 

POETAE LAUREATI 
CARMINA  ET  EPISTOLAE, 
Quae  reperiri  potuerunt. 


mieti.  Tom.  V.  T 
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Sj'  per  la  gloria  il  elle  Lettere  , come 
per  nobilitò  ài  origine  fioriva  in 
Pordenone  la  Famiglia  Amaltea  ver- 
fio  il  fine  del  fecolo  XV.,  niente  meno  ài 
quello  /tufi  renàuta  illujlreverfolametà 
del  XVI.  nei  tre  fainofi  Fratelli  Girola- 
mo , Giambatifta  e Cornelio  ; e ài 
tinello  fiorila  oggidì  ni  Signori  A maltei 
di  Oderzo.  Di  quefla'  [coperta  , che  per 
avventura  giugnerà  nuova  alla  maggior 
parte  de  più  verfati  nelle  Memorie  lette- 
rarie / Italia , ha  tutto  il  merito  preffo  ài 
noi  il  Signor  Emetto  Motehfe  , Genti- 
luomo in  cui  rifplendono  del  pariÀfa&é- 
biltò  e /’  Erudizione , dà* puoi  Maggiori 
ereditate ; e che  né ’ più  rimoti  tempi,  quan- 
do la  Famiglia  Jua  non  Motenfe  , ma 
(a)  col  primiero  cognome  Aleandra  chia- 
mojfi  , e a'  nojlr't  dì  nello  eflinguerfi  tl 
Ramo  di  Pordenone , vanta  cogli  Amal- 
fi firette  attenenze  ài  parentela . Da  due 
Codici , de  quali  confortila  gentilezza  ct 
ha  egli  favorito,  rileviamo  che  circa  il 
tempo  fuddetto  fioriffero  per  fama  di  let- 
teratura molti  Fratelli  di  Cafa  Amaltea , 

Zìi 


[* ] Glòrie  degl’  Incogniti , pag.  3 1 $ • 
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£ii  e Padre  relativamente  dei  tre  pofte* 
riori  ; infra  i quali  nomineremo  per  or  A 
jC.  Paolo,  M.  Antonio  e Francefco* 
da  cui  nacquero  Girolamo  , Giamba- 
tifta  e Cornelio  foprammentovati . Di 
Cornelio  Paolo  ( così  per  noflro  avvifo 
deefi  intendere  l' inigial  lettera  Q,)con - 
pene  il  primo  Codice  un  Poemetto  latino 
con  un  Tetrafiico\  ed  il  fecondo  è compo- 
fio  di  molte  Èpijlole  latinamente  ferine  da 
M.  Antonio  con  tre  fole  di  C.  Paolo . 
Noi  daremo  al  Pubblico  in  primo  luogo  le 
poche  cofe  di  queflo  ; che  pur  fon  tutte 
quelle  che  il  tempo  ci  ha  coufervato  j e 
prepareremo  poi  per  li  Tomi  feguenti  Una 
/celta di  Lettere  di  M.  Antonio  con  P Al* 
fero  quanto  più  fi  potrà  particolare  e di- 
filato degli  Amaltei  deli'  età  loro  . Fu 
C.  Paolo  Minorità  di  profeffione  , e fu  d 
fuoi  giorni  Poeta  di  tal  nome , che  meri- 
tojft  la  Corona  cP  Alloro  donatagli  da 
Maffimiliano  Imperadore . Da  una  Leu » 
teradi  M.  Antonio  a Paolo  Amaìteo 
fi  Nipote  , chiaramente  fi  feorge , efferlui 
fiato  de'  primi  che  portaffero  nella'Germa- 
tiia  le  buone  Arti . Una  fua  Egloga , e un 
Panegirico  al  Vefcovo  di  Feltre  Antonio 
Pizzamano  , trovanfi  nominati  in  altra 

Y r,  2 Epi* 
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Epifiola  di  M.  Antonio  medefimo  al 
Fratello  F rancefco . Egli  compofe  il  pre- 
ferite Poemetto  nella  promozione  a Cardi- 
nale di  Raimondo  Peraudi  ; il  quale  efi 
fendo  flato  alcun  tempo  Nunzio  ~Ap  ofì  oli- 
co  preffo  Ì Imperadore  Federigo  ; morto 
qucfli  d 7.  di  Settembre  del  1495.  » e ne^m 
V impero  fuccejfogli  Maflimiliano  il  Fi- 
gliuolo ; ivi  a pochi  giorni  fu  dal  Pontefice 
Aleflandro  VI.  innalzato  alla  dignità 
del  Cappello . Offerviamo  la  varietà  del 
Cognome  di  quefio  Cardinale . Il  nofiro 
Autore  lo  addomanda  Peraudi  ; e pare- 
rebbe che  il  tefiimonio  di  lui  prevalere  ad 
ogn  altro.  Il  Ciacconio  (a)  lo  chiama 
Periardo . Dal  Garimberto  ( b ) è detto 
Piraulolo;  e Perauldo  finalmente, fi  no- 
ma dal  Contelorio (c).  Morì  C.  Pao- 
lo di  morte  violenta  fuori  della  fua  Pa- 
tria , ma  dove  non  fi  fa , nel  1517.,  men- 
tre fcrivea  le  Gefia  di  Maflimiliano  , co- 
me ad  evidenza  fi  raccoglie  dalla  fegueti- 
te  Memoria  del  Podcfià  di  Pordenone , e 
dall'  anneffo  Epitaffio  fattogli  da  M.  An- 
tonio di  lui  fratello. 



[<j]  Vitae&  Gefta  Pontif.  in  Pila  gli  ex.  Fi. 
[£]  Vite  de’  Cardinali  5.  [c]  Llenchus 
S.R,  E.  Cardinalium . 
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$)  *¥Ntelle&a  immaniflìma  ncce  prae- 

,,  lclari  Poetae  Monachi  Pauli  Amal- 
*,  thei  Naonii,  non  potuimus  non  exe- 
9r  erari  facrilegas  illas  manus,  &cru- 
» delia  monftra , quae  tot  eximiae  for- 
y,  mae  fperatay  foeturas  maturo  gra- 
„ vidoque  aevo,  .abortiva  fecerint  ; 
„ Statiique  venam  per  facunda  Amal- 
,,  thei  ora  fluentem  infeliciter  abfum- 
„ pferint  . Ad  nos  quoque,  peninere 
,,  duximus  , accurate  confpìcua  ejus 
„ Opera,  potius  liberali  quodam  ge- 
j,  nio  & coelitus  delapfa  , quam  im- 
penfo  ftudio  elaborata , perquirere, 
9y  SccupereelTefalva;  ut  fi  non  candi- 
5>  do  exitu  vita  , & amoeoo  fidere 
j,  mors,  fai  te  m fama  Viri  iìluftretur 
j,  fuàpte  virtute  . Au&oritate  noftra 
,,  freti  Naonii  Monachi  (de quorum 
»,  grege  erat  infelix  Vates)  Gemini 
,,  fratres  & litteratiflìmi  Viri  defungi 
,,  hujus  deftinant  Monachum  Hiero- 
,,  nymum  tam  Monafterii , quam  cun- 
„ £forum  nomine , ea  mente , ut  for- 
,,  mofas  & liberales  elucubrationes 
„ tanti  ingenii , nec  non  & bona  for- 
„ tunae,  iìquaefint,  inveftiget,  in- 
venta  recuperet;  tradita,  iure  tra- 
Y 3 dita 


Digitized  by  Google 


310  ; 

3*  ditaforeatteftamur.  Veruni  cavea* 
iocus  ille , ii  cavere  poteft , ab  ira*. 
„ minentibusSummi  Dei  fulminibus*. 
,t  Meminerint  Rei  bpnum  utique  in- 
genium  & rarum  gonfine  numine 
„ Divum  tam  bene  dotatum  , non  di* 
3,  Xerim  extinxifse  x fed  alienale  a dì- 
„ vinis  operibus  j A polline  & Mufis 
3,  femperiratis.ExPortuNaonisDie 
v XXVIII.  Martii.  MDXVII. 

Nicolaus  Zanottus  Doélot 
& Praetor  Portus  Naonis. 

C.  Pauli  Amalthei  Poetae 
Laureati  Epitaphium. 

Conditi*:  hic  ego  fum , deca*  ar  «a» 
va  gloria  Vatum , 

Paulus  Amaltbeae  prima  favilla 
Domus . 

Afoo  progenuit  ; co/a/V  yàcer 
Orilo  Mino  rum , 

Afo  m/wax  immenfi  pagina  {aera 
Dei . 

Qaejaris  Aujlriaci  cium  cannine  gè* 
fla  repono  ; 

K$u  / procul  a patria  mors  vìo*. 
lenta  rapii . 

M.Ant.  Amalth.  concinnavi^. 

A& 
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AD  AMPLISS. 

P,  RAYMUNDUM  PERAUDI 

, Honoraùfs.  jintijlitem  Gurcenfem 

,S.  R.  E.  C.  '*•  • 

C.  PAULI  AMALTHEI 

. CARMEN  GRATULATÒRIUM 

% 

INCIPIT.  *- 

« t.  ' • • , 

quidem , /w/  *<*- 

mett  pervènit  ad  aures 
Fama  meas y.alboque  diem\Ji*lei-  , 
re  lapillo  . - . , 

Juffit  ; C2r  rebus  melius  fpe • 
rare  caducis . , 

J^ara  dura  Pànnoniae  P atres > pie- 
befque  Vtennae 

, 5 Romanum  bofpitio  Regetn  capii  j 

il  le  [epuìtis  - 

Manibus  incanutii  dicit  de  more 
Jalutem . ' 

C aefaris  ad  tumularti  ' : candenti* 
firidula  penna  % 

,,  Y 4 F* 
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tu  C.  Paul.  Amalthet 

Fama  volans  , primo  que  levi  con * 
tenta  fufurro , 

Conftitit  applaudensin  fummi  cui» 
mine  teBi . 

io  Mox , ubi  jam  patulas  diBis  ma- 
joribus  aures 

' Fxcepit  , dubiamque  fìdem  fub 
murmure  primo  -, 

Centura  aperit  linguai,  funditque 
hai  peBore  voces  : 
llla  ego  terrigeni s quondam  Titani • 

■ bus  ultrix  ; 

Cui  Coelum  pernojfe  datum , Mun- 
di que  patentis 

15  Intima , Ù*  infernae  rimari  arca * 

, na  paludi s j 

Nuncio  Cardineos  apicei,  tyrium 
que  galerum , 

Peraudi  Raemunde , tibi . Nec  piu* 
ra  locata 

Protinus  elatis  petiit  levii  aera 
pennis . 

Vox  tamen  ma  omnes  paffim  dif- 
fufa  per  aures 

20  Conflitit . Hic  narrati  hic  peliti 
afl  alter  aperto 

Te  monjlrat  digito,  nutuque  ojlett» 
dit  & ore * 

Affur- 
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i/ÌJfurgit  jam  turba  tibi  populique 

Dat  dextram.  Rex  ipfe  fimul  j mul- 
taque  repletus 

Fettora  laetitia  , multo  amplexa - 


tur  amore: 

'35  Lentefcitque  viri  moeror  ; fttnuf* 

que  parenti k**  «... , 

Perfufum  lacrymis  tanta  mercede 

rependit . 

' y#  qnis  poterit  vel  Ungo 

expromere  verft* 

* Gaudi  a , qttae  noftrum  pertqttant 

undique  peBus? ; 

Gratius  hauti,  dederit  , quo4  mil- 
le rogatibus  opto}  . . , 

.30  C^r  y & ad  facros  contendo 

carmine  pojìes . 

JMw  fi  Pieri dum  mufeofa  per  Mi- 
tra f ororum 

j . Inter  paUentes  fiefieras  :K  Jacrum- 
que  viretum  y y- 
Me  ducat  jucunda  Prato  : w/Atfo- 
corymbo  m « 

Florida  conneUens  ornato  feria 
captilo , ^ v , , \ ;y 

35  Cafi alias  mihi  tur b et  aquaz  , *0- 
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F lumen  \ & infuni , referet  pener- 
trai  e furoris  ; 

Vnde  ego  Vircaeo  dicar  praeceU 
lere  Vati  • ...» 

Carmine  , Andaeum  plettro, 
fuperare  Maronew , 

. Qìmbriacumque  tneum  £#0 
Demojlbenis  afta* 

40  Nullus  Apolli  ne  a s propenfius  bau* 
ferit  undas . 

Non  fi  Coelicolas  inter  y nitido f* 
que  per  axes 

Vucerer;  & Coeli  fuprema  par* 
te  locar  ere.  : ~ 1 

Tanta,  fub  infuno  trepida rent  pc* 
Bore  nobis  • 

Gaudi  ai  tara  laetm  circuì»  prue* 
cordia  fenfus, 

45  Non  bic,  finga  lyra  i:  Nam  - dum 
geflire  per  orane  s , * 

' Frofequimur  motus  ; animo# ue  & 
voce  fatemur 

Laetitiam  ; pajfim  tiobis  gratantm 
amici - ' - 1 

Tantaque  praecelfae  cenfettt  fqfli* 
già  laudis  ' 

In  partem  cejfifse  inibì*  Vos  pan « 
dite , qttaefo  f . 

Pan* 
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50  Pandite , Libetbri  dominae  , qttae 
caujfa  beavit 

Tanta  virum  > facrifque  jubet  per 
tempora  vitti r 

Ad d ere  purpuream  praeftgni  lan- 
de Ti  arante 

• ■ lpfo  licet  nolit , ventofaque  tnur- 
mura 

Negligat  , & de  fe  tote  praeco . 
ttia  vultu't 

0 Vos  nobis  cantate  tameng  late  qua 
per  orberà 

( Nefciat  il  le  > palam'  non  una 
fondite  voce  » 

Juppiter  aetheream  laetus  confonde» 
rat  arcem% 

..  • Defpiciens  late  placido  mortalia 

VliltUy  -■  . 

> Qua  protenfus  equo  Cbiron  cor » 
tyrtia  torquet 

• 60  Spicula , /e»*o  feli dor- 

ar cu  : 

C»«i  fol licito  grejfo  mortali- 

bus  aegris 

. ».  Sciffa  genas , lacrymijquemadens > 
turbataque  crittem  ,*  '• 

£*  pullis  vittis  , ni  grò  fodi * 

da  amittuy  > 

Y d £* 
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Et  quafit  de  tepido  rediens  modo 
moefia  fepulcro 

6$  Aut  J?atris  , aut  nati  , viduaque 
a morte  mariti ,*  v 

Conftitit  ante  Jovem  y fudJtquo 
has  ore  querelas . 

•Re/v.  bominum  , Divumque  Jator  y 
cui  fiderà  Coeli  , 

G«*  Mundi  anfrattus  , Eacbefis 
cui  Jl amina  parent  : 

Quo  torques  tua  fata  Manu  ? 
dedecus  ingens 

70  Ufque  finis  ì tioflrumque  jubes 

decedere  nomea  ? 

Eti  aras  foedare  facras  penetrali - 
bus  ipfis 

Aspicimus  : Sacri  nulla  eft  re  ve* 
renna  cultus: 

Nulla  fides;  moeretque  il lufo  mi- 
mine Cbrifius . 

At  memini  amijfas  bofiili  vulne « 
re  terras 

75  Europae  atque  Afiae  , & libaci 
difpendia  regni: 

Quae  faevus  Maumethus  habet , ri* 
tuque  nefando 

Polluit  Atbei  referens  praecepta 
magifiri  \ 
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Cui  bona  fumma  fuit  tantum  fi . 

bi  nata  voluptas : 

Aegre  pajfa  minus  , Nam  res  fo* 
labar  abaftas , 

80  Quod  fore  perpetuum  , fatti  voi - 
venti  bus  acvum  , 

. Dufforem  aneli  crani  Latto  , genti* 

* . r>  > v.  ' ' X ® 

togatae  \ 

Pregeniem  antiquam  , Supcrum 
genus  aetbere  lapfum : 

Qui  procul  a rigido  Tanaiy  Scy - 
thicaque  palude , 

- £*  nunquam  reflui  boreali  frigo* 
re  ponti  ; 

85  Arttius  admiffus  qua  mugit  Bo - 
fpborus  undis  0 
Injani s , inflatque  freto  ; qua  fa  e* 
va  Propontis 

Urget  Phrygiae  pelagus  fatale 
puellae  ; 

Aegaettm  petit  Pbarius  qua  deni • 
que  traftus 

Ufque  Palaejìinam  , felicifque  0- 
flia  Nili 

$0  Vergttur , 6^  bifidae  dìrimit  con - 
terrae.  *_i  ' 

flirpem  ìnvifam  nobis , coelor 
que , tibique  \ 

• ’ : p*/- 
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? Pelleret  bine  illinc  penitus  , /*• 
cumque  triumpho 

Condita  Marmaricis  traheret  ma* 
galibus  arva , 

Haec  erat  infatti  nobis  fpes  una 
doloris  * 

Nec  minor  intere  a moejìo  de  cor • 
de  levabat 

* ' Hoc  nobis  medicina  malum  : quod 

bina  praeibat 

v Fiamma  m\bi\  nomenque,  meum  % 
mea  J aera  per  orbem  • 

Tunc  paffuti  clarere  dabat  . Sic 
aurea  Luna  * ^ 

* Comibus  exa&is  ì nitida  fio  latti* 

pade  Pboebus 

joo  Ignea  recludit  trepidts  mortaltbus 
aflra , 

, ;’5  Cum  bene  fudifìcas  Aquile  ficca* 
verit  alas  «. 

Tunc  quadeumque  meo-  pajfim  fui t 
jure  tuebar  ; 

\ Hoc  vèrtuti f «rat . iw>  cor- 
de fedebat 

Candida  fimplicitas  ,*  veraxque  a 
peftore  murmur  :yv 

ìoj  Prodebat , «o#  v*»*  fides  ^Qutd 
plura  ? relinquens  - 

_ ■ 
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fiderà  , fune  terras  felicius  ipfa 
col  e barn . 

Tantum  vox  patrum  pajfim  vul- 
gata honorum 

Èva  lutti  Jìc  ili  a animo  , ftc  mo 
aetas. 

Enituit  ; qua  praecipue  Mevania 
coll  e s • . , . 

s?iq  Explicat  ; & flexo  late  fub  popi  ite 
magno,  ...  , ..  tl 

spennine  , tuo  credente*  erigit  ar- 
ces 

'Affifii  ( alma  Virum  finxit  natura 
creando  T ..  \ , » 

&e  vultu , pie  Cbrijlc  , *«q)  quo 
tempore  film.,,  * 

Q nimium  filix  h & Iberia  vidit 
Alumnum , 

X(Z$  Qui  faga  pallentia  fubpullo  texit 
amitfu»  ..... 

v"  V Qjtos,  Pater  y hunc  rapidi  radiafik 
lampade  Solis  j -,  ..  . 

Ilhufque  tuo  JìgnaJlì  Jìigmat e pe- 
tti* s . 

•/fa nunc  (prob  pietas  ! ) foeds  tnea 
regna  tuentur  : \ 

• Stupra,  doli , fraudes  , venali# 
jura  % rapirne  t v < - 

* « 120  Am*~ 
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120  Ambino  infelix , ^ babendifacra 
libido.  ' ■ 

Curi  a qu  e Aufotfii  quondam  vene * 
Senatus 

Profiat  : & hic  raro  fervant  vefii - 
Chrifii . 

* +&edecus  hoc  pateris  ? Nec  te  ja - 
Aura  tuorum  v *v. 

Commovet , & Stygiicrudelis  prete* 
da  ty ranni?  < 

J25  Juppiter  baec  contra  : Trifies  de * 
querelai , 

Hata y. tua*.  Venit  numerìs  laben* 

tibus  aetas , 

Et  gratae  rediere  vices  : jam  forte 

benigna 

XJndtque  mutato  laetatur  Jìdeie 
Mundus. 

In  pejus  nec  fata  trabo  ; nec  de • 
decut  ultra 

*30  Hoc  patior  qiticquam . Sic  lex  teh 
men  ardua  fan 

Volvitur , 6*  04/&V  mortalibui  ad*, 
dimus  annoi  y 

Ut  tandem  in  fanBae  vedeant  prò* 
bitatii  amorem . 

v pkfertmujque  uefat  multum  j tan - 
demque  morantes 


Digitized  by  Google 


Carmina  Ó1  Epijìotae . 521 

No/lras  fupplicii  gravitate  exten • 
dimus  iras. 

135  Nam tibi confiltum  ( quoniam cupis) 
omne  fatebor , 

Nata , wewm  y rebufque  tuis  fps - 
jubebo . 

Nuper  Alexandrum  ( w/wi 
laudare  neceffe  eft 

Hunc  tibi , pridem  tenera  de 
matre  cadentem 

Sufcipis  ; pieno  praefens  ali$ 
ubere  natum  : 

140  Vagitufqae  joves  gremio , puerili  a* 
que  ora 

Veridico  fermone  colis  : tum  peflt* 
ra  fan&is 

Moribus , ng/Wo  praecordia  com 
dis  honeflo  ) 

Pontificem  in  magnum  Lattatiseli» 
ria  patrum , 

Aufpiciis  inftruBa  tneis , elegit\& 
ambas 

145  Ceduta  divino  conceffit  munere  eia • 
ves . 

Hic  mores , legefque  tuas , late  que 
per  orbem 

Sacra  feret , facris  redimititi  teni* 
pora  vitti*  / 

Et 
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,r  > Ets  populum  antiqua  fub  religione 
tenebit\  v 

Aureaque  infìituet  felici  [aecula 
regno,  v * > 

150  Nam  duBor  Latti  > quem  tu  tam 
vere  futurvm  „ v«-  * 

w Europae  , atquc.  Ajiae  inftgnetn  j 
Libycijque  trmmpbis , 

«v  Maximi anuserit  j carìque  funere 

patris  * > 

> yix  pofito  in  faevos  moli  tur.  prae- 
lia  T urcas 

*-•  Jamque  armai  fortes  furibunda  in 
bella  pbalanges*. 

vj  55  Helvetius  jam  figna  movet  : fam 
clajfìca  Rbaetum  . 

./'fere  cfe»£  rauca  : nitidis  Jatn  JNo- 
ricus  armis 

Saevus  in  arma  ruit  : laefa  tonai 
aetbere  bombus 

Horrendum  , *orw  reboat  mu- 

gitibus  Echo , 

Vìndelicus  dum  caflnapetit  , /e#* 
gaque  Suevus  - . v . ’ 
t do  Cufpide , & audaci  fujfultus  terga 
bipenni . .■ 

•-<  Jam  Germanus  eques  foedum  ftbi 
concipìt  hoftem  v . 
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Te  flore , & abreptum  projlrato  ex. 
hofte  tropbaeum  ; \ 

Seti  cum  tantarum  meditata?  poti * 
dera  rerum 

Pontificali*  ■ apex  ; tanta fque  in. 
pvaelia  vires 

%6f  Caefar  agii;  nec  pojfe  datur  moli % 
mina  rerum  " r.  nvj 
• Tantarum  fine  confi  Ito , fine  men* 
te  fagaci 

Confiruere  ; ut  tanta  curarum  fa « 
[ce  levetur 

Et  meus  hic  Caefar , & maximum 
inde  Sacerdos  ; 

Confi  li  is  comitem  tanto  fub  pon * 
dere  rerum  ; , • 

1 70  Suppetiafqne  utrique  damus  : nec 
te  moror  ultra . 

i Raemundus  fuperat  Galli f mibi  na* 

tus  in  oris , . 

Vir  facer , virtutis  ab> 

orbe  fugatae  . 

Seda  faeque  fide s .*  quent  nec  fot*. 
tuna  finifira 

v Terruit , aut  laeto  turbavit  pecora- 
•vultu 

^5-  wro  . Huic  animus  caltene 

Z4Ùonisss&  ufus, 

. ' Eft 
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« r.  Et  rerum  lapfus  , latitanfque  in 
rebus  acumen 

Profpicit  , atque  fuo  moderatur 
cuntta  rigore . 

ego  Jìdereas  aujim  bene  ere - 
etere  fedes  ^ 

--/.vr  Saturni  , Martifque  gì  oboi  , 
lijque  jugales , 

80  iV//  Pbaetonteam  Mimdo  metuente 
ru  in  a m : 

‘ Quaeque  per  obliquam  raptim  La- 
tonta  Zonam 

Advolat ; &totiens  a fratrie  luce 
rebell at . 

^ Expers  ipfe  fui , prob  quanto  ro « 
^ore  mentis 

Accedei  vel  Marte  duci , *;*/ 
togato 

185  Pontifici . 57<r , feffits  jam 

pendere  Mundi 

Maurus  Atblas  , humeris  molem 
Ampbytrionia  proles 

Sufcipit  (ut  perbibent ) operamque 
apponit  Olympo . 

Exin  quanta  viro  virtutum  copia  ! 
nulli 

Nobihor  pietas  : nulli  reverenda 
retti 

190  Proni- 
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190  Promptior:  in  nullo  major  clemen* 
tia  fedit 

Pettore , & in  tergum  reflexo  gra « 
tia  vultu . 

Accedit  quam  larga  manusj  quam 
prodiga  fandi 

Copia  ; quam  fubitae  felix  folertia 
mentis . . ' . . _ ' * * 

Bine  modus  , bine  rerum  circum 
divonia  finis , 

195  Hi  no  dotes  , natura  , tuae , quo 
vivere  paucis 

Xraudet  ; & obdufto  renuit  morta - 
Ha  vultu . 

Huic  ergo  dare  fumma  placet  ; lon - 
gaque  tueri 

Sorte  virum  : incedat  Sarrano  cuU 
tus  in  Ojiro 

Pontifici  conjunBus  bonos , Sic  fa • 

fMK.  £*  rfrax 

200  Jam  tenet  Aufonias  celeris  T egea* 
ticus  alis , 

Qua  flavas  Tiberinus  aquas  non 
gurgite  lento 

Eruit  ; 6^  magnae  tolluntur  moe - 
«w  Romae 

Septenis  expanfa  jugis . Mandata 
Tonatttis 
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Pxplicit , eSr  tacite  divinum  infpù 
rat  amorem  f . 

$03  Pontifici  in  primis  ipfì . S intuì  ma 
libido  - ■’* 

'Omnibus  incejfit  spatri  bus , totoqut 
Senatu . 

Cardineus  Jfbf  cedit  fanos  . Quo 

j • > * 

veliere  lucem 

. . Piane,  Clotho , glómerare  jmbes  ? 
qua  candere  gemma 
Tas  erit  ? aut  quali  nos  cufiodirt 

volatu  ? : 1 ; 

,fel0  Ducite  candentes  felici  flamine  fujos 
(*)  Concordes  fiabili  fatorum  nu* 
mine  Parcae.,'-  , ' - 
3V/1  atfum  mibi  turbet  opus.  Dtt* 
rabilis  annos 

ìn  cunBos  Adamcts  fcytbico  demo* 
re  pbaretram  t - ' 

Pulci  at  : Hwc  Pbrygiae  pellucidui 

«<t>  ***  • acce  la  ripae  -"iV»  »i in»» 

li  5 Maeandfaeus  olor  ceda* ; fanttum* 
qUèfiurorem 

Mota  mibi  leviter.  venerabilis  ala 

* -^1^006  vapore , 

vili'1'  r 

£ • • 9 r * ^ 

■■  1 1 1 

4/  , I •*  » 

(*)  Verfut  efì  Virgilii  Eri.  4.  47* 
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Noflraque  follicitet  foto  praecordid 
Pboebo  ; 

Ut  deinceps  majora  canam  ; lon* 
gumque  per  aevunt 
Raemundi  aeternae  man  de  m prae • 
conia  famae  • 

Explicit  Carmen. 

^..1  II  ■■■.  ■ ■ " -■  ' ■ ■■ 

t ' ’ ' 

C.  Pauli  Àmalthei 

♦ . 

t 

Ad  M.  Antonium  Fratrem. 

1 

p * 

r Tot  nova  jam  noftro  venere  volumi • 
na  fedo , 

Ut  quaeat  haec  unus  volvere  nemo 
fatis  . 

Quifquis  iter  faci  et , veterum  ftbi  , 
Marce , relitto 

, Tramite  ; de  retta  deviai  il  le  via  4 


J « , • *'  k « 

C.  Paulus  Amalteus  M.  Antonio 

lAmaltbeo  Fratri  fuo  S.  T.  D. 

SI  vales  vivifque  , bene  eft  . Nos 
quidem  & vivimus  & valemus  » 
Si  vivis  , inquarti.  Nam  jamdiu  ru- 
mor 
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mor  eft,  te  e vivis  decefìfifle»  Quod 
etfi  nihil  certi  adhuc  de  hac  re  nobis  fi: 
perfpe&um;  quia  tamen , pofteaquam 
Viennae  a me  difcelfifti,  neque  litte- 
rastuas,  neque  certum  nuncium  de  te 
acqepimusy  non  jam  te  inter  vivos  lu- 
gemus.  Proinde,  ut  de  vita  faluteque 
tua  certiores  reddamur , mittimus  Fra- 
trem  Maretum  intimum  noftrum  • qui 
fi  te  invenerit , fatis  fuperque  ex  eo  in- 
telliges  de  ftatu  & conditione  dome- 
nica* Illud  tamen  te  majoremin  mo- 
dum  rogamus , ut  le&is  his  litteris, 
3C  vifo  nuncio,  tecumeodem  ad  pa- 
tri am  conferas  y fa£turus  non  folum 
gratiam,  veruni  etiam  Amaltheorum 
familiae  & utilem  & neceffariam.  Nani 
& mater  eo  te  dsfiderio  expe&at*  ut 
fe  tum  demum  lumina  cuna  felicitate 
poftremum  diem  obire  pofte  exiftimet, 
fi  te,  antequam  decedat  , vel  femel 
viderit . Nam  de  patre  nihil  eft  quod 
fcribamy  cum  is  jam  diem  fuum  ob- 
jerit,  ut  nuncius  ipfe  tibi  examuftim 
omnia  exponet . Qui  quidem  pater  fu- 
peralfet  omnium  fortunam  , fi  ei  te 
videre  contigiftet  , antequam  e vita 
decederet,  Sed  nos  & hoc  aequo  ani- 
mo 
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mo  ferremus , modo  te  incolumem  vi- 
dere , amplecìique  liceret . Ad  hoc  & 
iliud  te  moveat , quod  licet  fratresfa- 

tis  belle  in  re fehabeant,  tamen 

fi  tu  adefles,  quid  nobis accide- 

ret?  Multa  enim  in  re  domeftica 

mihi  per  religionem  minime  liceat. 

Iliud  addam tìuncius  tibi  expo- 

net)  me  jam  in  PortuNaonis  ludum 
litterarium  aperuifse  , & Motenfes 
Cives,  ubi  aliquot  menfes  publicedo- 
cui , te  majorem  in  modum  defiderare. 
Quod  fi  vèneris , ludum  illic  cum  fa- 
lario  non  mediocri  tibi  paratumfcias. 
Hoc  enim  mihi  iidem  Cives  rancidi- 
rne promiferunt  . Nec  iliud  filentio 
praeteribo,  quemdam  illic  Civem  opti- 
mae  & fortunae Secondinomi,  vehe- 
menter  amare  virtutem  tuam  j qui 
cum  habeat  filiam  inedius  fidius  for- 
ma , indole  , annis  egregiam  , eam 
tibi  nuptum  dare  defiderat  . Quam 
rem  ut  facias,  neque  te  moneo,  ne- 
que  deterreo.  Tu  da  operam,  utve- 
nias;  ut  nihil  nobis  nifi  ex  fententia 
fuccedat . Vale,  & fi  nos amas,  quam- 
primum  iter  ad  nos  arripe  . Ex  Portu 
Naonis  V.  Idus  Februarii  . M.VD. 

Mtfcel.Tom,  Vt  Z C.  Pau« 
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C.  Paulus  Amaltheus  " 

M . Antonio  F rat  ri  S.  P.  2>. 

TResaureos,  quos  debet  mihi 

baJliatmsPicens  Tegii  Sacercios, 
nullo  modo  aut  exigas  , aut  petas". 
Quandoquidem  in  fumma  mea  inopia 
fiipremum  quafi  rerum  mearum  admi* 
niculum  fuperfunt  . Hoc  ideo  ad  te 
fcripfi*  quonìam  cum  eofdem  a debi« 
tore  meo  expoftulaflem  , te  idem  ante 
feeilTe  refpondic  . Puerum  , inquis  , 
pavitres  menfes.  Non  eo  inficias  : fed 
triticum,  vinum,  totam  denique  fu- 
pelle&ilem  tibi  reliqui . Sed  quid  ego 
haec  commemoro  ? Nofti  enim  illud , 
jucundiflìme  Frater:  Amìcorum  omnia 
commutila . Quod  fi  etiam  hujufmodi 
aurei  tibi  cederent,  confido  in  te  & 
his,  & aliis  rebus  tuisFratrem  imper- 
titurum.'  Parentem  noftrum  pientiflì- 
me  meis  verbis  (aiuta  , nec  minus  alios 
domeftkos.  Qui  fi  mìferitis  mihi  fai* 
tem  duo  linteamina^eque  a commodo 
aberic  meo^  neque  ab  officio  veftro. 
Vale.  ExPortu  Naonis  vi  1 1.  Calen- 
dasDecembris.  M.  CCCC.  XCVIII. 

C.  Pau* 
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C.  Pauìus  Àmaìtheus  Prater 
Ad  M.  Antonia  m F rat  rem . 

SAlvus  fis,  Frater.  Àudio  Vittori* 
num  tuum  decefllfte:  id  fi  aegre 
fers,  nobis  quoque  móleftum  eft  tui 
caufTa  . Nihil  eft  tamen , quod  doleas, 
Ille  ènim  mortali  involucro  liber,  ad 
Coelos  dubio  procul  e volavit  ; quo  nos 
non  intrabimus  , atteftante  Salvato- 
re , nifi  efficiemur  > ficut  ipfe  fuit. 
Adde  quod  expeditior  vives  fine  ìibe- 
ris,  nec  peccatum  tuum  con  tra  teeric 
femper.  Quod  nobis  non  idem  eveni- 
re doleftius.  Sed  haec  fatisi  Nospo- 
tius  ea  conemur,  quae  nobis  immor. 
talìtatem  afferre  poftunt , ftudiumque 
noftrum  , negotiumque  atque  Otium 
fit  ad  id  contendere  totò  curfu.  Quod 
tu  in  primis  facere  , utpotes,  ita  de- 
bes.  Hujus  àutem  rei  òècafio  aperta 
( ut  mihi  videtur  ) fe  fe  praebet  , ut 
tu  te  magnum  facias  & gloriofum. 
Natii  PrtMUfp atliuì  Matitica  Amal- 
’theorum  ijudioiiflìmus  hortatus  me 
eft,  ut  ad  telelibere  m.  Qua  in  re* 

■\;  ; : È1  in*  * 
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TRa  i Valentuomini , de'  quali  ay gi or* 
ni  fuoi  / abbia  fatto  piu  conto  l'  im* 
pareggiabile  Galileo  Galilei , uno  fu  feti* 
%a  dubbio  il  celebre  Teologo  e Confultorc 
della  Repubblica  di  Venezia  F.  Paolo 
Sarpi  Servita . Sì  gran  concetto  avea  di 
lui  quell' jnfigne  Fijofofo  e Matematico , 
che  niun  de  fuoi  trovati  produjfe  egli  al 
Pubblico  , fenxa  prima  fentirne  il  giudi- 
co del  Sarpi  ; ed  è coftante  opinione  che 
fojfe  anche  da  quefìo  ajutato  non  poco  a 
fojlenere  e promuovere  le  fue  novelle  [co* 
perte,  Hajfi  di  ciò  un  documento  fi  curo 
dalle  Lettere  del  Galilei  a F.  Paolo  , ed 
altresì  al  fucceffore ; di  lui  nel  carico  di. 
Teologo  eConfultore  F^Fulgenzio  Mi- 
^anzio . Uomo  dottiffxmo  y che  ft  confer* 
vano  originali  nella  fceltijfima  Libreria 
de  Che  rici  Reg.Somafchi  della  Salute 
in  Venezia  ; le  quali  meriterebbero  d' ufci * 
re  in  luce  , e forfè  avremo  noi  il  vantag* 
giodi  pubblicarle  ne' Tomi  che  feguiran* 
m della  Mii'cellanea,  Quejìa  che 
d altra  parte  ci  venne , l' originai  della 
quale  rimane  tuttavia  prejfo  /’  erudito, 
Soggetto , che  ce  P ha  comunicata  ; è per. 

mqU 
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molti  riguardi  pregiabilijfima . Conciof» 
Jìachè  , lofciattdo /lare  quel  che  pojfa  aver 
parte  nel  jatto  della  Lingua , per  ejjere 
P Autore  annoverato  tra  i Maejìri  della 
Tofca  favella  ; e di  vero , aparagond 
altri  molti  che  tu  quella  fchiera  Jon  pc% 
Jìi  5 et  certamente 

( a ) Fu  miglior  fabbro  del  parlar 
materno: 

le  cofe  che  vi  Jì  accennano  y mentan  da 
per  sè  tutta  la  confi derayone  degli  Eru* 
diti , la  Data  eh ' è a piè  della  Lettera 
( qualora  s ’ abbia  rifiejfo  allo  file  de'  Fio* 
ventini  , che  cominciano  1*  anno  nel  mefe 
di  Mario  ) concorda  appunto  con  ciò  che 
fi  legge  nella  Vita  del  Galilei  jlatnpata 
con  le  fue  Opere  y vale  a dire  eli  et  fu 
richiamato  dal  Gran  Duca  primario 
Filofofo  e Matematico  nello  Studio 
di  Pifa  con  fue  Lettere  de*  io. di  Lu- 

% glio  idio.  Ed  ecco  manifeftì  gli  sbagli 
di  due  per  altro  Chiaritimi  Profejfori 
di  Padova , Sign . Ab.  Niccolò  Conine» 
no  Papadopoli  e Sign*  Dot.Carlo  Fran- 
celco  Cogrofli  ; fupponendo  il  primo 

Z.  4 : (Hift. 
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( Hi  fi:.  Gymn.  Patav.  T.  i.  p.  3^4.  ) 

che  il  Galilei  abbia  tenuto  la  Cattedra 
di  Matematica  in  Padova  fin  all ' anno 
1613.,  ed  il  fecondo  all'  incontro  ( Sag- 
gi della  Medie.  Ital.  p.  3.)  che  l * ab « 
bia  ri/egnata  nel  1606 . ... 

*rf  svo  y anaddsì  *o/iri3‘fi>  ’rfjqm:! 
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MOLTO  REV.  PADRE, 


s 


E mio  Sig.re  Col.mo 


E' Tempo  che  io  rompa  uno  affai 
lungo  filenzio;  febbene,  ove  ha 
taciuto  la  lingua , e quietato  la  mano  , 
ha  però  continuamente  parlato  il  pen- 
fiero  , ricordevole  in  tutti  i momenti 
della  virtù  e dei  meriti  di  voftraSign. 
M.  Rev. , ficcome  degli  obblighi  infini- 
ti che  gli  tengo . Io  non  innarrerò  per- 
dono di  quella  mia  apparente  negli- 
genza verfo  i debiti  che  ho  feco , co-* 
me  quello  che  fonficuro,  che  ella  non 
dubiti  , che  in  qualunque  occorrenza 
concernente  al  luo  , o mio  bifogno  , 
avrei  avuta  la  penna  non  meno  pronta 
dell’animo  e dell’  effetto  ad  ogni  debito 
dell’ antica  amicizia , e della  offervan- 
za  che  ho  alla  fua  perfona . Ora  (liman- 
do io,  che  ella,  per  l’affezione  verfo 
di  me  , fia  per  volentieri  intendere 
dello  (lato  mio,  sì  quanto  al  corpo  , 
come  quanto  alla  fortuna  e quanto  alla 
mente  ; vengo  non  meno  volentieri  a 
darle  di  cialcheduno  di  quelli  partico- 

Z 5 lari 
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lari  contezza  . E prima , quanto  al  prl*< 
ino,  nortpodb  veramente  dirle  cola, 
nè  di  fuo , nè  di  mio  gufto  ; provane 
do,  perildifufo  di  tanti  anni,  quella 
fottilidìma  aria  jemale  crudiffima  ini^ 
mica  alla  mia  teda  ed  a tutto  il  redo  del 
Còrpo  f sì  che  k doglie  per  le  mie  fred- 
dure i il  profluvio  del  dangue  , eoa. 
una  grandidima  languidezza  di  doma- 
to, mi  tengono  da  tre  mefi  in  qua  de- 
bole, dìfgudatiflimo,  melanconico  , 
quafi  continuamente  in  cala,  anzi  in 
letto,  ma  però  lenza  fonno  e quiete.,. 
Solamente  li  giorni  padati , che  mi 
trattenni , mentre  la  Corte  era  a Pila , 
per  lo  fpazio  di  tre  fettimane  coll’  lilu-. 
dridìmo  Signor  Filippo  Salviati,  Gen- 
tiluomo di  grandidìmo  fpirito , in  una 
fua  Villa  in  quedi  poggi  j detti  affai 
bene , e conobbi  immediate  la  bontà 
di  quell’  aria  e in  confeguenza  la  ma- 
lignità di  queda.  della  Città  : sì  che 
mi  converrà  far  penflero  di  farmi  abi- 
tator  dei  monti , le  nò  de’  fepolcri . Ed 
in  quefta  occalìone  ritornato  li  Sere. 
nidìmo  Gran  Duca,^  ed,  intefo  il  mio 
dato  j mi  ha  per  fua  benignità  fatto  of- 
ferta dell’  abitazione  di  qual  mi  piacef-. 
. 'b , fe. 
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fe  delle  lue  Ville  qui  cireumvicine  dì 
aria  perfetta.  Ma  non  folo  in  quello  % 
anzi  in  ogni  altro  particolare  concer- 
nenteal  mio  comodo,  provola  beni-' 
gnità  di  quello  Signore  inclinatilTima 
a favorirmi  3 onde  non  devo  della  for- 
tuna querelarmi , come  dell’  abito  del 
corpo . Quanto  aUe-octupazioni  d^lU 
mente,  non  mi  è mancato  che  fare  a 
difendermi  con  la  lingua  e con  la  pen- 
na da  infiniti  contraddittori  e oppofi- 
tori  contro  alle  mie  offecvazioni  » Seb- 
bene non  me  la  fono  nè  anco  prefa  con 
quell’  ardore , che  pareva  a molti  che 
contro  all’  ardire  degli  opponenti  fulTe 
bifognaso:  eflendochè  ero  certo,  che 
il  tempo  averehbe  chiarite  tutte  le  par- 
tite ; ficcome  in  gran  parte  è fin  qui 
(deceduto  , Poiché  i Matematici  di 
maggior  grido  di  diverfi  paefi  e di 
Roma  in  particolare , dopo  eiferfi  rilì 
ed  in  fcrittura  ed  in  voce  per  lunga 
tempo , e in  tutte  le?  occafioni  e in  tut- 
ti i luoghi  , delle  cole  da  meferitte  * 
ed  in  particolare  intorno  alla  ^ , ed 
ai  Pieneti  Medicei  i finalmente;  forza-, 
ti  dalla  verità,  mi  hanno  l'pontanea- 
mente  fcritto  , confettando  ed  . am- 

Zl  d met- 
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mettendo  il  tutto.  Talché  al  prefentc 
non  provo  altri  contrarj , che  i Peripa*!  ;d 
tetici , più  parziali  di  Ariftotelé  , che  .5! 
egli  medeiimo  non  farebbe;  e iòpra  n 
gli  altri,  quelli  di  Padova  , fopra  i : 
quali  io  veramente  non  fpero  vittoria ..  01 
Quelle  occupazioni  non  mi  hanno  pe» 
rò  interamente  rimoffo  dalle  inquiG- 
zioni  celefti  ; sì  che  io  non  abbia  potu*  b 
lo  inveftigare  qualche  altra  cola  di 
nuovo.-  di  che  devo  far  partea  V.S. 
M.R.,  e per  lei  a quei  miei  Signori  e 
Padroni,  che ;ella fa  che  iònoperfen-  r 
tirla  volentieri  . Parmi  ricordare  che  > 
fino  l’ Agofto  paffato  io  conferi/fi  feeo 
l’oflfervazione  di  Saturno  ; il  quale 
non  è altramente  una  fola  Stella,  co* 
me  gli  altri  Pianeti ,-  ma  fono  tre  con** 
giunte  infieme  in  linea  retta  parallela 

all’Equinoziale, e ftànno  così  : <Oa  : 

cioè  la  media  circa  quattro  volte  mag- 
giore delle  laterali  , le  quali  fono  tra 
di  loro  eguali.  Non  hanno*,  in  fette 
mefi  che  le  ho  offervate , fatta  muta- 
zione alcuna,-  onde  aflfolutameme  fo-  3 
no  tra  di  loro  immobili  : perchè  ( giac- 
ché fono  così  vicine  , che  pare  .che  fi 
; toc- 
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tocchino  ) ogni  moto  che  avefifero  , 
benché  minimo , fi  faria  fatto  fenfibi* 
le..  Perchè,  per  mio  avvifo  , il  dia* 
metro  delle  due  minori  non  arriva  a 
quattro  fecondi  ficchè  o fi  (ariano 
totalmente  congiunte  conia  media  , o 
evidentemente  l'eparate  ; quando  il  Ior 
moto  fuflfe  anco  dìeò?- Volte  più  tardo 
di  quello  delle  Stelle  fide.  Tuttavia, 
come  ho  detto,  infette  mefi  non  han- 
no fatto  mutazione  alcuna,  fe  non  di 
moftrarfi  più  piccole  tutte  tre  , per  la- 
maggior  lontananza  dalla  Terra,  ora 
che  iòno  alla  congiunzione  , che  quan- 
do erano  all’ oppofizion  del  Sole  : la 
qual  differenza  è fenfibiliffima . 

Stimando  pure  elfer  veriffimo,  che- 
tutti i Pianeti  fi  volghino  intorno  al 
Sole  , come  centro  dei  loro  Orbi;  e 
più  credendo , che  fiano  tutti  per  sé  te- 
nebrofied  opachi,  come  la  Terra  e la 
3)  ; mi  pofi  , quattro  mefi  fono , a of- 
fervar  Venere  ; la  quale  elfendo  vefper- 
tina,  mi  fi  moftrò  perfettamente  ro- 
tonda, ma  alsai  piccola  ; E di  tal  fi- 
gura fi  mantenne  molti  giorni-,  cre- 
scendo però  notabilmente  in  mole. 
Avvicinandosi  poi  alla  medefima  di- 
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greftìone  , cominciò  a fciemare  dalla 
rotondità  nella  parte  verfo.  Oriente  % 
ed  in  pochi  giorni  fi  ridufsead  efser  fe* 
noicircolare . E di  tal  figura,  fi  manieri» 
ne  circa  ua  mele*  lenza  vederfi altra 
mutazione  > che.  di  mole  ; la  quale  no* 
labilmente  fi  accrefceva,.  Finalmente 
nel  ritirarli  verfo  il  Sole  * cominciò  ad 
incavarfi  ,,  dove  era  retta  * ed  a farli 
pianpiana  corniculata  v ed  ora  è ri* 
dotta  in  una  fouiliflìm'a  falce  firoile  al* 
la  ])  quatriduana..  La  mole  però  del* 
fua  sfera  è fatta  tanto  grande , che  dai* 
la  fua  prima  apparizione  ,,  quando  la 
veddi  rotonda  a che  fi  moftrò  mezza  * 
ed  a quello  che  fi  vede  adelso  my  ci  la 
differenza che  moftrano  le  tre  prelen* 
ti  Figure».  ...  • 


Sciemerà  ancora  fino,  alla  occultazio* 
ne  ; ed  a mezzo  queft*  altro  mefe,  la 
cederemo,  orientale  e fottiliffima  * E 

fe* 
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Seguitando  di  allontanarli  dal  Sole* 
crefeendo  di  lume  % e fciemando  di  mo- 
le , nello  Spazio  di  tre  mefi  incirca , fi 
ridurrà. a mezzo  cerchio;  e tale,  Sen- 
za conofcervi  ienfibile  mutamento,  fi 
manterrà  circa  un  meSe ..  Poi  Seguitan- 
do Tempre  di  Scremare  in  mole , fi  farà 
in  pochi  giorni  interamente  rotonda  : 
della  qual  figura  fi  moftrerà  perpiiidi 
dieci  mefi  continui;  trattone  quei  tre 
mefi  incirca  , che  ftarà  invifibile  Sotto 
à;  raggi  dei  Sole  .. 

. Or  eccoci  fatti  certi,  che  Venere  fi 
■volge  intorno  al  Sole , e non  Sotto  ( co- 
me credette  Tolommeo  ) dove  mai  non. 
fi  inoltrerebbe,..  Se  non  minore  di  mez- 
zo, cerchio  : nè  meno-  fopra  ( come 
piacque  ad  Ariftotele  ) perchè  Se  fufse 
Superiore  al  Sole , non  fi  vedrebbe  mai. 
falcata , ma  Sempre  più. di  mezza  aSsaiS- 
fimo  , e quali  Sempre,  perfettamente- 
rotonda  , È.  1’  iftels.e  mutazioni  fon  fi-, 
curo ,.  che  vedremo,  fare  a Mercurio . 
Perchè  poi  tali  diverfità  di  forme  e di( 
grandezze  in  Venere  Siano  impercetti- 
bilicon  la.  viltà  naturale  ,.  So  io  beniS- 
fimo  per  le  fue  cagioni  non  occulte  all* 
ingegno  di.  Volt.  Riverenza  ;;  tra  le. 
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quali  la  piccolezza  e la  gran  lontananza- 
di  efsa  Venere,  in  comparazion  della 
ne  è la  principale  ; lìccome  anco 
l’efperienza  ci  moflra  . Perchè  rivoli 
tando  il  cannone  , sì  che  rapprefenti- 
gli  oggetti  piccoli  e lontaniffimi  ; la 
xnedefifnà  1) , quando  è corniculata  di’ 
tre  giorni  e non  pillaci  apparifcero* 
tonda  c radiante,  fimiliflìma  a Vene-* 
re  veduta  con  la  villa  naturale  „ Sia* 
mo  in  oltre  da  quelle  medelìme  appa- 
rizioni di  Venere  fatti  certi,  come  ii 
Pianeti  tutti  ricevono  il  lume  dal  So- 
le , elfendo  per  lor  natura  tenebrofi 
Ma  io  di  piU  fono  per  dimoftrazioitet 
necelsaria  lìcuriflìmo  , che  le  Stelle  fif- 
fe  lono  per  sè  medefime  lucidiffime 
nè  hanno  bifogno  dell’  irradiazione* 
del  Sole;  la  quale  Dio  fa  fe  arriva  ini 
tanta  lontananza.  Ho  finalmente  ù&-£ 
veftigato  il  modo  di  poter  fa  pere  le  ve- 
re grandezze  dei  Pianeti  tutti  ; nell1! 
afsegnar  delle  quali;  trattone  il  Sole  e 
la  });  fi  fono  ingannati  quelli  che  ne 
hanno  trattato  , in  tutti  gli  altri  Pia- 
netti grandiflìmamente,  ed  in  taluno 
di  loro  di  più  di  feimila  per  cento  « 
Quanto  ai  Pianeti  Medicei , vo  conti- 

nuan- 
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iiuando  di  offervargli  ,*  ed  avendo  mi- 
gliorato lo  Strumento , gli  fcorgo  pili 
apparenti  affai , che  le  Stelle  della  fe- 
conda grandezza . Di  che  ne  è certo  ar- 
gomento il  vedergli  adeffopoco  dopo 
il  tramontar  del  O , ed  un  pezzo  avanti 
che  fi  fcorghino  i Gemelli , q il  Cingo- 
lo di  Orione  . E fpero  di  aver  trovato 
il  modo  da  poter  determinare  i periodi 
di  tutti  quattro  ; cofa  ftimata  perirti- 
poffibile  dalCheplero  , e da  altri  Ma- 
tematici. Io  fperavodi  effer  per  venir 
coffa  quella  Quadragefima  , per  riftam* 
par  quelle  mie  offervazioni  ; ma  mi 
• fono  tanto  multiplicate  per  le  mani  » 
che  mi  farà  forza  indugiare  a fatto  Pa« 
fqua  , Intanto  non  voglio  mancar  di 
dire  a V.  S.  M.R.  e all’  Illuftrif.  Sign. 
Sebaftiano  Veniero  , che  cafochegl* 
llluffrils.  Signori  Riformatori  non  ab- 
bino fin  qui  fatto  provifione  di  Mate- 
matico per  Padova  , veglino  proccu- 
rar  di  trattenergliiperchè  fpero  di  effer 
per  metter  loro  per  le  mani  perfona  di 
grande  ftima  ed  atta  a poter  difendere 
la  dignità  ed  eccellenza  di  cosi  nobil 
profeflione  contro  a quelli  che  cerca» 
nodi  efterminarla  j li  quali  in  Padova 

non 
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non  mancano,  come  beniffìmo  fatino  • 
E fo  che  tali  proqcureranno  , che  lìa 
condotto  qualche  Soggetto  da  poter- 
lo dominare  e fpaventare  ; accioc- 
chè,  fe  mai  lì  fcuopre  qualche  cola 
vera  e di  garbo , ella  refti  dalla  loro  ti- 
rannide ioffògata  , Ma  mi  giova  fpe- 
rare  nella  prudenza  di  tanti  che  inten» 
dono  in  cotefto  Senato  , che  non  fegui- 
rà  elezione,  fe  non  ottima  , Ora  iol’ 
ho  impedita  aliai:  perdoni  al  diletto 
che  ho  di  parlar  con  lei  e volendo  favo- 
rirmi, di  fue  Lettere  , potrà  mandar- 
mele, come  quella,  l’otto  quelle  dell’ 
llluftrif.  Signor  Veniero  * Rettami  a 
pregarla  di  farmi  grazia  di  ricordarmi 
Servitore  devotifsimo  a tanti  llluLrilL 
miei  Signori  x dei  quali  vivo  , come 
fempre  fui,  devotilsimo  Servitore  j e 
con  ogni  allc  tto  gli  bacio  le  mani 

Pi  Firenze,  li  i2.diFebbrajo  1610, 
Pi  V.S.M.R, 

Servitore  Devotìfsimo 
Galileo  Galilei. 

LET- 
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DEL  SIG.  CONTE 

CAM  MILLO  SILVESTRI 

INTERNO 

ADUNA  ANTICA 
SEPOLCRALE  ISCRIZIONE* 
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QUeJìa  erudita  Lettera  del  Signor 
Come  Cammillo  Silveftrì , di 
fempre  chiara  memoria  , favoritaci  da 
v.n  infigne  Letterato  , che  molto  fin  da 
principio  fi  compiacque  di  quefia  nofira 
imprefa , e tuttavia  non  cejfa  di  promuo- 
verla colla  fua  protezione  ; fu  Jcntta  P 
anno  1713.  chiunque  fa  fiato  , che 
ricercò  /’  tutore  di  Jpiegargli  /’  anneffa 
Lapida  , fcopertafi  l'  anno  fieffo  in  Vo- 
ghenza,  Luogo  poco  difiante  da  Ferra- 
ra , che  fi  crede  /’  antica  Città  detta  da' 
Latini  Vicohabentia . Manca  alla  Let- 
tera quel  che  è fuori  della  materia  , per 
cui  è fcrìità  j ma  non  per  quejìo  ella  fi 
rende  difettuofa  0 imperfetta  . Speria- 
mo che  il  Pubblico  T accetterà  volentie- 
ri y come  ha  fatto  tutte  V altre  cofe  di 
queflo  dottiffimo  Scrittore  , ed  in  parti- 
colare le  Jue  interpretazioni  fopra  cotali 
Antichità  ; in  che  non  cedeva  egli  pun- 
to a qualunque  Erudito  de' pafsati  tempi , 
0 de  moderni, 

. 03213 
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AVR.  EVTYCHIA 
SIBI.  ET,  M.AVRELIO 

MARIN.  N.  SYR.  VETER 
EX.  OPT.  PATR.  ET.  MARI* 

D-  PIENTI-SS.  CVM<*.  V.  Aim  ^ 
XLIII.  BEN.  M.  VI.  POS 
IVB.  PATRONO.  EX.  PEC.  IPSIV8 
HANC.  ARC.  SI.  Q.  POST.  EXC.  VTRO 
RVMQ.  AP.  INF.  H-S.  IM.  N.  FISCO 

QUerta  Memoria  va  diftefament$ 
letta  così. 

AVRelia  EVTYCHIA  SIBI  ET 
Marco  AVRELIO  MARJNo  Natio- 
ne  SYRo  VETERano  EX  OPTione 
PATRono  ET  MARITo  PIENTIS. 
Simo  CVM  Qyo  Vixit  ANNis  XLIII 
BENe  Merenti  Viva  POSuit  IVBente 
PATRONO  EX  PECunia  IPSIVS. 
HANC  ARCam  SI  Quis  POST  EX- 
Geflum  VTROR V MQue  APerueric 
INFerat  Seftertios  Mille  Nummos 
FISCO  . 

■ Fu  cortei  , mentre  era  in  condizio- 
ne di  Serva  , chiamata  con  Graeco 
Nome  EVTYCHCA , che  in  Latino 
* fuo- 
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3 $o  ^Lettera  del  Signor 
ifoona  Fortuna  Secunda , e volgarmen* 
te  diremmo  Buona  Sorte . E da  ciò  fi 
può  conghietturare,  che  quel  fuo  Pa- 
drone oriondo  della  Soria,  dove  dopo 
le  vittorie  d’ Ale fj, andrò  Magno  s’era 
diffufo  col  dominio  de’  Greci  anche  il 
loro  linguaggio  i feco  la  conducete 
in  quelli  paeli.  El'sendo  però  collume, 
che  all’  unico  nome  ufato  da’  Servi  ag- 
giungefsero  dopo  acquiflata  la  libertà 
il  Prenome  e Nome  Gentilizio  del 
Signore  , da  cui  ricevuto  avean  quel 
fegnalato  beneficio,  ritenendo  il  nó- 
me proprio  per  Cognome,  per  andar 
così  alla  maniera  de’ Cittadini  Roma- 
ni di  tre  nomi  infigniti  ,k  per  quello 
veggiamo  la  nollra  Evticbia  j divenuta 
Liberta  e Moglie  di  M.  Aurelio , de- 
nominarli Aurelta  Evticbia , ometten- 
do il  Prenome,  poco  dalle  Donne  pra- 
ticato. Servirà  per  autenticar  taf  av- 
vertenza , per  altro  di  cola  notiflfima  , 
una  mia  Lapida,  in  cui  fi  leggono  i 
Nomi  di  un  Servo  , e di  due  Serve 
fatti  liberi  da  un  Signore  detto  X.  CW« 
%io , il  cui  Cognome  ci  rella  ignoto . 
Cioè  ì 


r 
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I.  tVRTIVS.  t.  t.  ÌPRISCVS 
CVRTIA.  L.  L.  NERMA 
CVRTIA.  CX  L.  PYRAMlS 
ALBAN  VS 

E per  mille  altre  Ifcrizioni  alla  fud- 
detta  confonanti  , che  si  incontrano 
nelle  Raccolte  di  quelli  antichi  Mohu* 
menti,  ballerà  l’addotta  dal  Fabrèttì 
nel  Capo  III.  al  n.  \ 6i.  in  cui  fono 
regillrati  i Nomi  di  38.  Liberti  d’uri 
Signore  chiamato  P.  IVLIVS,  tutti 
detti  P.  1VLIVS  P.  L.  in  niente  altro 
diflinti,  che  nel  Nome  da  ciafchedu* 
no  di  elfi  portato  in  condizione  di  Ser* 
vo,  ed  àlsunto  dopo  ottenuta  la  liber* 
tà  in  luogo  di  cognome . 

In  quanto  poi  dopo  il  nome  d ' Au~ 
veìia  non  fufseguitino  li  due  caràtteri 
M.  I..  Tonificativi  di  Marci  Liberta  £ 
come  ricercherebbe  lo  ft i le  ordinario 
di  nominarli  i Liberti  9 diremo,  che 
ella  ragionevolmente  fi  difpenfa  dall* 
ular  un  titolo , che  troppo  al  vivo  1* 
avrebbe  fatta  conofcere  inferiore  a co*» 
lui  , del  quale  , come  Moglie  , età 
divenuta  pari  e conforre  badando* 
che  per  non  defraudar  lo  ftelso  di  quel« 
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552  Lettera  del  Signor  - 
la  fpeziofa  prerogativa  del  Gius  Pa- 
tronato ritenuto  da’  Padroni  fovra  i 
proprj  Liberti,  lo  riconolca  poco  do- 
po, non  folo  per  Marito  , ma  perfuo 
benefattore;  dicendolo  PATRono  , 
ET  MARITo. 

Fu  colui  ( come  diceva  ) nativodel- 
laSoria,  ed  avendo  compiuti  ne’Ro- 
^f^uani  eferciti  gli  anni  prel’critti  al  mili- 
tar efercizio , finalmente  bonefla  mif- 
fione  dimiffus  godeva  il  titolo  di  Vetera 
no  y che  vien  intefo  con  quella  parola 
tronca  VETER. 

Che  quel  N.  SYR.  debba  leggerfi 
Catione  Syro , ce  lo  perfuade  il  vederli 
in  tante  e tante  Ifcrizioni  fatte  a 
Soldati , notato  il  loro  paefe  più  e 
meno  abbreviato  a capriccio  di  chi  le 
incife , o di  chi  le  dettò.  11  citato T a* 
bretù  nel  Capo  V.al  n.  70.  NATIONE 
RAETO.n.Sa.NATIONETHRAX. 
n.  71.  Nat.  DA  CVS.  n.  79.  NAT. 
SER.  n.  92.NA.RET.  n-72.N.TVR. 
ìì.  91.  N.  NORICVS.  Efprimendofi 
così  ( per  tralafciare  tant’  altre  fparfe 
nell’  Opere  de’  Raccoglitori  d’ antiche 
Ifcrizioni  ) ora  tutta  la  parola  NA- 
TIONE  , ora  dimezzata  col  farfi 

NAT. 
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Co.  Camm.  Silvejìri,  553 
NAT.  ovvero  NA.  , ed  ora  con  la. 
femplieeN. , come  nella  nolìra. 

Per  quello  riguarda  alle  parole  EX. 
OPT.  debbo  premettere  , che  ficcomc 
nelle  Romane  Legioni  fra  l' altre  cari- 
che Militari  v’ erano  i Centurioni  ( del 
numero  e officio  de’  quali  difcorre 
Giulio  Ljpfio,  De  Mil,  Rom . Libali. 
Diai.  Vili.)  così  aveano  etti  i loro  Vi- 
carj,  detti  Procenturiones , e da  altri 
Succenturiones , ma  più  comunemen- 
te Opti»,  ovvero  Optiones  (come  vuole 
V igeato  ) ab  optando ,quod  antecedentibus 
aegritudine  impeditis  hi  tamquam  ado - 
ptati  eorum  atque  Vie  arti  foleht  curare . 
O perchè,; come  piace  a Fejlo,  folle 
permeilo  anticamente  a’ Centurioni , 
eligere  quem  optabant , Ora  elTendo  che 
ad  uno  , il  quale  avea  efercitata  la 
carica  di  Centurione  ; dicevano  EX 
CENTVRIONE  , onde  fi  legge  ap% 
preffo  il  Gruferò  DXXX.  9, 

D.  M.  t 

M.  AVRELIO 
PROCESSANO.  VI 
EX.  CENT.  PRAT 
COHORT.  VI.  ire. 

' Mifccl.  Tcw.  V.  A a Co- 
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554  Lettera  del  Signor 
Così  a colui  , che  era  flato  Vicario 
del  Centurione  , davafi  il  titolo  di 
EX  OPTIONE  . Lo  fletto  Grutero 

DIVI,  n . 6. 

* 

D.  M - 

' . ■ et 

■ MBMÓR I A E.  A E TE  R " 

PATRONI.  CASTI.  VET 
MISSI  HONESTA 
MISSIONE^  E Jp.  IEG 
PRIM.  MIN.  EX.  OPTIO 
NE.  PROC.  I>V CENAR 
ET.  VITALINIAE.  FLORAE 
CONIVOI.  EIVS 
VIVI.  SIBT.  PONEND 
CVRAVER.  ET.  SVB 
* * * ; ASCIA.  DE  DICA  VE 

;;  rvnt  (*). 

Effetido  veramente  folito  di  chiamarli 
chi  era  flato  Contale  , Pretore,  Pre- 
fetto, EX  CONSVLE,  EX  PRAE- 
TORE,  EX  PR AEFECTO  9 come 
chi  era  flato  del  numero  de’  Soldati 
Duplarii , o Duplicarti , così  detti  dal 


(*)  Fecero  Ja  cerimonia  della  dedicazione 
fub  àjcìa , acciocché  venendo  1 due  cali  di 
doverli  aprire  il  Sepolcro a fi  potette  fare  fen- 
" decreto  pubblico. 

V 
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Co.  Camm-  Silvejìri.  555 
doppio  ftìpendio  (de1  quali  fifa  men- 
zio  ne  dal  Gruferò  XII.  9.  LVIL  i« 
D XXVI.  5.  DXXX.  <?.  DXXVlll . 5. 
DXLV1.  4.)  fi  contraflegna  col  titolo 
di  EX  DVPLARIO  t onde  appretto 
il  Remefto , Clajfc  «.  25.  abbia* 

mo  la  fegueme  Ifcrizione . 


1.  o.  M 
JVN.  DOM 
VICTORI 
VS.  VET 

EX.  DVPL.  1EG  *• 

XIII.  G 
V.  1.  P 

t t ' 

Ma  vuole  VS.  Uluftrittima  un  altro 
efempio  dell1  Epiteto  EX  OPTIO» 
NE?  Anzi  io  la  fervirò  dell’ efempla* 
re , cioè  d1  un’  altra  Iscrizione  dello 
Retto  Soggetto , di  cui  decorriamo . Ce 
la  fomminiftrà  il  Gruferò  pure  DXXX. 
i.  come  efiftente  } per  attetzione  del 
Pigbio  e deLRedf/o  j in  Ravenna»  Ec» 
cola  • 


M.  AVRELIVS.  MARItfVS 
SELEVCVS 

VET.  EX.  OPT  t 

AELIAE.  CLAVDIAE 

A a z c0” 
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C0N1VGI 
INCOMPARABlfc  .. 
ET,  SIBI 
VIV.  POSVIT 


E quf  fto  appunto  è ij  .iioftro  Mi 
Aurelio  Marinò  ,il  quale , per  quanto 
ora  reftiamo  da  quella  Ifcrizione  av- 
vertiti, fi  diceva  anche  SeUuco  , No- 
me ufitatiffimo  non  folo  da’  privati, 
ma  dagli  Iteffi  Regnanti  della  So  ria; 
dove  da  che  fu  fatta  Romana  Provin- 
cia , introdottovi  anche  infieme  col 
linguaggio  de’ vincitori  Tufo  de’ loro 
Nomi,  non  fia  meraviglia,  fecoftiù 
oltre  i Nomi  Romani  di  M.  Aureli  o, 
«ed  il  Cognome  di  Marino  , avuto  for- 
fè dall’  effer  venuto  da  paefi  oltre  il 
Mare  , portafle  quello  di  Seleuco  in 
detta  Ifcrizione  apparente , tralafcia- 
to  poi  d’efprimerfi  nell’altra  fattagli 
d a Aureli  a Evticbia , comenonnecef- 
fario.  Ed  in  fatti  egli  comparifce  an- 
che in  quella  memoria  Gruteriana  qua- 
lificato con  le  fteffe  prerogative  di 
Veterano,  e di  Vicario  del  Centurio- 
ne, detto  altrimenti  EX.  OPT. , così 
'he  fiamo  affretti  a dire  , che  ficco- 
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me,  effendo  egli  in  vita,  fece  in  Ra- 
venna una  memoria  ad  EJia  Claudia 
fua  prima  Moglie  defunta,  con  cui 
pure  deftinava  d’  aver  comune  il  Se- 
polcro; così  cfìfendo  venuto  a morte 
in  Vtcohabentia , ordinafìTe  alla  fua  fe- 
conda Moglie  di  dovergli  coftruir  in 
quel  luogo  il  Monumento,  di  cui  a’ 
noftri  giorni  fi  è (coperta  la  Lapida, 
Vogliamo  rilcontro  più  bello  perfod- 
disfar  la  noftra  curiofirà  intorno  alle 
condizioni  del  Soggetto  mentovato 
nell’  Iscrizione  partecipatami?  Nè  io 
glielo  faprei  lòmminiftrare;  nè  può 
ella  fenza  ofiefa  della  lua  diferetezza 
*Jefiderarlo  ■ 

Ma  avanziamoci  a confiderar  le  aL 
tre  particolarità  della  pietra  nuova- 
mente (coperta  , Che  dure  li  a chiami 
il  fuo  defunto  Marito  BEN.  M. , cioè 
BENe  Mererni  , è ben  conveniente, 
poiché  avea  ricevuta  da  lui  la  liber- 
tà, ed  un  sì  bel  pegno  d’affetto,  qual 
fu  f accettarla  in  fecondi  voti  per  Mo- 
glie:. Quelle'  lettere  V1V.  che  fuflfe- 
guitano  , s’  intendono  per  VIVa,*o 
VIVens , potendofi  ravvifar  quel  pun- 
$0  notato  nella  copia  mandatami  avan- 
. * . * ti 
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55*  Lettera  del  Signor 
ti  la  feconda  V , più  tolto  per  una 
corrofione  accidentale  del  marmo  , 
che  un  punto  fatto  ad  arte  dallo  fcal* 
pello . 

La  pena  ingiunta  dà  Jfurelia  a chiun- 
que ofaflfe  d’  aprir  Ja  Sepoltura  delti- 
nata  per  le  ceneri  non  folo  del  de- 
funto Marito,  ma  di  sè  fteflfa,  quan- 
do accada  là  fua  ora  fatale  j fi  dee  in- 
tender ’òftre  quelle,  che  fon  fulmina-  ■ 
te  dalle  Leggi  Imperiali  contro  ì rei 
di  tale  delitto  , che  fi  chiama  de  Se- 
pulcbro  violato.  Se  ne  offervaun  efem- 
pio  nella  difpo  Azione  d’una  certa 
relia  Trifena , intagliata  con  caratteri 
Greci  apprettò  di  lire  conservata , nel- 
la conclufione  (fella  quale  fi  dice:  Ut 
fiquis  aufus  fuèrit  praeter  baee  facete  , 
pendat  Matti  Deorum  Sf pi  lena  e detta - 
tìorvm  ano  mi  Mia  & quìngentos-  . Che 
cosi  fuonan  le  dette  parole  riportate 
dal  Greco  v e fi  noti  , che  la  pena  di 
<2500.  danari  rileva  al  valor  d*  oggi 
250.  Filippi»  Nell’ Ifcrizione  poiap- 
prefiò  il  Gruferò  DCCLV.  5,  fi  legge  ^ 

- 7 r <,  1 
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HOC.MONVMENTVM.  NE  DE.  NOMINE; 
NOSTRO.  EXE AT 

Q.VI.  EXTERVM.  INDVCERE.  VOLVERIT 
POENAE.  NOMINE 

INFERET.ARCAE.PONTIFICVM-  H-S.L.  m.n 

Somma  che  r importa  1250»  Filip- 
pi , e che  ofservandofi  con  gli  ftefli 
caratteri  efprefsa  in  tre  altre  Iicrizioni 
MC  XX XIII.  3.  CCCLX XXIII.  4. 
M.  XXXIII.  8.  mi  fa  fofpettare , che 
ftia  indio  anche  nella  prefente  così, 
e che  non  ofservata  da  chi  la  trafcrif- 
fe  la  tratta  di  fotto  della  L,  fia  fiata 
prefa  per  una  I,  e fatto  H-S  I.  M.  N«' 
che  non  può  correr  non  ìnconuandofi 
che  per  el’primer  un . miglia  ju  li  facel- 
fe  IM,  ma  fola  mefite  M.  Oltre  che 
rilevando  mille Sefterzi  folameou  25. 
Filippi,  parerebbe  pena  troppo  tenue 
per  atterrir  con  la  CQminativa  del- 
la flefsa , chi  pretendere  di  violar  il 
Sepolcro  della  noftra  Aurelia  , che  fi 
mofìra  tanto  gelala-  di  conlervarlo.  il- 
lefo  dagli  altrui  infiliti.  E le  alcuno 
fi  opportefse  coll’  afserir  troppo  ecce- 
dente la  fomma  di  L.  M.  Sefterzi;  non 

Aa  4 foifi^ 
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560  Lettera  del  Signor 
folo  mi  difenderò  cogli  efempj  fo 
riferiti,  ma  col  porger  lotto  l’occ 
un’ attra  Ilcrjzione  regiftrata  dallo  1 
fo  Grutero  DCCCCIII.  6.  , in  cui 
minaccia  una  più  rilevante  pena 

™ Nummi  , che  intefi  per  Sette 
importano  7500.  Filippi.  Eccola, 

AVIDTA.  MAXIMINIA 
DOMVM.  AETHPvN.  V.  S.  P 
SIQVIS.  ALIVD.  CORPVS 
SVPERPo.S.  DET.  FISCO.  P 

cqc.  M.  N 

Termino  per  non  l’attediar  d’avv 
raggio  con  sì  ordinarie  ed  a’fuoi  J 
cìj  molto  famiglial  i oi’servazioni , 
ftringendomi  a portar  aV.S.  Illuftr 
un  dittintiflìmo  rendimento  digra 
per  la  partecipazione  di  quefto  IN 
numento;che  vuol  dire  favorcndc 
in  cofa  , che  incontra  pienamente 
mio  genio , ec. 

Di  V.  S.  Illuftrifììma , 

•*  --  V* 

Rovigo,  li  11.  Marzo  1713. 


JDevotifs.  ed  Obbed.  Ser 
Cammillo  Silvettri . 

IL  FINE. 
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